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STORIA 


REGNO DI NAPOLI 

LIBRO I. 



Sovranità di Ruggiero. — Sue leggi. 

Essendo Ruggiero con maravigliosa fortuna divc-d.n'K“v. 
nulo grande e potentissimo re , volle che non sola- niO 
mente dalle armi , ma da leggi novelle e civili ordi- 
namenti la maestà regia decorata venisse. Possesso- 
re de’ducali di Puglia e di Calabria; di quelli di ÌNa- 
poli, di Amalfi, di Sorrento , di Gaeta, e di Ilari; 
de’ principali di Capua, di Salerno, e di Taraulo non 
che degli Abruzzi, e della Sicilia; collocando la reai se- 
de in Palermo, tutte coleste pfovincie riunì in unico 
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RUGGIERO 


1140 regno; lai die quella dipendenza del contado di Si- 
cilia dal ducalo di Puglia che per l’ innalzamento del 
del G. C. Ruggieroera venula man mano a dileguar- 
si , ora afiallo si cancellò. Laonde ebbe ad intitolar- 
si non così re di Sicilia, quanto re di Puglia (i) ; e 
talvolta re deiruno e dell’ altro stalo posseduto da lui, 
e dal faro diviso. 

Della qual cosa, checché altri dicano, incontrasta- 
bile documento si ha in un diploma conservato nel- 
l’archivio del monastero della Trinità della CaiT^a, da 
Ruggiero spedito nel ri3o primo anno del suo re- 
gno^ nel quale s’ intitola: Rogerius, Dei gratta, Sici' 
line, Aptiliaeet Calabrtae rex, adjutor C/tr(stian^ 
rum et Clypem ,JHius et haeresRogeriiMqgn^h,mt' 
tÌ8 ( 2 ). Altra fiata nelle antiche carte a Ruggiero da- 
to rinviensi il titolo di re di Sicilia c d’Italia; ma ab- 
biamo già notalo innanzi che Italia per mero fasto 
de’Greci venne appellata la Puglia, se purquesla regio- 
ne conservato non ebbe il nome d’Italia, il quale nella 
prima antichità designò il paese de’Bruzii,che poscia 
quello ricevè di Calabria. 

Ruggiero come legislatore non emanò nuovo codice 
di leggi che le differenze tutte tra i suoi sudditi rego- 
lassero. Avvisò soltanto dar riparo a’ molti disordini 
in cui gettali avcvanli le tante e continue guerre. I 
Goti ed i Longobardi usando del diritto di conquista 
lo-avcvan reso fondamento di ogni legge. Non però 
sino che la disciplina fu serbala tra le schiere occu- 

(i)Sicil. Saer. toni. 3. 

( 7 ) SutnmoDle, lib. 2 . c. i.— Giann. lib. XI. cap. 4> 
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patrici,rordine pubblico non andò turbalo, ed il go- ii40 
verno de’ popoli potè reggere forse al paragone d’in- ^ 
sliluzionipiùsagge.Ma sin dacché Carlomagno rup- 
pe quel patto sociale della prisca feudalità per ac- 
crescere forza e potenza al suo impero , i feudatarii 
ne tolsero ampia rivalsa su i monarchi successori 
della corona di lui, ma non delle sue virtù. I grandi 
possessori de feudi scossero qualunque dipendenza 
verso il principe , e si arrogarono a poco a poco i 
privilegii e le regalie , siccome fu il batter moneta, 
tener giustizia, e far laguerra in proprio nome. Laon- 
de la sovranità si tenne per chiunque e potenza e vo- 
lontà si aveva di esercitarla , ed in conseguenza le 
leggi prive di forza, quindi non indispensabile il pro- 
mulgarle. 

Compensavano contemporaneamente la società al- 
tro cittadine virtù; altri interessi politici^ Il punto 
d’onore, la inviolabile fedeltà alla parola data sussi- 
stevano ancora in tutta la loro integrità. Aggiungasi 
la vera gloria militare , lo sprezzo di ogni arte trista, 
e la pubblica indignazione che puniva sem premai 
la fellonia e la menzogna; per lo che di continuo in 
tutte le azioni de’ tempi feudali la virtù benché con- 
fusa col dovere, pur tutlavolta con prezioso innesto 
l’una e l’altro una cosa sola formavano. 

In SI fatta condizione di aristocrazia Roberto Gui- 
scardo , cd il gran conte Ruggiero non altro intro- 
dussero che poche, ma lodevoli consuetudini, svani- 
te ben presto col cessar della loro vita. Ruggiero re 

fu adunque il primo che con suo editto leggi pro- 
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Il natdgò riguardanti i regni di Sicilia e di Puglia, ad 
entrambi comuni. E queste in numero di trentanove, 
nella piupparte savissime e di mollo decoro alla one- 
stà ed alla giustizia, unitamente a quelle de’suoi suc- 
cessori riunite poscia da Federico li (come a suo 
luogo c a dire) sono le prime leggi del regno , ap- 
pellate Costituzioni. Le stabilì Ruggiero nella guisa 
stessa che Rotari , e gli altri re longobardi praticato 
avevano; cioè in pubbliche assemblee, con l’interven- 
to de’baroni, degli uhziali, de’ vescovi, ed altri pre- 
lati, e tenne in Ariano la prima ditali adunanze (i). 

Tra esseleggialcune riguardarono la successione 
ne’ feudi in abrogazione delle consuetudini longo- 
barde, inlroduccndosi il costume de’ Franchi donde 
Ruggiero traeva origine , il quale stabiliva succede- 
re nel feudo il primogenito ad esclusione di qualun- 
que altro, laddove il diritto longobardo tulli gli altri 
minori fratelli chiamava alla successione del feudo (2). 

Questo per altro non fu che un diritto privilegiato 
di quelle famiglie soltanto i cui capi vennero diFran- 
cia a militare nelle schiere di Ruggiero, e che nel 
regno si stabilirono, laddove il comune in cotale bi- 
sogna continuò a reggersi con le norme del diritto 
longobardo generalmente ricevuto. 


(1) Invegcs.IIist.Panorm.t.3. — FaIcon.Bcnev.an.ii4o. 

( 2 ) Onde nelle nostre antiche carte nacque la distinziono 
de’feudi dejure Francorum, et de jure Longobardorum. 
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5 II. 

De' sette ttfizii del regno-. 

Olire la gravila delle leggi , volle Ruggiero ag- ii40 
giungere splendore novello al suo reai diadema con 
designare gli ufizii ed il decoro de’ minislri chiamati 
acl invigilare 1’ adempimenlo di quelle , e sopranlen- 
dere alle alice cure di slalom Togliendo esempio dal 
reame di Francia, ove poscia che siala era soppressa 
la sublime dignità di maestro del palazzo, le funzioni 
di questa erano andate ripartite tra gli altri grandi 
dello stalo, i quali altra autorità superiore a loro non 
riconoscevano che quella unicamente del re stesso. Si- 
miglienti ufizii, detti perciò della corona o del regno, 
Raggierò instilui nellasua novella monarchia, e furoa 
quelli di Contestabile, Ammiraglio, Cancelliere,Giu- 
stiziere, Camerario, Protonotario^ e Siniscalco, prece- 
dente a ciascuno repilelo di grande.. 

II gran contestabile, altrimenti gran scudiere del 
re come l’appellavano i Franchi , derivato dalla Ia- 
lina denominazione di Comes Slabuli, di due gran- 
di prerogative iva rivestilo, quelle cioè: di essere cu- 
stode della spada del re , e della suprema condotta 
degli eserciti j ancora che no facessero parte princi- 
pi di regio sangue ; ciò nella disciplina de’ campi. ' 
L’insegna sua era d’aver la spada nuda, che messa 
vcnivagli nelle mani dal re, al quale egli giurava fe- 
deltà ed omaggio. In occasione di parlamento , e di 
altre solenuiUi pa!)!)liehe, della precedenza godeva. 
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lUO Eranvi ancora de' conleslabill minori, mal’ autorità 
loro si limila vaa particolare provincia o città. Le pre- 
rogative del gran contestabile fecero poscia passag- 
gio nella più parte ne’ viceré che ressero il regno; si- 
no a che per cause che esporremo in corso della pre- 
sente storia, divenuto puro titolo di onore, rimase ul- 
timamente abrogalo. 

Il grande ammiraglio come che tra gli uGzii del- 
la corona non avesse il secondo posto , ve lo costi- 
tuiva non pertanto la grande uniformità di attribu- 
zioni ch’egli ebbe col gran contestabile; perocché 
avevano entrambi la soprantcndcnza della guerra , 
queslisu gli eserciti, quello sulle flotte; appartenen- 
do al grande ammiraglio il fare costruire i vascelli 
del re, il superiore comando de porli, e quanto altro 
mai concerne le marittime cose. I Saraceni che co- 
tanta possanza ebbero in mare, furono i primi che i 
loro generali di mare ammiragli appellassero. Ri- 
tennero i nostri per insegna un fanale. 

Il gran cancelliere serbava il regai suggello, spe- 
diva gli editti, era giudice nelle differenze tra i di- 
versi ufizii. Colai nome dicesi a lui esser venuto, per- 
chè spettandoglisi l’esaminare le suppliche al re 
rassegnalo, avesse egli faeoltà alle giuste dar corso, le 
sconvcnevoli cancellare (i). Aveva per insegnali sug- 
gello, onde guardasigilli , e tra i sette uflzii era il 
secondo. 

Il gran giustiziere alla esecuzione delle leggi so- 
pranlendeva ; divenne il suo ufizio di maggiore im- 

(i) BrissoD. de Verb. sigiiif. voc. Cancellarius . 
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portanza sotto i re successori di Ruggiero, porcioc- ii40 
chè dividendosi le nostre regioni in giuslizierati, ed 
a questi sovrastando il tribunal della G. C. di Sicilia 
cui il maestro giustiziere presedeva , crebbe l’ auto- 
rità sua in guisa che il secondo luogo dopo il gran 
contestabile occupò. Ebbe per particolare sua divisa 
lo stendardo. 

11 gran camerario le finanze amministrava. Cu- 
stode dell'erario regio, sosteneva le i*agioni e prero- 
gative del fisco. 

Il gran protonotario , o altrimenti logoteta , dava 
corso a’ diplomi ed alle grazie reali. Creava i notai 
ed i giudici cartolari , detti poscia a contratti. 

Il gran siniscalco era il maggiordomo della reai 
casa. La mensa, le provvisioni di ogni sorta di vive- 
ri, la giurisdizione su i servitori della casa del reagii 
apparecchi delle reali cacce erano sue incombenze. 

Primo il gran contestabile , poscia il grande am- 
miraglio, e terzo il gran protonotario ne’ parlamenti 
a destra del re sedevano ; ed immediatamente a sini- 
stra di esso con pari precedenza avevan posto il gran 
cancelliere , il gran giustiziere , ed il gran camera- 
rio. 11 gran siniscalco sedeva in ultimo luogo a’ pie- 
di del re (i). Tutti indossavan vesti di porpora con 
finimenti sfarzosi. 


(i) Frec. de subf. lib. i. de otiie. M. Seaescal. 
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S ASSEMBLEA IN CAPUA 

§ III. 

Assemblea di Ruggiero in Capua. 

iU3 Moriva in questo mezzo il pontefice Innocenzio TI 
od acclamato in suo luogoCelestino;^ II, questi ruppe 
la pace che il suo predecessore fermala aveva con Rug- 
giero. Ma uscito di vita sei mesi dopo, le ostilità non 
iiU oltre procederono. Lucio li, che venne quindi eletto 
suo successore, ebbe nondimeno in animo di seguir- 
ne i dettami avverso Ruggiero , il quale di amicar- 
selo sperando , si abboccò seco in Ceperano. Ma in- 
sorte essendo maggiori dillicoltà ricorse Ruggiero 
alle anni , ed entrato nello stato della Chiesa , Ter- 
racina,e molti altri luoghi della campagna di Roma 
oecLipò. Mutato avviso per tali sinistri il pontefice 
venne in Montecasino , ed a concordia col re si com- 
pose , restituite essendogli le tolte terre. 

Ritornato Ruggiero in Palermo gravi calamità la 
sua famiglia travagliarono. Tancredi suo secondoge- 
nito , il quale principe era di Bari e di Taranto, mo- 
ri. Accrebbe il lutto r immatura perdita ch’ei fece pu- 
re di Anfuso principe di Capua, il cui principato uni- 
tamente al ducato di Napoli concedette a Gugliel- 
mo che gli fu poscia successore nel regno (i). Dimo- 
rando in Capua Ruggiero celebrò la prima assem- 
blea generale con l’intervento di tutti i prelati e ba- 
rc.iidel regno, nella quale molle cose ordinò pel buon 
reggimento dello stato. Tale assemblea venne deno- 

(i) ftoiu. Sdlcni. 


Digitized by Google 



SPEDIZIONE IN AFMCA 


9 


minata prima, però che l’ altra non guari innanzi in ii46 
Ariano tenuta non crasi composta che solo di prelati 
c baroni di Puglia. 


§ IV. 


Spedizione di Ruggiero in Africa. 

Non riposando dalle cure di guerra Ruggiero co- 
mechc esortato dal pontefice Eugenio III , successo- 
re di Lucio II , a soccorrere i luoghi santi , avvisò 
d’altronde dilatare la sua dominazione in Africa. Per 
la qual cosa guidato dal suo genio bellicoso con po- 
tente navilio irruppe in Tunisi, c tolse a quel re le cit- 
tà di Tripoli , Suza , Bona , Gapsi , Sfassi, e Maha- 
dia , altrimenti chiamata Africa , ed il ridusse a tale 
da pagargli un annuo tributo (i), il quale venne per 
treni’ anni con molta esattezza si a lui come al suo 
figliuolo Guglielmo soddisfatto. Ond’avvenne chela 
iripolitana chiesa di Africa,celebre al mondo per aver- 
la già governala S. Agostino, si rendesse allora a quel- 
la di Palermo suffragaoea ( 2 ). 

Glorioso Ruggiero di tanto successo usò quindin- 
nanzi per sua impresa militare di quel verso , che 
scullo eziandìo nella sua spada diceva : ApinUiis et 
Calaber, Simlus mild servitaci Afer ( 3 ). 


(1) Ation. Cassio. ii45. ii46. Rom. - Salem. ii4a. 

( 2 ) inveg. hisl. Palcrm. Ioni. 3. 

(3) Gnnis. S(or. di Sicil. par. 2 . voi. i. lìb. 2 . Pagi Crii- 
an. 1 140 . et seq. 
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5 V. 


Spedizione di Ruggiero in Levante. — Arte della seta 
in Italia. 


1146 Ma lanzidetto esergo non segnò già tu/le le glorie 
delle armi sue, ncque’ trionfi che non guari dopo ripor- 
tava in Oriente. Regnando in Costantinopoli l'impe- 
ratoreManuelIo, figliuolo esuccessore diCaloGiovanni, 
mandò oratori a Ruggiero, tra essi una parentela pro- 
poncndo.Ed il re dal canto suo avendo spediti onorevoli 
legati all’ imperatore, questi, ignoto essendo il suo sco- 
po, dopo averli tenuti lungamente a bada, in un car- 
cere li rinserrò. Di che sdegnato Ruggiero, allestita 
poderosa flotta in Otranto, spedi in Grecia molte mi- 
lizie , le quali a prima giunta Gorfìi e molte altre 
isole saccheggiarono, poscia Corinto e Syra presero e 
dispogliarono. Ma il più prezioso bottino che ne aspor- 
tarono si fu un numero grande di operai in seta, che 
Ruggiero accolse con mollo favore. Con l’opera dei 
quali stabili delle manifatture di serici drappi sino 
allora nella Sicilia sconosciute, non più che il fossero 
neglialtri paesi, tranne laGreciaelaSpagna. Il gelso 
prosperò sotto il bel cielo d’ Italia, ed i Siciliani ven- 
nero in grado disuperarel’ industria greca. Ruggiero 
per manifestare quanto avesse in pregio quest’ arte 
novella ne stabilì un telaio nella propria sua reggia. 

Mal soffriva Timperalore Mannello la perdila del- 
le piazze da Ruggiero occupate. Essendo in lega coi 
ii49 Veneziani, unì alle loro flotte la sua, e strinse di as- 
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sodio Corfù Accorreva in soccorso dell’ isola Giorgio 1149 
grande ammiraglio con settanta vascelli , ma non 
sentendosi abbastanza forte per combatterci col legati 
che ricoprivan di navi tutto il vicino mare, andò ad in- 
festare i sobborghi di Costantinopoli. Ad insulto più 
che a danno alcune cose operò ; tra le quali trasse 
una freccia infiammata sulle mura del palagio im- 
periale, e riportò frutti de’ suoi giardini, (i) E vi ha 
chi narra che in cotesla occasione un milite napoli- 
tano che aveva nome Gisolfo fosse pervenuto a portar 
via dalla imperiale credenza trePignattelli, i quali fatti 
poscia vedere al re, gliene fosse rimasto il soprannome 
che fu coppo all’ illustre casato de’Pignatelli (A). La me- 
desima flotta si avvenne al ritorno in una squadra gre- 
ca che menava il re di Francia Luigi il giovane cat- 
turato co’ suoi vascelli sulle coste dell’ Asia, reduce da 
Terra Santa. GiorgiosconfisseiGrccicliberòquclmo- 
narcajil quale condotto in Potenza, ove Ruggiero rat- 
trovavasi,ricevefteospitale accoglienza, ed unacapace 
scorta per condurlo alle frontiere de’suoistati. Mannel- 
lo intrattanto obbligata Corfù a capitolare, disegnava 1152 
a sua volta di recarsi ad espugnare la Sicilia. Ma una 
furiosa tempesta disordinando le navi, csopravvenute 
le inclemenze del verno obbligalo si vide a rinunzia- 
re a SI fallo imprcndimenlo. 

(i) Clirou. Mss. Bibl. S. Gcrm. n. 444 - 
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MORTE DI RUGGIERO 


§ Vf. 

É 

Fitie del re Ruggiero. 

liso Alla perdila choRiiggiero aveva falla di due suoi 
figliuoli, l’allra si aggiunse di Arrigo suo quintoge- 
nilo,e poco dopo dilluggiero duca diPuglia;al quale 
soslilui il superslile Guglielmo, rimanendo nel bre- 
ve periodo di pochi anni privo di qualtro figliuoli. 
Moria 'essendo la regina Albiria (i), menò nuova- 
mente in moglie Sibilla sorella del duca di Borgo- 
gna,*la quale dopo cinque anni di repente morì (2). 
Si unì in terzo nozze con Beatrice figliuola di Gualtieri 
conte di Betel in Champagne. E fu allora che assun- 
tisi se per suo collega al trono Guglielmo duca di Pu- 
glia , coronare ed ungere re di Sicilia facendolo in 
Palermo da Ugone arcivescovo di quella metropoli. 

Ma questo principe che pe’suoi fatti egregii cotan- 
to illustre al mondo crasi renduto, di grave malore 
1151 infermatosi nel principiodell’anno millccentocinquan- 
taqualtro terminò in Palermo nell’ultimo dì di feb- 
braio la sua vita in età di anni cinquantotto , venle- 
girao quarto da che portato aveva corona, e fu sepol- 
to nel duomo dilla medesima città (B). 

Fu Ruggiero in vero grande c degnissimo re , li- 
berale, avveduto, valoroso, 0 costante nella prospc- 

(1) Il di 8 febbraio i i-ib. 

( 2 ) Se nc ndililn ancora il luuiulo uclla chiesa della Tri- 
nità della Cava ove fu sepolta. 
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ra e nell’ avversa fortuna. E coracchò nel passato gli ii5* 
scrittori ecclesiastici poco rispetto gli portassero per- 
chè fautore di Anacleto, nondi meno fecero eglino am- 
menda alla memoria di lui , lodandolo pel suo valo- 
re, e per le tante vittorie riportate su i Saraceni fla- 
gello perenne della Cristianità. INelche vuoisi ancora 
aver considerazione che se Ruggiero favori polcn- 
Icmente il partito deiranlipapa Anacleto suo cogim- 
tojnon parlandosi della ragion di stato, la simulta- 
nea elezione di duo capi della Chiesa Romana fatta 
in Innocenzio ed in Anacleto confuse in quel tempo 
non solo un soldato , ma molti e molti ancora più 
avveduti, nel seguire l’ uno piutfostoche l’ altro prima 
che si fosse chiarito ov’ era il diritto, ove l’errore. Res- 
se con rettitudine lo stato; fu amico degli uomini che 
meritaron lode nelle lettere, e nelle armi ; perciocché 
il guiderdone alla virtù indica più d’ ogni altra cosa 
la magnanimità di chi regna, c benché in questo re 
r ingegno andasse accompagnato a molta prudenza , 
pure volentieri toglieva consiglio da que eh’ erano 
in estimazione di probità e saviezza. E soltanto si 
nota , che molto più commendevole stato sarebbe se 
il suo risentimento contro i nemici rattemprato egli 
avesse. Fu vantaggiato della persona e complesso; di 
aspetto piuttosto feroce; di voce alquanto roca; di ani- 
mo per quanto magnanimo, religioso. Oltre all’avcr 
eretta nobile cappella sotto il titolo di S. Pietro nel 
magnifico palagio da lui edificato in Palermo, e de- 
dicata in Messina un’altra chiesa a S. Nicolò , fon- 
dò in Rari un sontuoso tempio in onore diS. Nicolò 
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11B4 vescovo di Mira, con dichiararlo cappella reale, ordi- 
Dandovi un priore e molli canonici, i quali anzi che 
aqueirarcivescovo volle che sottoposti fossero alla im- 
mediata potestà del pontefice. Form di ricche sup- 
pellettili la chiesa di S. Matteo in Salerno , c molle 
cose donò al monastero della Trinità della Cava. 

Usò per insegna una banda divisa a liste di qua- 
dretti vermigli e di argento, posta in campo azzur- 
ro, e fece mollo prosperare il commercio , essendo 
che sotto il suo regno alcuni mercanti Siciliani ap- 
portaron dall’Asia delle canne di zucchero ch’ossi pian- 
taron nel loro paese. Il ricolto ne fu abbondante ; e 
di Sicilia furon traspiantate nelle province meridio- 
nali di Spagna, quindi alle Canarie, ed alle isole di 
Madera, efinalmoulc nelle Indie occidentali (i). 

Delle tre mogli avute da Ruggiero la prima si fu 
Albiria figliuola di Pietro di Leone padre dell’anti- 
papa Anacleto ( 2 ). L’altra fu Sibilla figliuola di Ugo 
II duca di Borgogna ; l’ultima Beatrice sorella del 
conte di Retcl in Champagne , la quale rimasta ve- 
■ dova ed incinta partorì poscia Costanza , moglie di 
Arrigo diSvevia, il quale divenne a suo tempo re di 
Sicilia e di Puglia. Dal primo letto vennero in luce 
Ruggiero, Tancredi, Anfuso, Guglielmo, ed Arrigo , 
tutti , tranne il penultimo premorti al padre. Il se- 
condo letto fu sterile. Lasciò ancora tre figliuoli na- 
turali, un maschio e due femmine; e furono Simone 
che per testamento del padre ottenne il principato di 

(1) Robertson Vii. di Cari. V. Iiilrod. p. 3 i 5 . 

(2) Ordcric. Vilal. p. 898. 
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Taranlo che il re Guglielmo gli scambiò col contado ii5* 
di Policastro; Clemenza la quale sposò Ugo di Molino 
conte di Molise (i);ed Adclizia divenuta quindi con- 
sorte di Guglielmo conte di Loreto ( 2 ). 

CAPITOLO IL 

‘ SEIi KE GUGLIELMO I. 


§ I- 


Incoronazione di Guglielmo /. 


Guglielmo figliuolo di Ruggiero, tra’ re di Napoli 
primo di questo nome, quantunque in compagnia del 
padre poco mcn che tre anni regnato avesse, rima- 
sto solo convocò tosto i prelati tutti ed i baroni del 
regno, e nella festività della pasqua di quell’anno me- 
desimo fecesi un’altra volta in Palermo solennemen- 
te incoronare (3). Benché in età di trentaquattro an- 
ni, e togliesse a governare un reame assai ricco 
e potente terror de’ circonvicini, e che nello stesso 
tempo godeva quiete grandissima , Guglielmo non 
serbò sul trono le virtù paterne ^ nò quelle al reggi- 
mento de’ popoli necessarie. Sortila avendo natura 
crudele, cupidigia di oro , inclinazione al male, con 

(1) Chart. A. 1200 in Archiv. Mon. S. Benedici, de Mono- 
poi, ap. Tars. hisl. Cupers. lib. a.ct Polid. Ani. Freni. P.i. 
dis. al). 

(2) Ug. Fnic. hlst. Sic. 

(3) Boni. Salem, an. ii53. 
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16 MAIONE G. AMMIRAGLIO 

1154 molta stoltizia guastò ogni sociale ordinamento del 
suo predecessore ; i migliori familiari ed amici del 
padre cacciò in esiglio o nel carcere; e mettendo tutto 
a ruina, debole di per se a sostenere lo stato , e dare 
un costante andamento alle cose , non durò guari a 
cadere in balia di un favorito. 

§ 11 . 

Esaltamento del grande ammiraglio Maione. 

Questi si fu un Maione da Bari figliuolo di venditor 
di olio, il quale ascritto notaio in corte del re Ruggiero, 
d’ ingegno pronto, simulatore, d’intraprendente na- 
tura ed assai facondo nel dire, dopo avere esercitati 
altri minori ufizii, quello si ebbe di suo cancelliere. 
Ingraziatosi con Guglielmo , per varie arti fatto era- 
si creare grande ammiraglio, nè che ciò gli bastasse 
preso aveva mano a mano il governo tutto del regno 
a maggiore dignità e potenza facendo disegno di per- 
venire. Togliendo a qualunque altro l’adito alla per- 
sona del re , disponendo a proprio grado dell’animo 
suo, or con la frode , ora con vili adulazioni , fattosi 
era a trattar seco esclusivamente degli affari del re- 
gno. Depositario de’ segreti dello stato, provvido di- 
moslravasi ne’ consigli che solieran dal re richiesti 
ed accetti. . 

Da quel sublime seggio di potere , conferendo a 
suo senno governi di provincie c di eserciti si ac- 
quistò gran clientela. Ingrandì la sua casa, a’pri- 
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mi gradi elevando della milizia un suo fratello ed un usi 
suo figliuolo entrambi appellati Stefani; Simone ma* 
rito di una sua sorella facendo creare G. Siniscalco del 
regno ; e dando in moglie una sua figliuola a Mat- 
teo Borrello uno de’ baroni più rìguardevoli (i) , 
che non fu cosa ond’ egli Guglielmo avesse ricerco 
che non ottenesse. Laonde venuto era in tanta bal- 
danza e temerità, che tratti ancora al partito suo gli 
eunuchi saraceni, che da custodi servivano nel reale pa- 
lagio , osato aveva di corrompere l’ onestà della stessa . 
regina Margherita figliuola ch’era di Garziall re di 
Navarra ( 2 ) , infingendosi innamorato di lei per gli 
ambiziosi suoi fini. £ Lione e Garalla suoi genitori, 
per lo addietro vilissimi, tornarono in tanta grandez- 
za, e potè tanto 1’ adulazione pel figlio , eh’ essendo 
eglino morti mentre costui imperava , i monaci di 
Montecasino non isdegnarono di registrare i giorni 
de’ loro transiti , siccome erano in uso di fare nelle 
morti de’ papi, degl’ imperatori, de’ re, e di altri prin- 
cipi di potestà assoluta. 

S III. 

Alatone medita di ufurpare il regno. 

11 non avere Maione più che sperare di onoranza 
e potére , e la sua irrefrenabile voglia di salire più 
alto, fecero che di usurpare il regno ei meditasse; e 

(i) Ug. Fiilciind. — Roiu. Saieruit. aii. n3-(.. 

(a) Ronn. Salem. — Perogr. in Sleinai. Norm. 

a 
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18 M\IOXE 

usi poichb taluni scorgeva forti ancora abbastanza da ' 
targli ostacolo, ogni intendimento suo volse a dis> 
farsene. Bisognando dell’opera altrui, a compagno 
di tanta iniquità trasceglieva Ugone arcivescovo di 
Palermo , il quale fornito di animo non dissimile 
punto dal suo , mollo poteva co’ suoi consigli e coi 
mezzi. Sulle prime con molta circospezione tentalo 
r animo di quello , poiché n’ebbe sicurezza gli apiì 
la sua mente. Nè durò fatica a persuaderlo che to- 
gliendosi al re la vita come uomo incapace di regno, 
eglino con prendere la tutela de’ figliuoli di lui fan- 
ciulli ancora, signoreggiato ne avrebbero i reami du- 
rante la minorità di quelli. Tacque della usurpazio- 
ne, acciò colui della gravezza della cosa non isbigot- 
tisse , divisando seco medesimo aversi di lui s'mil- 
menle a disfare poscia che tolto avesse egli solo il 
governo de’ pupilli e del regno. Formato l’accordo, 
venne l’arcivescovo ammesso alle confidenze di Gu- 
glielmo , acciò le proposizioni dell’ ammiraglio con 
r assentimento suo avesse vie più avvalorale. 

§ IV. 

Dissidenze di Guglielmo con papa Adriano IV. 

Alcuni torbidi sorti in questo mentre parevan 
favorire i disegni di Maione. Però che morto in 
Roma papa Anastasio , e creato in suo successore 
Adriano IV , questi avendo a male che Guglielmo 
fatto si fesse in Palermo re coronare ad insaputa pon- 
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ilficia, rimandò con asprezza gli ambasciafori che il I45t 
re spedili aveva a felicitarsi della sua elevazione. Per 
la qual cosa essendo Guglielmo in Salerno, ove si- 
no alla Pasqua di quell’anno fece dimora , II cardi- 
nale Arrigo, il quale con apostoliche lettere mosse ad 
incontrarlo, non fu punto accolto, ma obbligato di ri- 
tornare subito a Roma, imperocché nelle sue creden- 
ziali Adriano chiamava Guglielmo non re , ma si- 
gnore della Sicilia. 

Adriano eia romana corte furon in commovimen- 
to grandissimo contra Guglielmo. Esortarono l’impe- 
ralor Federico I a portar la guerra in Puglia, i mal- 
contenti e gli esiliali a sollevarsicontra Guglielmo. Il 
quale non meno sdegnato, creando suo gran cancel- 
liere Asclettino (i) arcidiacono di Catania, dettegli il 
governo di Puglia , con mandato di assembrare un 
esercito, e campeggiare Benevento, apportando il mag- 
gior danno possibile a quella città , ed al suo terri- 
torio in onta al pontefice ; comandò similmente che 
nissun vescovo de’ suoi regni riconoscesse il papa, o 
la consacrazione ne ricercasse. 

I Beneventani respinsero con molta gagliardia gli 
assalti del gran cancelliere ; e si palesarono si osti- 
nati alla difesa, che trucidarono il loro arcivescovo 
per averlo scoverlo amico del partito regio. D’ al- 
tronde alcuni baroni malcontenti di Guglielmo , e 
molto più del suo reggimento, passarono al partito del 
papa in Benevento ; altri senza tor commiato abban- 


(t) Roto. Guarn. il chiama Sciliai*. 
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ao GUELFI E GHIBELLINI 

tiBtt donarono il campo , e furon causa che Indebolito 
l’esercito fosse sciolto l’assedio. Àsclettino rinforza- 
te il meglio che potè le sue schiere, non si perdendo 
d’animo ne andò a oste sul territorio ecclesiastico ove 
prese e bruciò Ceperano,Babuco, Fresinone ed Arce, 
ed al suo ritorno nel regno fece abbattere le mura 
di Aquino, di Pontèoorvo, e di altre castella de’ mo- 
naci Gasinesi , i quali perchè partigiani del pontefi- 
ce furon discacciati dal loro monastero , eccetto do- 
dici lasciati alla cura della chiesa. 

S V. 

Vìmperalore Federico Barbarossa muove guerra al re Gu» 
glieimo. — Origine de' Gue^i, e Ghibellini. 

Alla morte dell* imperatore Lotario due case sor- 
sero molto potenti in Alemagna, quella cioèdiHohen- 
Stauffen posseditrice de’ducati di Svevia, e di Fran- 
conla, l’altra de’ Guelfi che aveva signoria su iBUvari 
e Sassoni. Quando Corrado III pervenne alla supre* 
mità dell' impero obbiettando che uno stesso princi- 
pe possessore esser non dovesse che di un ducalo per 
volta, perocché la duplice potenza sarebbe stata nel 
fatto maggiore di quella dello stesso imperatore , di- 
spogliò Arrigo il superbo della stirpe de’Guelfi il qua- 
le agognato aveva la corona imperiale, de’suoi ducati 
di Sassonia e di Baviera. L’ Alemagna arse d’interna 
guerra; le due case vennero sovente alle mani, ecl in 
uno di questi combattimenti udirsi fecero per la prima 
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Tolta come grido di guerra ì nomi di Guelfi e dìGhi- ii5S 
bellini; imperocché il castello di Wiblingen stato era 
k culla degli Hohen-stauifea. Cotali nomi adoperali 
prima in Alemagna a distinguere i partigiani delle 
due case , prendendo poscia un significato più este- 
so, il partito malcontento oT imperiale indicarono ; 
ed in ultimo, le Alpi sormontando, designaron in Ita- 
lia i seguaci del papa e dell’ imperatore , o per dir 
meglio slabiliron due fazioni nemiche, le quali can- 
giando sovente di causa e d* interessi desolaron la pe- 
nisola sinO' a mezzo- il secolo decimoquinlo^ 

Le dissidenze alemanne avuto avevano tregua per 
Io spirilo delle crociate*. Vernilo a morire Corrado 
MI designò per suo successore il suo nipote Federico* 

I detto Barbarossa ad esclusione del suo proprio fi- 
gliuolo, che troppo giovane, ed incapace giudicò di 
sostenere la corono dlAIcmagna io* mezzo* a’ torbidi 
che la travagliavano. Federico dotato di grandi qua- 
lità di mente e dì cuore , ebbe in animo di ristorare 
la potestà imperiale in Italia; per la qual cosa in odio* 
avendole conquiste de’ Normanni, lo stesso GuglieK 
mo quale usurpatore de’ regni di Sicilia e di Puglia* 
reputava. Bramoso di scacciare questo nemico dal- 
la sua sede, e facendo d’ altronde considerazione che 
a tanta impresa oltre a convenevole esercito per la 
via di terra, uopo faceva di considerabile armala 
di mare per quella di Sicilia, sin dall’anno ii54. 
intimala una dieta a Ralishona spedilo aveva ora- 
tori airimpecatore Emnianuele Gomneno , il quale 
non meno odiava i Normanni, perchè seco si colle- 
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22 RIBELLIOiNE DE BARONI 

1155 gasse contro il re Guglielmo (i). Entrò similmente 
Federico in lega co’Pisani , i quali allestirono bento- 
sto all’ oggetto numeroso navilio. 

5 VI. 

Ribellione de' baroni. 

Tremò Guglielmo a’ rumori di tanta guerra che 
' gli veniva addosso, in quanto ancora implicato nel- 
le contese col papa certo non era della fedeltà de’ suoi 
baroni si da lui pel dispotismo di Maione esaspera- 
ti. Pavido soprastette e pensoso , ed abborrente del 
consorzio di tutti , solo nelle confidenze di Maione 
più si legò.^E questi che di meglio non desiderava 
vistolo in sua balìa , s’ avvisò esser quello il mo- 
mento da mandare ad effetto i suoi disegni. 

Cominciò adunque dall’accusare di fellonia il con- 
te Roberto di Bassavilla ( 2 ) , uno de’ capitani che di- 
sertato avevano il campo del G. Cancelliere. Que- 
sti nato di Roberto cognominato Zamparrone nor- 
manno , e conte di Convergano, e da Giuditta sorella 
di Ruggiero (3), per ultima disposizione di lui, era 
stato dal reGnglielmo investito dell'ampio contado 
diLoritello.Ed in vero pieno di maltalento ritiratosi 
in Puglia molta ira contro Guglielmo nutriva. De- 
nunziollo Maione ch’egli alla signoria del regno aspi- 
rasse in forza di un testamento diRuggiero, com’era 

( 1 ) Otti, Frising. do Gest. Frid. lib. a c. II. 

(a) Fra volgarmente appellalo de Faaville. 

(3^ lil. Mugnoz. Genaal. 
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voce, che lo chiamava a successore della corona, lad- 1133 
doveGuglielmo atto non si fosse mostrato a reggerne 
il peso. Per lo che scrisse speditamente ad Asclettino 
chiamasse in Capua Roberlo,^!’ imprigionasse, e spe- 
disse con sicura scorta inPalermo.Ma il conte che tut- 
tavolta stava in sull’ armi , presentito l’ inganno, anzi 
che agl’ invili del cancelliere corrispondere oa’conian- 
di cedere che in nome del re gli s’^intin>avano,cioè, 
di abbandonar la condotta delle sue soldatesche e 
rassegnare il feudo al conte Boemondo, con la sua 
gente andò in Abruzzo. 

A’dissapori col Loritcllo quelli successero tra lo 
stesso cancelliere e Simone conte di Policastro fi- 
gliuolo naturale siccome innanzi e detto del re Rug- 
giero; e ciò molto verosirfi il mente per opera di Ma- 
ione; imperocché nato tumulto tra le milizie loro sot- 
toposte con mollo biasimo do’ capitani, l’ammiraglio 
ne tolse opportunità per accusare il conteSimone, uo- 
mo di chiara probità, a Guglielmo come disseminato!’ 
di zizanie nell’ esercito , e d’ intelligenza con Rober- 
to, e seco lui contro alla sua reai persona congiura- 
to . Per lo che Sim one richiamato io corte , sostituito dal 
contestabile, senza essere ammessoascusarsi, o a chia- 
rire l’innocenza sua, come giustizia chiedeva, venne 
incontanente incarcerato , nuli’ ostante che per tal 
fatto ne rimeritasse Maione tutta la pubblica indignar 
ziouc. 

Avvenne in questo mentre che il re in tanta riserva- 
tezza fossegiunto che per alcuni giorni non si facendo 
vedere a niuno , all’ ammiraglio cd all’ arcivescovo 
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COMMOVIMENTO DELLA PUGLIA 


1155 tranne, fama si divulgò pe’suoi regni ch’egli aves- 
se cessato di vivere. E v’ erano alcuni che narrava- 
no averlo Maione avvelenalo ; la qual voce trovava 
credilo, alteso che da qualche tempo si falla macchi- 
nazione bucinavasi. Anzi molti del regno di Puglia, 
poicliò andati a corte era stato loro negato l’accesso 
alla reai persona^ propalavano la verità della cosa. 
La intera Puglia fu allora in fermento , e sorsero a 
lacerarla molte fazioni ; chi per desiderio di liber- 
tà o di guerra , chi per incostanza ; taluni per ven- 
dicare la morte del re ; altri per sostenere il par- 
tito di Maione. Ne’quali torbidi entrava pure a pren- 
der parte il papa Adriano sollevando contro la par- 
te regia tutti coloro che malcontenti ne vivevano. 
E poiché questi erano molli, dove quella per l’odio- 
sità di Guglielmo era debole e scarsa , ribellaronsi 
subito la Calabria , la Campania , e la Puglia, ed il 
conte Roberto corsa la Puglia marittima sino a Bari, 
prese questa città, ed in mezzo a’ plausi de’ suoi citta- 
dini spianò il castello fattovi prima dal re Ruggiero 
edificare. Entrato quindi in relazione colf imperatore 
Emmanuele n’ebbe gente e pecunia lusingandolo di 
ripristinare la Puglia sotto il dominio de’ catapani. 
Le flotte imperiali condotte da Comminiano Sebasta 
al loro arrivo occuparono Brindisi. 

Incendio maggiore arse nella Campania per la 
nuova della morte del re ; imperciocché il principe 
Roberto che della sovranità di Capuaera rimasto pri- 
vo, e che vita privala menava in Sorrento, senza che 
il pipa lo stimolasse ne andò subitamente a Capua e 


Digilized by Google 



ADRIANO IV IN BENEVENTQ 25 

>1 si rislabllì, ricuperando all’ antica signoria quanto i 1S5 
per lo innanzi ne faceva parte , ed aggiungendovi - 
ancora una parte di Puglia ; mentre Riccardo del- 
l’Aquila conte di Fondi occupava Sessa e Teano, ed 
il conte Andrea da Rupecanina il contado d’AIifc. 

§ VII. 

Il pontefice Adriano IV muove contro Guglielmo. 

In questo mezzo , poiché l’ imperatore Federico 
dopo di essere stato solennemente incoronato in Ro- 
ma crasi in Alemagna ritirato piuttosto che calare in 
Puglia come avea mostro, il ponteGce postosi a duce 
di un grosso esercito entrò nel regno, e sostenendolo 
il conte Andrea ed il principe Roberto pose campo 
in Benevento. Le quali cose pervenendo a saputa di 
Guglielmo non valsero però a scuoterlo dal languo- 
re io cui stava; chè l’artifizioso Maione con tranquil- 
lo piglio diradando i sospetti di lui, tacendosi- sulla 
vera condizione delle cose, il persuase null’allro’oc- 
correre , se non che scrivere a’ baroni di parte regia * 
eh’ è si fos.se vivo e sano , e che si adoperassero a se- 
dare i ribelli. 

Ma ben scorgeva l’ ammiraglio non dovere più in- 
dugiarea mandare ad effetto i divisamenti suoi, se pur 
non voleva che palesi al re , non gli avessero fatto 
costar la propria vita. Per la qual cosa dandosi ope- 
ra a guadagnarsi l’ animo di quei che maggior se- 
guito godevano , fece disegno sulla cooperazione di 
Goffredo conte di Montescaglioso, il quale prode nel- 
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1155 le anni , scaltro ne’ consigli, d’ingegno era per altro 
volubile, e di fede yacillanle. lalmicatolo prima col re 
per avergli fatto togliere il castello di Noto , poscia- 
chè il vide per tal perdita sdegnato, seco confidente- 
mente conferì sulla tirannia e sulla stoltizia di Gu- 
glielmo, la propria saviezza e virtù encomiando; tal 
che a parte il pose della congiura. Ma non vi ade- 
riva il conte ; il (piale più che la turpitudine della 
cosa, disdegnando la persona di Maione nato di pa- 
renti ignobilissimi , tutto che la perdita desiderasse 
del re , quella pur deH’ammiraglio vi bramava con- 
giunta. Opponendo adunque inganni alle frodi , en- 
trò Goffredo in lega con molti signori Baresi che 
in Palermo s’ attrovavano , e visto Maione andar 
troppo a rilento , più che quella del re deliberò la 
uccisione di lui. Ed eflettuata l’ avrebbe nella reggia 
stessa^ se i suoi sicarii per mero incidente non ne fos- 
sero andati distolti. 

IMa già la Sicilia tutta tumultuava, e Palermo le- 
vatasi a rumore sotto gli occhi medesimi del re, Io- 

' svegliò finalmente dal lungo letargo in cui giaceva. 
Il conte Goffredo innalzato Io stendardo della rivol- 
ta svelò con grande animo per mezzo del conte Ebe- 
rardo mandato dal re a parlamentare i ribelli le tra- 
me di Maione. Ma Guglielmo non vi prestava fede ; 
nondimeno sprigionando il conte Simone, la Sicilia 
acclietòji sollevati disperse o domò; concesse al con- 
te Goffredo ed a’ suoi compagni libera uscita dal re- 
gno. IXsposto quindi di recarsi in Puglia , si trat- 
tenne alquanto in Messina. Ivi il conte Simone in- 
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siigalo dairamnilraglio, di accuse gravissime aggra - 1 iS6 
vò il cancelliere venuto leste in corte ; le quali fu- 
rono cagioni che questi per uno de’soliti giuochi del- 
la volubil iortuna balzato daU’allo uflzio in. meschino 
carcere, finì dopo pochi anni la vita(i). 

§ Vili. 

Guglielmo ricupera Brindisi. 

Valicando il Faro con buona mano di soldatesche 
Guglielmo si recò a campeggiar la Puglia , nè po- 
tendo in verun modo accordarsi col papa , sforzò 
Brindisi alla resa. Roberto di Bassaville che vi stava 
a difesa riparò a Benevento. Parecchi baroni ed uf- 
fiziali caddero in potestà di Guglielmo, de’ quali per 
suo comandamento alcuni abbacinati, altri impiccati 
vi furono. 

§ IX. 

Distruzione di Bari . 

Passato poscia in Bari, comechè quei cittadini gli 
chiedessero sommessamente perdono , e disarmati 
gli si facessero incontro, non però in pena che la 
rocca edificata dal padre fosse stata da loro demoli- 
ta, volle che in due giorni recando le loro masseri- 
zie altrove andassero eglino a dimorare. La qual 
cosa come fu verificata, fece abbattere le mura 


(i)Oimi. Ug. Fate. 
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lise ed adeguare al suolo le case (ulte della città. In tal 
modo giacque dalle fondamenta distrutta la nobilis» 
sima Bari. E quando con la vita il furor regio ces- 
sò, ella risorse, ma miseramente e sotto f aspetto di 
aggregato di più ville ( i),e non fu che molto tempo di- 
poi che riprese di città forma ed apparenza novella^ 


5X. 


Paetjicazione di Guglielmo eoi papa. 


Distrutta Bari ricuperò Guglielmo Taranto ed ogni 
altro luogo di quella provincia choribellata gl i si era^ 
Donde si condusse a Benevento, ove il papa, e molli 
cardinali e baroni stavan raccolti,estringendo d’asse- 
dio lacittà, obbligò gli assediatiad inviargli tre cardi- 
nali chiedendogli pace. A stabilirnegli' articoli, a’pon- 
tifìcii legati cinque plenipotenziarii si unirono da par- 
te del re , e furono il G. ammiraglio Maione, Ugo- 
nc arcivescovo di Palermo, Romoaldo arcivescovo di 
Salerno, Guglielmo vescovo di Calvi, e Marino abate 
del monastero della Cava. 

Convenendo Guglielmo in chiesa S. Marciano fuo- 
ri le beneventane mura, prostratosi a’ piedi di Adria- 
no r assoluzione ottenne delle fulminate censure, ed 
al cospetto della nobiltà, e di molle dignità della chie- 
sa, non che di gente in gran numero ivi concorsa, 
gli fece omaggio del regno, e fedeltà gli giurò, le 
parole del giuramento recitando Ottone Frangipane, 

(i) Chron. Fossae. nov. an. ii56. 
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la corona ponendogli sul capo il pontefice , formo- usa 
landò rinvestitura prima con dargli uno stendardo 
pel regno di Sicilia, poscia un’altro similmente pel 
ducato di Puglia, ed in fine un’altro pel principato di 
Capua(i), investendolo nello stesso tempo ancora si- 
gnore di Salerno, di Amalfi, di Napoli, della Marca, e 
di tutte le pertinenze loro. La quale investitura ri- 
guardò non solo Guglielmo , ma sì bene Ruggiero 
suo figliuolo, il quale nell’anno precedente tutto che 
avesse quattro anni, era stato dal padre creato duca 
di Puglia e di Calabria. Il re dal canto suo promise 
pagare alla chiesa un censo per la Puglia, e per la 
Calabria di seicento schifati Y anno , e per la Marca 
di cinquecento (2). 


5 XI. 

Conteguenze di quatta pacificaziona. 

Nel concordato suddetto tennesi ancora proposito 
delle visite e consacrazioni , e di altre cose che alla 
potestà de’ principi e della chiesa hanno rapporto. 
Ma i baroni che preso avevano le parli del papa 
contro Guglielmo vennero obbliati , ed esposti a 
tutto il risentimento di lui. Sì che pavidi del loro 
destino , con diversa ventura fuggirono. Roberto di 
Bassavilla, ed Andrea di Rupecanina ripararono in 
Lombardia, ove dall’ imperator Federico furori ado- 

(i) Rom. Salem. ii56. 

(a) Barou.ana. 11 56. .Luiiig. coJ. Ital. diploiii.pag Sjo. 
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iiSSperali nella guerra che allora aveva contro i Mila- 
nesi. Meno avventuralo Roberto principe di Capua 
nell’ uscir anche esso dal reame venne insidiosamen- 
te colto al varco delGariglianoda Riccardo dell’ Aqui- 
la conte di Fondi, e dato prigione unitamente ad un 
suo figliuolo e ad una sua Ggliuola.Riccardochepurc 
il re oltraggiato aveva, ora per la consumalanequizia 
n’ebbe perdono e merito. A Roberto, gettalo in Paler.- 
mo in un carcere , vennero cavati gli occhi , e fatto 
, perire, Tale il fine si fu deH’ullimo principe di Capua 
di schiatta normanna, c quello ancora di ogni avan- 
zo di principato, che da allora rimase unito col rea- 
me di Puglia. Giordano altro figliuolo di Roberto ri- 
fuggi in Costantinopoli. 

Ritornando il papa sull’ecclesiastico^ Guglielmo in 
Palermo, sedala la ribellione, il governo dellaPuglia 
venne affidalo al gran siniscalco Simone Al conte 
Goffredo si dette pari castigo che a Roberto : e sog- 
giaciuto vi sarebbe eziandio il conte Simone se non 
fosse stalo prevenuto da avventurosa morte. Accusalo 
il conte Eberardo daU’amrairaglio di ribellione gli 
venner cavati gli occhi, e recisa la linguaj nè ebbero 
tregua le crudeltà con vittime illustri .perocché non 
quetando l’animo efferato di Maionesi videro stivate le 
prigioni di uomini chiari ancora per virtù ed ingegno, 
eviluperate le loro moglicfigIiuole,lra le turpitudini 
dello stesso Maione, e della estrema povertà in cui an- 
darono abbandonate. 

Ma nel palese Maione d’ogni simulazione maestro 
metteva ogni arte in opera per cattivarsi la bene- 
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voicnza del popolo e degli stranieri; tal che videsi 1157 
sovvenire con larga mano i poverelli, favoreggiare 
molli prelati, dimostrarsi con ognuno affabile , ono- 
rare gli ambasciatori che venivano a lui, e sopra tutto 
esser prodigo di doni e danari con le milizie longo- 
barde ed oltramontane che grido avevano di valoroso. 

5 XII. 

Guglielmo riconosciuto re dal greco imperatore. 

Governando in tal guisa le sorti del regno volleGu- 
glielmo rivalersi della ingiuria ricevuta daH’itnpera- 
lore Emmanucle, Per lo che radunata potentissima 
flotta sotto il comando di Stefano fratello di Maione, la 11 53 
spedi contro quellade’ Greci, e sulle coste del Pelopon- 
neso ne riportò compiuta vittoria. A richiedere i pri- 
gionieri fatti in quel navale conflitto IcgòEinmanuele 
alcuni oralori;ed ottenutala restituzione di quelli non 
ripugnò quindinnanzi di appellare Guglielmo col ti- 
tolo di re (i). E pace fu tra essi stabilita sì salda che 
non si ebbero in avvenire a deplorare altre ostilità 
Ira i re normanni e gl’ imperatori di Oriente. 

§ XIII. . 

Sollevazione de' baroni del regno contro Jlluioiie. 

La pace statuita tra Adriano c Guglielmo mollo 
spiaciuta era allo imperatore Federico, e qiianlun- 

' (i) llom. Salem. Ugo Fate. — Anoii. Casio. — Io. Ciiiiiam. 
de reb. grslis. Jo el Emman. Comn. lib. 6 nino. i!)« 
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1158 fjue si dolesse del papa, e calando in Ilalia, pieno dì 
molla ira travagliasse la più parte delle città di 
Lombardia, nondimeno ritornò per allora ne’suoi 
dominii rappacificato col pontefice. 11 quale venuto 
a morire, ed essehdoeletto in sua vece Alessandro III 
il re Guglielmo per opporsi a’disegni dell’imperato- 
re suo nemico, il quale dava favore allo scisma sur- , 

1159 to in Roma con la creazione dell’antipapa Vittore IV, 
riconobbe Alessandro per vero e legittimo pontefice. 
£ posciacbè udito ebbe ch’egli intendesse passare in 
Francia, spedì all’uopo in Terracina quattro navi da 
guerra perchè in detto tragitto il servissero. 

Così le cose del regno, mentre grave incendio se 
ne alimentava nel seno , parevan tranquille. E se 
qualche disturbo recava il conte Roberto pronto a scor- 
rere gliAbruzzielaPuglia,la fortuna delle armi regie 
era bastala soventi vollea contenerlo. Laonde Maione 
sbrigatosi de’ tanti oppositori a’ suoi disegni si volse 
pubblicamente a rendere odiosa ai popolo la persona d i 
Guglielmo, lui accaggionando di stoltezza e tiranni- 
de, e di tulle quelle barbarie ond’egli medesimo era 
stato consigliere prestantissimo. Gli tolse gloria del- 
le armi facendogli perdere con manifesto tradimento 
di Gdilo Pietro eunuco la città di Africa. Nè si con- 
tenne, siccome ne corsero novelle,di mostrare a’ suoi 
familiari alcun diadema ed altre insegne reali ; e 
v’eran di quelli che divulgavano che gliele avesse 
inviatela regina col consentimento della quale tutto 
ciò operavasi, perdurando ella con Maione in illeci- 
ta relazione. Anzi taluni assicuravano avere Maione 
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con l’opera di Malico notaio e del cardinale Ciovan- jiao 
ni Napolitano , ottenuto dal papa Alessandro che 
a similitudine di Pipino con Ghilderico 111 fosse egli 
sostituito nel trono all’ imbecille Guglielmo. Ma la 
cosa non andò celala Si che non si propalasse per la 
Puglia e Sicilia. Per la qual cosa molte città tumul- 
tuarono , prima Melfi tra esse ^ ed obbedire a’ man^ 
damenti di Maione ed a’ suoi ufìziali ricusò* S’as- 
sembrarono quindi i principali signori che lepre« 
potenze di lui dcieslavano, e levali a guerra i loro 
vassalli, obbligaron tutte le altre città a far causa co- 
mune. Stavano a capi della insurrezione Gionala 
conte di Gonza , Gilberto cugino della regina , al 
quale il re donato aveva il contado di Gravina, Boe^ 
mondo conte di Mònopello, Ruggiero conte di Acer- 
ra, Filippo conte di Sangro, Ruggiero conte di Tri- 
carico, Riccardodell’ Aquila conte diFondi,ed un Mar 
rio Borrello Salernitano, personaggio eloquentissimo 
e di molto seguito, il quale per forza del suo dire sol- 
levò la città diSalerno^acuisiun'iindiapocoquelladi 
Napoli. Profittando di tali torbidi il conte Andrea di 
Rupecanina abbandonando la dimora di Campagna 
di Roma , entrava ne’ reali dominii, ed Aquino e S. 
Germano occupava. S’inoltrò sino ad Alife; matra^ 
dito da que’ terrazzani potè a stento salvarsi con 
la fuga. 

Ciò nuli’ ostante l’ ignavia del re perdurava. Non sa* 
pendosi della slealtà deli’ammiraglio persuadere, eb- 
be per Io contrario immenso crucio della fellonia 
de’ baroni , a’ quali spedì messi e lettere perchè dal 
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1160 loro proponimenlo desislcssoro. Àssiciiravaii esser 
Maione a lui divolissimo e lèdcle. Tali esortazioni 
credule non però opera delio stesso ammiraglio si 
ebbero a spregio, tal che i baroni allora [hù aperta- 
mente manifestarono non volere a patto veruno di- 
pendere più dall’odioso favorito. £ siccome alla sol- 
levazione di Puglia pareva esser vicina quella diSici- 
lia , che in non minor odio aveva le tristissime arti 
di Maione , questi dettesi maggior sollecitudine in 
ripararvi. Scrisse a Stefano suo fratello che coman- 
dava i regii in Puglia che con la forza i moti conte- 
nesse del conte Roberto , e con lusinghe procaccias- 
se grosso numero di partigiani. Mandò nel regio no- 
me in Melfi il vescovo di Mazara per sedarvi il tu- 
multo ; ma questi diversamente si comportò , imper- 
ciocché narrate a quei cittadini le turpitudini più ree 
di Maione ad essi ignote, li concitò ad odio maggiore 
contro di kii. 

Ad esempio della Puglia , la Calabria tutta tumul- 
tuò ; a raffrenarla , similmente dall’ ammiraglio spe- 
dito, vi si portava Matteo Bonello, uomo per nobiltà di 
natali, e per ricchezze assai chiaro, di maschia avve- 
nenza, e d’animo virtuoso anzi che no, se meno teme- 
rario si fosse stato ed incostante. Prescelto egli io oo- 
Icsta bisogna, e grandemente amato da Maione, lo ab. 
borriva in cuor suo, tra per isdegnare il connubio 
con la figliuola di lui , e per avergli esso Maione 
guaste le nozze che si riprometteva fare con Cleraen- 
zia contessa di Catanzaro figliuola naturale, come 
dicemmo , di re Ruggiero , vedova allora di Ugone 
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di Molino conle di Molise, la quale bella e leggia- fico 
dra della persona, presa era di Bonello di non meno 
ardente affetto. 

Tuttoché Bonello a. prima giunta s’infìngesse a 
mettere in pratica le istruzioni ricevute per persua^ 
dere i baroni della innocenza di Maionc, non andò 
guari per tanto ed amicatosi con Ruggiero di Mar- 
lorano della famiglia Sanseverino uno de’ principali 
sollevali , passò occultamente al partito di loro. 

§ XIV. 

Ruina e morte di Maione. 


Il commovimento divenutogenerale ne’ popolideci- 
se Maione a dar compimento alla perfìdia de'suoi dise- 
gni. Giudicò essere ornai reccìdio di Guglielmo dive< 
nuto necessario; ne divisò i mezzi, cd il giorno. Ì*Ì 
temendo , quanto, pur troppo era a temersi , che il 
popolo all’ udire un si straordinario caso non si le- 
iVasse a rumore, apri l’animosuo all’ arcivescovo tigo- 
ne , per seco lui stabilire il modo Come quello si do»- 
Tesse contenere per assumere poscia sul medesimo 
la reai potestà. Ma avvenne che tra entrambi i 
ribaldi surse grave litigio , ciascuno pretendendo per 
sb la tutela de’ figliuoletti del re, e la custodia del regio 
tesoro , e mentre convenuti erano concordi nelle al- 
tre cose, per queste rampognandosi a vicenda si sepa- 
rarono nemici furiosi. Maione che le chiavi del cuò- 
re del re si aveva , p(^ tosto l’avversario in disgra- 
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1160 zia di lui , e conoscendo doversi da quello settecento 
once di oro al regio era rio , il fece tosto costringere 
al pagamento; per lo che inasprito vie più l’arcive- 
scovo^ che in tali vessarne nti l’ opera tutta del nemico 
suo scorgeva, imprese a soli evare le milizie, la plebe 
ed ancora uomini riguardevoli contro di lui, il quale 
dal canto suo di avvelenar l’arcivescovo si propose. 
In questo mentre ritornato in Pa lermo Matteo Bonel- 
lo poneva ogni arte in assicurare del fatto suo Tammi- 
raglioal quale venuto era nondimeno in sespetto, e 
nel tempo medesimo entrava in ascose pratiche con 
• Ugone. 

Eran più di che, per opera di Maione, all’arciv^cò- 
vo lutto che in gra nde circospezione vivesse, da un fa- 
miliare fatto era stato pren dere un veleno, ma torna- 
to era sulle prime poco nocivo, e soltanto infermato lo 
aveva. Impaziente Maione del successo, e temendo 
che per mezzo di opportuni rimedù l’azione ne an- 
dasse compiutamente distrutta , un’altro più possen- 
te ne apparecchiò , e ripostolo in una fiala che seco 
condusse ne andò a casa l’ arcivescovo fralelievol* 
mente. Fattosi quindi con sollcciUidine a ricercarlo 
de’suoi travagli , impudente e sfrontato , quasi che 
quegli non ne avesse a dubitare, la poz ione seco reca- 
la gli offriva; disse della mirabile virtù sua; a sorbirla 
Jo esortava. L’altro pertanto che la morte di Maione 
meditava, vistolo di pronte in po ter suo, mandò per 
Bonello , acciò con questa occasione quella sera me- 
desima il finisse. In fatti mentre l’ammiraglio instava 
perchè Ugo il veleno propinasse, e questi con non mi- 


Digitized by Google 



MATTEO BONELLO S7 

nor simulazione schermivasi , venne fatto al Bonello ii62 
ratinare prestamente alquanti seguaci , e messili in 
aguato sul sentiero cheMaione batter dovea al suo ri* 
torno nella reggia, ne rese tosto consapevole l’arcive* 
scovo; il quale promettendo di tor la medicina appre- 
statagli dal rivale subito cbe lo stomaco glielo per* 
mettesse, sopravvenutala notte accomiatollo. 

Non però procedeva Maione sì incauto che alcuni 
del suo seguito , giunti nel sito ove era tesa rinsidia 
non ne lo avvertissero ; ma pure atterrito dal periglio 
prossimo, comandò dicessero al Bonello in sua presen- 
za si facesse; il quale vedutosi scoverto,senza por tem- 
po in mezzo, snudata la spada, addosso gli si serrò dan- 
dogli del traditore, dell’adultero, e del malvagio; e co- 
me che quegli il primo colpo 8cbivasse,non potè evitare 
r impeto di Bonello, il quale con maggior furia il per- 
cosse e morto r abbattè sul terreno. Matteo Notaio che 
accompagnava Maione, benché ferito , col favor delle 
tenebre si procurò uno scampo ; gli altri seguasi si 
volsero a vergognosa fuga. * ^ 

§ XV. i 

Prigionia del re Guglielmo. • 

Dubbio il Bonello del come il re sarebbe per in- 
tender l’eccidio del suo favorito si recò inCacabò suo 
castejlo , ma la morte dell’ ammiraglio sciolse ogni 
freno al furore del popolaccio, il quale bruttato il ca- 
davere con molli scherni c ferite sì forlemenmentc 
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1160 schiam9zzò,cbe giunto a notizia del re la ferità del- 
y avvemraealQ è giranlori di esso ., lo accese di gra- 
vissima ira, e la regimi più di lui, coatro il Bonellq 
e gli altri congiurali. 

ISel seguente giorno chiamato a sé Arrigo Aristip- 
po arcidiacono di Catania , uomo di molte lettere e 
d’indole benigna, gli affidò l’uBziodi grande ammira-* 
glio, E cominciato seco a trattare delle cose di regno, 
venne da lui sincerato della congiura tramata da Ma- 
ione; pure non gli prestava fede, nè mitigava lo sde* 
gno sino che fra le masserizie del morto rinvenuto 
non fu uno scettro, un diadema, ed altre insegne reag- 
ii ; per lo che chiaritala fraudo, mutò consiglio ; e 
volle che in un carcere si sostenessero i due Stefani , 
l’un fratello, l’altro figliuolo di Maionc, unitamente a 
Matteo Notaio ministro della iniquità di lui, I tesori 
del defunto si appropriò,e risaputo da Stefano figliuo- 
lo di Maione un deposito fatto dal padre presso a tre- 
cento once d’oro nelle mani del vescovo di Tropea , 
da lui che nei ricercòèbbe più che non si avvisava, re- 
stituendo quegli settecentomila tari. 

Mutato quindi consiglio il suo favore' a Bonello re- 
stituì. Il quale da’ regii messi invitato, confidando ncl- 
r affezione del popolo , e nell’ aiuto di molti soldati 
che menò seco , ne andò alla reggia essendo per via 
dal comune acclamato , ed onorevolmente , e con le- 
tizia dal re ricevuto, 

Ma breve durata colai fortuna si ebbe, imperocché 
gli eunuchi di corte che socii erano stati nel congiu- 
rar di Maione , ed agenti occulti delle sue laidezze 
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eoa la regina, presero subitamente ad odiare Bonel- 11 OC 
lo , e la potenza di lui a Guglielmo resero sospetta, 
quello' accusando di aspirare alia signoria di Sicilia, 
onde spento avesse il fedele ammiraglio invigiiatore 
costante della sicurezza del re, e queste ed altre scu- 
se adducendo , tra le altre che le regie insegne tra, 
i tesori del defunto ritrovale, fatte le avesse egli ap- 
prestare per presentarle al suo signore in strenna 
del capo d’ anno, siccome era consuetudine. E s'ado- 
peraron tanto presso Guglielmo , la cui inGngar- 
daggine degenerata era in scempiezza , clic il per- 
suasero non avere il Bonello altramente tolta a Ma- 
ione la vita , che per disfarsi poscia più liberamente 
dei monarca stesso. Per la qual cosaGugliclrao s’iu vele- 
ni un’ altra volta contro Bonello, ed avarissimo essen- 
do, del pagamento il richiese disessantamila tari che 
egli doveva alla reai corona , e che in grazia di Ma- 
ione , suo suocero stati eran posti in obblio. Que- 
ste ed altre dimostrazioni di simil natura accrebbe- 
ro i timori di Bonello , il quale chiamato in corte di 
rado,senza ottenervi Taccoglienza di prima ,seorse iire 
favorire un Àdinolfo, familiare già intimo di Maione, 
ilqualcnon si conteneva di palesargli la sua avversio- 
ne. Avvenne intanto che P arcivescovo Ugone in quei' 
giorni , per lo veleno già preso si morisse; per lo 
che rimasto Bonello privo eziandio degli aiuti e con- 
sigli di lui , convocò celatamente in Palermo molti 
baroni , tra cui Matteo di Santalucia suo cugiim , e 
loro espose il pericolo che durava per aver fornita 
un opera meritoria cotanto, come l’ uccisione di Ma- 
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116^ ione ; ed ecdtolli a far causa comune , con balzare 
l’incapace re dal soglio e collocarvi in sua vece il fi- 
gliuolo Ruggiero, il quale tulio ohe avesse nove an- 
ni, pure per memoria dell’avo , e pei senno che di 
buon’ ora palesava, dava speranza dover divenire un 
ottimo principe, 

Entrò similmente nella congiura Simone figliuolo 
naturale di re Ruggiero , il quale odiava Guglielmo 
perchè scambialo gli aveva il principato di Taran- 
to , lasciatogli dal padre , col contado di Policastro. 
E non meno caldi congiurati divennero Tancredi 
figliuolo di Ruggiero duca di Puglia , ohe d’ ordine 
del re sorvegliato era nella reggia , e Ruggiero del- 
l’Aquila conte di AToIfino congiunto alla reai stirpe 
per via di femmine. 

Corruppero ilGavarretto che le chiavi serbava del- 
le prigmni^ e che sovente da Malgerio castellano de) = 
Palazzo n' era lasciato alla custodia , e seco stabiliro- 
no che in determinato giorno schiudesse le porte a 
coloro che intervenir dovevano nella sollevazione, 

Ronello si ritirava in questo mentre in Mistrelta ca- 
stello di sua proprietà molto vicino a Palermo, ed ogni 
opera molleva in fare provvisioni all’ impresa. Ma i 
congiurati non usaron le diligenze all’ uopo indispen- 
sabili , però che uno tra essi designando guada- 
gnarsi r animo di un amico suo , gli foce aperta la 
trama; e quegli quantunque simulasse aderirvi prese 
tempo per deliberarvi sopra, e pieno d’ indignazione 
determinavasi a rivelarla il dimane allo stesso re. Della 
qual cosa come poco discreto a sua volta nc feceparo- 
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la ad un suo familiare^ il quale senza ch’ei se'l sapcs- ii62 
se delia congiura partecipe era. Questi avvisò del 
pericolo i suoi capi,i quali precipitando gl’indugii, 
^enza aver tera[)o di attendere Bonello , ottenuto dal 
Gavarrctto la liberazione de’ prigioni che gli faceva- 
no d’ uopo , tra’ quali Guglielmo conte di Principato, 
e seguendo il conte Simone che per esservi stato al- 
levato pratico era de’ piu ascosi recessi del reai pala- 
gio, con aspre parole assalirono il re che ragionando 
stava con Arrigo Aristippo. E Guglielmo conte di Le- 
sina , e Ruberto Bovense , uomini di natura effera- 
ta lo avrebbero ucciso co’ brandi che avevano sguai- 
nati , se Riccardo Mandra non gii avesse fatto scudo 
con la sua persona^ esortando i percussori per allora 
a sostare. 

Guglielmo fu gettato in prigione. La regina ed i G- 
gliuoli onestamente custoditi. Gli eunuchi, le dami- 
gelle della reggia, le preziose suppellettili capitarono 
male. Il popolaccio infellonito pose a sacco i Sarace- 
ni che molte ricche merci avevano nelle loro botte- 
ghe e nelle dogane. 

Il conte Simone c gli altri congiurati preso il pic- 
colo Ruggiero duca di Puglia , cavalcare il fecero su 
bianco palafreno per le vie di Palermo, in mezzo 
alle festevoli acclamazione della folla, che nella Ggu- 
ra e nel nome del giovanetto le virtù c la gloria del- 
r avo rammentava; e r avrebbero incontanente incoro- 
nato, se Bonello fosse stato presente. Gualtieri arcidia- 
cono di Ccfalù inslituloredel principe reale concionan- 
do il popolo , lo esortò a giurare pertanto obbedienr 
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i»«2 za aJ iM-iiici|>eSinione (cosi lo nonaànaTa ) il quale fol- 
lo avrebf)c la reggenza del regno durante la minori- 
tà di Ruggiero. Molli giurarono , altri s’astennero, 
tutti la venuta di Bonello aspeltavano.il quale non si 
vedendo venire, temendo che nel popolo non venisse 
a mancare la foga, Guglielmo conte di Principato e 
l’iincredi conte di Lecce ne andarono a Mistretta per 
sollecitarlo. 

Ma tre giorni volsero in si fatte pratiche, sino che 
Romoaldo arcivescovo di Salerno , Roberto arcive- 
scovo di Messina, Riccardo eletto di Siracusa, e Giu- 
slino vescovo di Mazzara concitarono il popolo a li- 
berare il re che sì indegnamente stato era fatto pri- 
gione, ed ecco nuovamente quegli stessi facinorosi che 
poco dianzi concultato avevano i sacri diritti della so- 
vranità gridare la liberazione del re, ed assediare da 
amici il reai palagio che di recente avevan saccheg- 
giato. 1 congiurati atterriti dalle minacce, sciolser Gu- 
glielmo da’ ceppi, e pattuito seco di liberarlo purché 
delia vita e libertà gli assicurasse , lo mostraron a’ tu- 
multuanti daun verone. I quali a tal vista fatto avreb- 
bero maggiore impeto alle porte del reai ostello , se 
il re con parole e con gesti non avesse significato loro 
di contenersi e di lasciare andar via liberi e sani co- 
loro che lo avevano preso. Ciò ottenuto il popolo si 
racchetò ed i congiurati a Gacabò subitamente ripa- 
rarono (i). 


(i) Omn. Ugo. Falcand.— Boni. Salerò. 
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5 XVI. 

' Morte di Ruggiero duca di PtègUa. 

La libcrazioae del re la vila costò al suo primo* ii63 
geuilo Ruggiero, il quale ^cndo ferito di saetta scoc* 
cata da Parie portiere regio , per aver incautameute 
cacciato il capo fuori di uua finestra mentre il popo- 
lo intorno alla reggia tamultuava, posciache ebbe 
libero il padre riveduto , con esultanza infantile ito- 
gliinnanzi, fu primo gli effetti a sperimentare dell’ira 
sua concitata. Guglielmo ricordò inmal punto se esse- 
re stato da’ribelli posposto aquelgiovaaelto;e con vil- 
lano piglio di un fiero calcio nel petto il percosse, della 
qual cosa mori. Per ippocrisia, o che la sinderesi ve- 
ramente il rimordesse, pianse poscia Guglielmo il suo 
fallo , e per rattemprare l’acerbo cordoglb e la ri- 
provazione del comune concesse a’ Palermitani, quan- 
to men se’l pensavano, molte franchigie e privilegi. 

§ XVII. 

CoìUinaaziom delle crudeltà di Guglielmo. 

La liberazione del re non sedò già l’animo solle- 
vato dimoiti baroni, i quali couscii de’ loro trascorsi 
non avventuravano mettersi a discrezione di lui. Il 
conte Simone, Tancredi conte di Lecce, Guglielmo 
conte di Lesina , Alessandro conte di Conversano , 
Ruggiero Sciavo , e lutti gli altri che avuto avevano 
parte nella cattura di Guglielmo si erano riuniti , co- 
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1162 me innanzi è detto , co’loro seguaà a Gacabò presso 
Roncllo. Questi soltanto sforzavasi a seHbare buone 
intelligenze col re ; le quali non ebbero luuga dura- 
fa; imperocché con regio messaggio richiesto del fine 
onde i baroni si fossero seco riuniti, alteramente chia- 
rì: ciò fare per evitare il giogo tirannico di tante leggi, 
quelle segnatamente che riguardavan le nozze delle 
figliuole, le quali la permissione di maritarsi non ri- 
cevevano, che quando non vi fosse speranza di prole, 
con la qual cosa si assicurava che i feudi per man- 
canza di successori si devolessero al regio fisco. Spiac- 
que a Guglielmo l’ardita replica , ed imposto loro di 
deporre le armi , e movendo quelli d’ altronde con 
disegni ostili sopra Palernlo , molta soldatesca a so- 
stenere il partito regio venne incontanente ordinata. 
E per non lasciare intentata altra via per acchetare 
la rivoltura, mandò il re a Bonello Roberto da S. Gio- 
vanni canonico della palermitana chiesa, il quale mol- 
to acconciamente ritornò le cose a concordia ; conce- 
dendo pel re perdono ad alcuni, libera uscita dal regno 
agli altri che meglio amassero dimigrare^onde in Ge- 
rusalemme, ed in Grecia con Simone nella più parte 
andarono. Ingraziato fu Bonello;a Ruggiero dell’Aqui- 
la conte di Avellino, perchè giovanetto, ma più pe’ prie- 
ghi di Adelasia sua avola e consobrina del re, venne 
perdonato. Riccardo Mandra che salvato lo aveva 
della vita rimunerato andò con l’ufizio di gran con- 
festabiie (i). 

(i) Ugo. Falcand. 
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Nondimeno Ruggiero Sciavo fìglio del conte Simo- nQì 
ne , e Tancredi conte di Lecce , con molto seguito 
nella ribellione perdurarono. Recando il guasto e la 
rapina nei lenimento siracusano e catanese tennero 
nuovamente agitata la corte di Palermo; ed insospet- 
tito il re che quei torbidi non senza intelligenza di Bo- 
nello avessero luogo , lo imprigionò , e con infonda 
barbarie gli fece i garretti recidere , e gli occhi ab- 
bacinare , dannandolo a perpetuo carcere , abban- 
donando allo stesso supplizio Matteo di Saulalucia 
suo consobrino. 

Ma non ebbe il re .debellati i ribelli di Sicilia, che 
altri di maggior seguito ne surseroin Puglia. Rober- 
to di Bassavilla conte di Loritello ed i conti Gilberto 
e Bòemondo antichi nemici di Maione molle ter- 
re e regie città in Puglia ed in terra di Lavoro occu- 
parono ; accennavano a Salerno; di Benevento, e poi 
di Taranto s’ impossessavano , inoltrandosi sino ad 
Oriolo , castello collocato tra i limili di Puglia e di 
Calabria. A tal esempio tutta la Calabria insorgeva. 
Molli polenti baroni aRoberto s’accostavano. Ne spo- 
sava eziandio il partito Glemenzia contessa di Catan- 
zaro, la quale di grosse schiere presidiò Taverna per 
chè a suo tempo a gagliarda difesa potesse durare. 

Le quali novità pervenute a notizia di Guglielmo 
il decisero a passare subitamente in Calabria con nu- 
merose schiere, e fatto prima mettere in ceppi ed ac- 
cecare Ruggiero Sansevcrino dello il Martorano che 
suo nemico reputava perchè stalo grande amico di 
Bonello, comunque chiare pruove della reità di lui 
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1164 non avesse, venne di presenza ad assediare Taverna, 
la quale non senza contrasto espugnò, confinando in 
un carcere di Palermo la contessa e sua madre , e 
facendo ivi stesso impiccar per la gola Tommaso ed 
in Messina poscia Àlferio germani di questa ultima; 
i quali contribuito avevano alla resistenza della terra. 

Gotal avvenimento sconfortò il conte Roberto , il 
quale si ritirò in Abruzzo , mentre Guglielmo Ta- 
ranto ricuperava , e su i soldati rimasti da lui a di- 
fesa di quella città incrudeliva. E posciachc s’avvide 
essere ancora colà inseguito dalle armi regie, uscì dal 
regno, e riparò presso l’imperator Federico. I suoi 
aderenti chi in Romagna chi io Abruzzo si ritiraro- 
no. Si dette ancora alla fuga Ruggiero dell’Aquila 
conte di Avellino il quale l’ indignazione del re temè 
nuovamente, perchè all’insaputa sua menata aveva 
in moglie la sorella di Guglielmo da Sanseverino, da- 
tosi a latitare per la colpa medesima. 

Vinti e dispersi i ribelli venne Guglielmo in Saler- 
no e divisava distruggerla siccome fatto aveva di Ba- 
ri ; ma i preghi del suo favorito Matteo Notaio che 
n’era cittadino ne’l rimossero; nondimeno grosse taglie 
vi riscosse. Quindi per via di mare ritornò in Paler- 
mo. Stanco delle inusitate cure, dettesi nuovamente 
in braccio all’ozio, e nascostosi nella reggia, senza 
volere più intendere degli affari del regno , il reggi- 
mento ne affidò a Matteo Notaio, ad Arrigo vescovo di 
Siracusa ed a Gaito Pietro eunuco maestro camera- 
rio di Palazzo. 
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§ XVIII. 

Morte di GugKelmo I. 

Ma lapparcnle sicurezza In cheparve renirGuglicl- 1 166 
mo rimase bentosto Interrotta da nuovo e più Gero pe- 
rìcolo. Iprigionlerl che di loro salvezza disperavano , 
travagliali assai dal le mal vagita dlMatlcoNoInio , uomo 
che si era palesalo di natura iniquissima, ruppcrol cep- 
pi, sedussero I custodi, ed Invasero la reggia divisan- 
do porre le mani addosso al re o piire a’ suoi Gglluoll. 

Tal tentativo andò privo di eOctto. Eglino sopralTatll 
dalie soldatesche regie pagaron con la morte II Go del- 
la loro temerità; ed I loro cadaveri rimasti per ordine 
delia reai corte Insepolti , vcnner gettati a pastura 
de cani. 

Scorse Guglielmo rinconvenienza d’avere entro il 
suo proprio castello prigioni che ben due Gale della 
vita minacciato lo avevano. Onde fatti subitamente 
log^ierc quei che vi eran rimasti, e traslatare in altra 
rocca accosto il mare, ed in altre fortezze dell’isola, ove 
caricati di catene gravissime vennero in mille manie- 
re martoriati, si tenne per tal divisamento più sicu- 
ro di prima, ed abbandonalo i pubblici affari a Gal- 
lo Pietro c ad altri eunuchi di corte ) espressamente 
vietò a’ suoi familiari che alcuna cosa molesta o no- 
iosa gli signiGcasscro. Sorsero allora mille capacissi- 
mi ladroni, i quali favoriti da Gaito Pietroe da’ suoi 
aderenti con innumerevoli rapine truvagllaron le 
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1166 genti accusando e condannando uomini onestissimi, 
che la gran colpa avevano di possedere ricchezze, sol 
per saziare la propria cupidigia ; e non poco valse 
ad impoverire la Puglia e Terra di Lavoro la gra. 
vosa tassa detta della redenzione, la quale valeva a 
punire quelle città che passavano al nemico senza es* 
servistafe costrette da forza darmi (i). Co tal reggimen- 
to di cose rimeritò Guglielmo del sop rannome di Ma- 

10 che gli ha serbato la storia, divulgato presso i po- 
poli per distinguerlo dall’altro Guglielmo suo succes- 
sore, il quale per natura benigna c generosa, si fu dal 
primo nelle sue opere affatto diverso. 

Inteso il re ne’ sollazzi , e non soddisfatto di due 
palagi di delizie che suo padre Ruggiero aveva in 
Palermo edificalo , un altro innalzar ne volle che in 
splendidezza e magnificenza quelli avesse superati. 
Ma non prima il recava a compimento , che non gli 
era dato di goderne ; perocché assalito da grave flusso 
si trovò all’orlo del sepolcro, onde assunto il carattere di 
pietoso e chiamati a se i primarii di sua corte, c gli arci- 
vescovi diSalerno e di Reggio, dettò io presenza loro 

11 suo testamento. A Guglielmo suo primogenito la- 
sciò la corona, ad Arrigo Confermò il principato di 
Gapua del quale dianzi avealo investito ; alla regina 
il ballato del regno ; consiglieri della reggenza Gaito 
Pietro e Matteo Notaio. Dopo le quali cose co’ confor- 
ti tutti della religione e dell’arte salutare il sabato in- 


(i) Ugo. Falcand. tom. i. 
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nanzi all* ottava di Pasqua uscì di vita dopo aver vis- 
suto anni quarantasei , sedici de’ quali con potestà 
regia (i). 

li re Guglielmo I fu Vàiitaggiato della persona , e 
corpulento; cupido d’onori, e di danari; non sforni- 
to di valore in guerra ; ma di poco consiglio nelle 
arti di pace; amico dell’ ozio, e nelle inftngardia cru- 
dele; si comportò mollo religioso, e costanlemenle di 
accordo co’ romani pontefici. Ma la cieca confidenza 
ne’ suoi ministri e favoriti fu causa de’ torbidi che la- 
cerarono i popoli durante il suo regno, e renduta ha 
odiosa alla posterità la memoria di lui. 

Per tema di alcun popdare commovimento non si 
palesò la sua morte se non quando giunsero in corte 
i principali baroni necessarii per incoronare il novel- 
lo re (2). Allora latto palese che Guglielmo era morto 
ed il suo figliuolo regnava, solenni esequie che dura- 
ron tre giorni venner fatte al suo corpo; il quale andò 
deposto nella cappella di S. Pietro , quindi trasla- 
tato nella chiesa di Monreale dal re suo figliuolo po- 
scia edificala, ove la regina sua moglie erger gli fece 
un nobilissimo tumulo di porfido (B). 


(1) Romoaldo SalernitaDO il fa morire a ’ 7 maggio ( 11 66 ) 
teptimo dii itttranlis mensis ntaii. La cronica di Montecasi- 
no ripone la sua morte agl’idi, vale a dire a’i5 dello stes- 
so mese. 

( 2 ) Ugo Falcand. •~Kom. Sai. 
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CAPITOLO III. 

DEL RE OUGLIELMO U. 


S I. 

Jncoronazione di Gtujlitlmo li. 

11C6 Guglielmo secondo di lai nomo figliuolo del prece- 
donlc, dodici anni aveva quando ascese ai soglio. La 
regina IVIargherila sua madre iecelo iuconlancnle colle 
consuete pompe incoronare nel duomo di Palermo 
da Romoaldo arcnvescovo di Salerno ; alla cerimonia 
intervennero la prelatura ed il baronaggio; il popolo 
n’ebbe letizia. La libertà conceduta a’ prigioni, e la 
ri vocazione del bando por coloro che vi erano stai i 
sottoposti dal passato reggimento, tra’quali Tancredi 
conte di Lecce ; T aver tolte molle gravezze , e quella 
segnatamente gravissima della redenzione che molto 
opprimeva i Pugliesi , stala loro imposta dal prece- 
dente Guglielmo dopo P ultima rivolta, deslaron alle- 
grezza nel comune;edisavii e gloriosi primordii del 
regno di Margherita amore accrebbero verso il no- 
vello sovrano. 

§ li. 

Turbolenze in corte di Guglielmo II. 

Ma l’intrigo de’ favoriti , verme venefico delle cor- 
ti , non ebbe termine. Gentile vescovo di Agrigento 
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di accordo con l’arcivescovo di Reggio, entrambi in- noi 
gelosili della grandezza a cui era pervenuto Gailo Pie- 
tro, eunuco e maestro camerario del pala^^o, il <|uale 
dalla reina Margherita preposto era nel governo del- 
le pubbliche cose, non che del favore e potenza che 
godevano Matteo Notaio, e Ricca rdoPalmcri eletto ve- 
scovo di Siracusa , suscitaron nella reggia moti no* 
velli. Si unirono ad essi 1 arcivescovo di Salerno ed il 
vescovo di Mazara, ciascuno ambizioso dcU’u rei vesco- 
vado di Palermo o delPupzio di gran cancelliere, tutti 
solleciti dell’abbassamento di Paimeri. Recavasi in- 
frattanto in corte con nuove e strane pretensioni Gil- 
berto conte di Gravina , fiero di sua potestà,edclsuo 
casato come consobrino della regina , onde il più rag- 
guardevole ufizio del regno promettevasi. Ma quanr 
lunque entrato fosse in lega col Palnieri ,i nemici di lui 
seppero di tanti sospetti lanimlo della regina riempire, 
eh’ ei non fu accollo come sperava, n& si ebbe gli ufi- 
zii che ambiva. Di che querelossi coli molta c .lde> 
za, a Margherita fece rim])rovero di aver sublimato 
uno schiavo eunuco , e ricusò le proposte ch’ella fa- 
cevagU di associarlo a Pietro nella reggenza. Procedel- 
ter allora le cose più svelatamente. I prefensori ven- 
nero in aperta rottura. Gaito non si mostrò più in pub- 
blico che con gran codazzo di guardie; il conte sprez- 
zandolo, solo o con pochi si accompagnava. Della qual 
sicurezza quegli sgomentalo, teme il trionfo del riva- 
le, la sua perdita vicina; ed essendo di natura pacifi- 
ca e timorosa imbarcati nel buio di una notte i suoi 
tesori, riparò in Africa presSo il re di Mcrocco. 


Digitized by Google 



52 


GUGLIELMO li 


1 167 Abbattuto uri si potcntcavversario non raccolse g iù 
il Gravina il frutto di tante sue mene. Per lo contra- 
rio il gran protonotario il quale di contrariarlo stu- 
diavasi, trovò bene il modo come allontanarlo di cor- 
te. Imperocché divulgate per la città voci c lettere , 
false o vere che fossero , le quali la venuta di Fede- 
rico Barbarossa al conquisto del regno nniuinziavano, 
operò che la regina creando Gilberto supreiiio capita- 
no degli eserciti , a lui commettesse di condursi iin- 
ijiantinenle nelle sue terre di Puglia per la difesa del* 
lo stato. Il conte scorto il ripiego abbandonò la reg- 
gia c Palermo. Ed i nemici di Palmcri , a’quali er. si 
unito di recente il Cardinal Giovanni di Napoli , che 
pure ambiva l’ arcivescovado di Palermo e che nelle 
delle vicende s’insinua va come pacificatore, presero 
a lacerare il partito opposto con più viro accanimento. 

Veniva in corte intanto un fratello della regina nato 
da illecito commercio dal re di Navarra suo padre , 
appellato Rodrico^il cui nome perchè preso a scherno 
da’ Siciliani, come barbaro, andò dalla sorella mutato 
in Arrigo .Accolto con molto favore egli si ebbe il con- 
tado diMontescaglioso, posseduto altra volta dal conte 
Giuffredi,e sposòÀdelizia figliuola naturale dei rcRug- 
gicro, ma uomo di poca levatura essendo, per i mali 
portamenti suoi, fu indi a poco scacciato di corte, e 
fecesi a dimorare nel suo contado in Puglia. 

fn questa occasione vennero creati molti altri con- 
ti, i quali furono: Ruggiero figliuol di Riccardo, Jo- 
ccUino , Simone conte di Sangro, Guglielmo figliuo- 
lo del conte Silvestro, ed Ugone di Rupeforle Fran- 
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ccse c parente di Margherita. Vennero restituiti i ri- 1168 
spettivi feudi a Ruggiero conte della Cerra,ed a Rug- 
giero deir Àquila conte di Avellino. 

Tra i cortigiani allora per credito e calore di fazio- 
ne avanzava ogni altro il conte di Molise , e 1 ’ ufi- 
zio di cancelliere era diviso tra l’ eletto Riccardo, e 
Matteo; gaito Riccardo era maestro camerario,egaito 
Martino amministrava le rendite della dogana regia; 
tutti cinque del supremo consiglio, e delle somme de- 
gli alfari dispos ilori. Matteo tra loro bramoso di pote- 
stà piu assoluta , c Riccardo non meno ambizioso di 
lui aspiravano il primo all’ufizio di gran cancelliere 
cd a quello ancora di grande ammiraglio , l’ altro alla 
dignità diacci vescovo di Palermo, ed ambedue ad ap- 
pagare i propri destderii la regina stimolavano. La 
quale non sentendosi forte abbastanza a regger le pub- 
bliche cose, temendo non si rinnovassero i tempi del- 
r ammiraglio Maione, giudicò vantaggioso qualun- 
que altro partito anzi che aGBdare il governo dello 
stato ad alcun di sua corte. Laonde chiamò di Fran- 
cia Stefano de' conti di Poiliers suo stretto congiun- 
o , e r ufizio di gran cancelliere e di arcivescovo 
di Palermo gli conferì. Onde avvenne che l’ una e 
Paltra dignità , dopo tante gelosie ed intrighi , non 
che la dominazione del regno andò affidata alle cure 
di unostraniero. Vero è che la rettitudine in che tenne 
la giustizia, quantunque di eccessiva rigidezza la rive- 
stisse, ben meritasse a Stefano appo il popolo, il quale 
difeso e proietto dalla oppressione de’ grandi sulle pri- 
mcsalutavalo come angelo consolatore messo da Dio. 
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^169 Divorsamenle ivuu dicendo i cortigiani, e come un 
giovinastro l’additavano pieno di presunzione per re- 
golare le pubbliche cose. Aggiungevano malignando; 
incompatibile essere, che Margherita nata spagnuola 
tanta sollecitudine palesata avesse per un Francese ; 
stare tra loro, più che la parentela, alcuna riprovevole 
relazione. E come quelli che pe’ recenti esempli non 
si facevan scrupolo veruno d’intingersi nel sangue 
di chi gli era in odio, dalle parole procedendo alle 
opere, ordita una congiura, disegnavan già il giorno 
dell’eccidio del gran cancelliere. Nel che principal 
parte crasi tolta Arrigo conte di Montescaglioso, Ric- 
cardo conte di Molise, Gentile vescovo di Agrigento, 
ed altri molti; sede delle loro macchinazioni trasce- 
gliendo Melina. Ma Stefano non era tale da lasciarsi 
sorprendere ; presentita la sedizione, badò tosto a 
mandarne a vuoto gli eiretti,c poco prima che quel- 
la scoppiasse chiamava in Messina Gilberto conte 
di Gravina a capo di cento eletti soldati. La venuta 
de’ quali i congiurati sgomentò, e nell’indugio ac- 
cadde che Ruggiero un de’ giudici della città ricer- 
cato dal conte Arrigo ad entrar nella congiura, que- 
sta svelò a Stefano cancelliere, e da costui ne fu data 
conoscenza alla regina, la quale dubbiosa del partito 
da prendere , tra la meditata sceleraggine , é l’ amor 
fraterno, deliberò in fine di punire Arrigo ed i cospi- 
ratori. Trasferivasi la corte in Messina e chiamati i 
capi della cospirazione in giudizio, il conte Arrigo fu 
tratto prigione;! seguaci di lui, che perquesta ragione 
tumultuarono, furon d’ordine regio di Messina scac- 
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ciuli. li conio UlcoardolVlaiidi'a^RuggieroSorellOjGio* 1169 
vanni da Sinopoli,Barlolonieo da Perugia furon giudi- 
cali rei e condannali al carcere. II gailo Riccardo per 
favor della regina ebbe assegnalo a confino le mura 
della reggia. Il vescovo di Agrigento infingendosi ca- 
gionevole della persona si tenne in disparte e rimase 
obbliato. Ad Egidio abate di Venosa, ed a Bartolo- 
meo da Lucca de’loro falli confessi perdonato venne. 
Gilberto conte di Gravina in premio de’ soccorsi re- 
cati si ebbe dalla corte , ad intercessione del can- 
celliere, il contado di Loritello; concessione ebe tor- 
nò a tutti odiosissima , massiinaincDle a’PuglIesi , i 
quali bramavano ebe il detto contado restituito fosse 
a Roberto di Bassavilla suo antico signore , il quale 
era in bando dai regno sin da’ tempi del primo Gu- 
glielmo. Ad Arrigo lultavolla prigione si rilasciaron 
mille once di oro con comandamento di traslatare in 
Francia. 

Ma queste miti castigazioni , lungi, di rallemprar 
l’odio portato a Stefano , gliene accreb!)e per lo con- 
trario più vivo, ed i suoi nemici Irovavan ogni d'i 
seguito maggiore presso il popolo , al quale se non 
per offese era per inconstaiiza venuta a noia l’au- 
torità del cancelliere. Dava fomite al malcontento la 
baldanza degli altri Francesi venuti in Sicilia col can- 
celliere,! quali toltosi lucrosi ufizii, e ricebe e decorose 
concessioni angariavano il popolo con varie estorsio- 
ni, c si comportavano e favellavano con superbia tale 
die gli amministrali non sapevan se più questa o lo 
spoglio dalleloro sostanze deplorare. Tali gravezze gli 
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ti69 aiiinii de* Siciliani disponevano alla tcrribil dade obe 
seguir dovea de'Francesi nel famoso vespro di un se- 
colo dopo, 

Odone Quarrello canonico di Palermo e maestro di 
casa del gran cancelliere era tra costoro più audace, 
ed unicamente inteso ad estorquer danari dalle navi da 
traffico cheda Messina scioglievan pel Levante. Quan- 
tunque imposto lossegli di lasciar la Sicilia, ed accom- 
pagnare io FranciaArrigo diMontescaglioso, non ave- 
va cuore di staccarsi sì di leggieri dalle sue facili rapi- 
ne. Tal che venuto a fastidio de’ Messinesi, togliendo 
eglino opportunitèdi una rissa insorta traG reci e Fran- 
cesi nella città, presero a difendere i primi colla peg- 
gioredegli ultimi, Indarno fecesiOdone a reclamare al 
magistrato riparazione peisuoi;anzi sortodi mezzo al- 
la calca uno dei popolo, e concionando questo aliberare 
Arrigo amico de’Messinesi, propose si uccidesse di su- 
bito Odone. Tal senfenzapreval se. Ili a Reggio trasse- 
ro di forza Arrigo dal carcere; legato poscia ilFrancese 
a schiena d’asino , in mezzo agli scherni della plebe 
Io finirono a colpi di pugnale, essendovi chi l’ omici- 
da ferro accostasse alle labbra per dissetarsi del san- 
gue di lui. Gli stranieri, segnatamente gli allriFran- 
cesi , che in quel pubblico commovimento vennero 
incontrali per via, chi più, chi meno mal capitarono. 

Ai rumori di tal sedizione s’inanimirono i nemici 
del gran cancelliere,ed in Palermo, in Cefalù ed in al- 
tre castella si congiurò di nuovo contro di lui. Paler- 
mo, e la reggia fu tutta in rumore. Ebbesi mente di 
spedir tosto soldatesche in Messina per contenere i ri- 


Digitized by Google 



GUGLIELMO li S7 

belli , ma si aspcUò che gli astrologi consuliasscro se 1 169 
gli evcnii ne fossero propizii. Tale indugio fece che i 
sollevali pienidi maltalento con le armi alla manodo* 
mandavano fosse dato in potestà loro Stefano. Si op- 
pose la forza alla forza , ed i sediziosi ed i regii si 
azzulfaron sotto il reai palagio. Il gran protonolario 
ed il Gaito Riccardo , prendendo la direzione deU’im- 
presa, fecero suonare a raccolta , per la qual cosa gli 
abitanti tutti di Palermo , come per comando del re 
da ogni dove giungevano ad ingrossare le 61a degli 
assalitori. Stefano da ogni banda assalito, per ultimo 
rifugio si afforzò co’ suoi nel campanile del duomo 
ch’era vicino alla sua abitazione. Ivi faceva pruova a 
difendersi gagliardamente. Maicapi degli avversarii, 
temendo che il primo impeto del popolo non andasse a 
8cemare,e col mostrar desiderio di un accomodamen- 
to non minasse l’impresa, gli concesse l’uscire a patto 
d’imbarcarsi su preparala nave ed in Palestina andar- 
ne. Cosi stabilito , condotto Stefano alle navi , era nel 
porlo pronto e far vela, quando i canonici di Palermo 
il richiesero che del giuramento datogli li discioglies- 
se, acciò in grado fossero di riconoscere un nuovo ar- 
civescovo ; al che sarebbesi egli volentieri ricusato se 
stalo costretto non vi fosse con aspre minacce. 

Caduto il cancelliere il parlitoopposlo risorse. Gen- 
tile vescovo di Agrigento , richiamato in corte vi fu 
creato famigliare, ed il conte Arrio, ed il conte di 
Molise con molti proceri messinesi con grosso seguito 
su quattordici galee ne andarono a ritrovare il re , 
e come lor piacque meglio riformaron le cose del 
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Il Gli n’giio, nomliiaiulo Ira essi dieci faniigliari a’ quali ne 
afiidarono il leggimonto ; furon costoro : Uiccardo 
eletto di Siracusa di nazione Inglese , Gentile vesco- 
vo di Agrigento , Romualdo Guarna arcivescovo di 
Salerno , Giovanni vescovo di Malta, Ruggiero conte 
diGeraci, Riccardo MandracontediMolise, Arrigo con- 
te di Montescaglioso, IMatfeo Protonotario, Gaito Ric- 
cardo , e Gualtiero Olfaraill, già precettore del re, de- 
cano di Agrigento. TI quale alquanto dopo si arrogò 
luUa r autorità, ed unicamente rimasero a’ suoi con* 
sigli il vescovo di Agrigento c Matteo d’Aiello. 

Una delle prime cose quindi trattate in corte si fu 
il bando dal reame, con privazione de’ loro stali,di Gil- 
berto conte di Gravina^ e del figliuolo di lui Bertran- 
do conte di Atidria. Gualtieri di Agrigento si fece crear 
da’ canonici arcivescovo di Palermo, ed il papa in gra- 
zia di Guglielmo inviogli il pallio per Giovanni cardi- 
mi di Napoli. A Roberto di Bassavilla fu falla grazia, 
c restituiti i contadi di Loritcllo e di Conversano. 

Alle politiche calamità le terrestri seguirono. Vol- 
gendo il dì quattro Febbraio di quell’anno la Calabria 
fu scossa da orrendo Iremuolo con distruzioni di terre 
c ciità,e con mortiin gran numero di abitanti. CaUinia 
interamente crollò, ed il suo rovinio vive seppellì quin- 
dicimila persone. Le falde dell’ Etna , neramente di- 
fettando, danneggiaron Siracusa , Lenliui , e Taor- 
mina. Le acque del Faro si ritrassar dal lido per ingor- 
garsi più fu riosamentee superare le mura di Messina^ 
le cui vie ne furon inondate. 
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§ ni. 


Morie di Arrigo ullimo principe titolare di Capua 
normanno. 


Cessati alGne tanti disordini e Guglielmo venuto per ii69 
anni, e per maturità di senno in capacità di toglier- 
si a governare il reame, virtuoso principe si dimostrò, 
de’suoi popoli sollecito, benefico, e religioso. In que- 
sto mentre Emmanuele imperatore d’ Oriente deputa- 
va oratori in Palermo si per la pace col nuovo re rin- 
novare, quanto per offerirgli in consorte Zura Maria, 
unica figliuola sua , coll’impero per dote. Accolto 
onorevolmente il messaggio piacquero gli accordi. 
Secondo ne fu avviso il monarca normanno col fra- 
tello Arrigo principe diCapua recavasi in Taranto ad 
attendervi la fidanzata. Ma o che Guglielmo per com- 
piacere il papa mutasse proponimento (i), oche man- 
casse il Greco ( 2 ), non ebber luogo le pattuite nozze. 

Anzi laddove allegrezze e feste speravansi , la corte 
per lo contrario fu in lutto a causa dell’acerba perdi- ii72 
ta del principe Arrigo, il quale all’anno decimoterzo 
di sua età non aggiungendo ,uscx di vita , avendo in 
lui fine i principi titolari di Capua normanni. 


( 1 ) Testa, in vii. Guil. II. lib. 3. 

( 2 ) Romuald. Salem, in clirou. 
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S IV. 

■ '-i 

« . . '3 

Federico Barbarossa- 

1173 1j imperatore Federico con numerosa ed agguer- 
rita oste calava intraltanto in Italia a far guerra a' 
Romani ed al pontefice Alessandro III. Rotto il nemi- 
co e 1 occupata Ancona meditava di passare io Puglia. 
Reclamava non però la sua presenza la città di Mila- 
no , ove dopo molte ascose pratiche convenivano i 
rappresentanti di quindici delle maggiori città daVe- 
ncziaaUologoa insorte contro le usurpazioni delle loro 
franchigie, con una lega giu rata tra esse che andòdetta 
Lomharda.Ma loSvevo volle innanzi tutto assicurarsi 
del possesso di Roma, che furiosamente assali, dando 
alle fiamme la cbiesadiS. Pietro. I vescovi di Colonia 
c di Magonza capitani delle milizie tedesche scaccia- 
van dalla cristiana metropoliAlessandro;e l’antipapa 
Guidone da Cremona, che tolse il nome di Pasquale IH, 
volgendo il di primo di Agosto, con imperiai serto co- 
ronava Federico unitamente a Beatrice sua moglie. 

Il re Guglielmo, il quale per vie meglio attendere 
alle cose di Puglia ridotto crasi in Messina, a’ rumori 
della vicina guerra non indugiò a chiarirsi pel papa; 
ed oltre al sovvenirlo in danari , due navi gli spedi , 
sulle quali potesse egli , ove uopo fosse, ricoverare. 
.Alessandro gradì la moneta; le navi e gli ambascia- 
lori otto giorni dopo averli ritenuti rimandò indie- 
tro. Ma scorto non poterpiù durare contro il nemico. 
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e che gli stessi Romani cominciavano a mancargli di 
fede , in abito di pellegrino lasciata Roma riparò in 
Gaeta;ivi raggiunto da cardinali, ripresi gli abiti pon- 
tificali si recava in Benevento. 

Attendendo in cotesta città più favorevoli eventi non 
gli giovò punto la ritirata deU’imperator Federico, il 
quale perde in pochi giorni il suo esercito assalito da 
mortifera pestilenza, nè la morte dello stesso antipapa 
Pasquale 111; imperocché i Romani perdurando a ne- 
gargli la pontificia sede vi posero immantinente un 
Giovanni UngaroabatediStrumi. TenfavaAlessaudro 
due anni dopo rientrare in Roma, e di nuovo ne veniva 
repulso ; per la qual cosa ritornato in Gaeta si tra- 
sferì poscia in Anagni , dandosi ad aspettare tempi 
alla sua causa più avventurosi. 


5 V. 


Guglielmo soccorre i crociali in Oriente. — Edijìca 
un tempio in Monreale. 


Militavano in questo tempo con dubbia fortuna no- H7i 
velie squadre di crociati in Oriente , e Guglielmo o 
che desiderio di pietà il movesse, o ne fosse, richie- 
sto , ritornato in Sicilia inviò in Egitto numeroso 
milizie perchè favoreggiassero le armi cristiane, colà 
condotte contro il Saladino da Gualtiero di Moac che 
poscia fu creato suo ammiraglio. Ed inteso essendo ad 
opere di pietà su un. colle non lungi di Palermo ap- 
pellato Monreale un magnifico tempio edificò dedi- 
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117* candoto a nostra Signora scilo il nome di S. Maria 
la nuova. Arricchito ch’ei 1’ ebbe di rendite e di pre- 
ziosi arredi, i Benedettini v’instituì, e primi chiamol- 
li dal monastero della Trinità della Cava. La chiesa 
di Monreale non sottoposta sulle prime ad altri se 
non al pontefice romano, allora Alessandro IH, ven- 
ne di poi da Lucio III creila in arcivescovado, c pel 
primo intronizzato vi fu Guglielmo monaco della Tri- 
nità della Cava che n’era priore (i). 

5 VI. 

Malrimomo di Guglielmo II con Giovanna d' Inghilterra. 

La potcnzain Italia del re GuglielmoII ben le solleci- 
tudini valeva degli imperatori tedesco egreco per en- 
trar seco inalleanza ed iu parentela. Rimasto unico di- 
nasta normanno diveniva ornai più che necessario ch’ei 
togliesse moglie e provvedesse il trono dierede.Distor- 
nale le nozze con la corte diOriente altre ne veniva pro- 
ponendo a Guglielmo Timperatore Federico di Svevia, 
il quale essendo in Italia mandava in Palermo Cristia- 
no suo cancelliere, offrendo a lui la sua figliuola per 
moglie. Ma il re facendo considerazione che un tal 
nodo tornalo non sarebbe di soddisfazione ad Alessan- 
dro, il quale con Federico era in discordia, l’offerla ri- 
gettò. Della qual cosa sdegnalo l’imperatore , mandò 
l’anno seguente Cristiano con poderosa oste ad assalire 
il reame di Puglia. Questi non però repulsalo da Tan- 


(i) Tcsla. iii Vii. Guil. Il lib. 3. el 4* 
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erodi conte (li Lecce,già ritornalo in grazia del re, e da iiTo 
Ruggiero conte di Andria nello pianure di Cello, 
venne costretto a ritirarsi (i). 

Gli eventi di si falla guerra quantunque favorevo- 
li fecero alfine decidere Guglielmo, che in età di ven- 
titré anni trovavasi, a toglier moglie; ed a’consigli at- 
tenendosi di Riccardo vescovo di Siracusa fece richie- 
sta ad Arrigo li re di Inghilterra della mano della 
sua figliuola Giovanna. La quale, conchiuso il paren- 
tado, con seguito di venticinque galee, adìdaUi ad Al- 
fano arcivescovo di Gapua, Riccardo vescovo di Sira- 
cusa, e Roberto conte di Caserta, venne a disbarca- 
re in Napoli , ove celebrò la pasqua. Ma noiala del 
mare nè andò quindi per terra in Calabria , donde si 
trasferì in Palermo, ed ivi solennizzate pomposamente 1177 

le nozze fu degli stati del marito coronala regina (2). 

« 

5 VII.' 

Tregua tra il re Guglielmo II e l' imperatore Fedi rico I. 

La rolla delle armi imperiali in Lombardia Fede- 
rico indusse a riconciliarsi col pontefice. Dopo va- 
rie trattative, convenuti in Venezia, con l’inlerven- 
lo di Romualdo arcivescovo diSalerno e di Ruggiero 
conte di Andria gran contestabile, entrambi amba- 

(1) Rom. Salerà, iu Ghroa. — ■ Galv. Flaium. iu uiaiiip. 
Florenl. c. 2o5. 

(2) Rom. Salem. — Cliron. Fossae. nov. aan. 1177. — 

Tesla in vii. Guil. II lib. 4 . 
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1177 sciatori del re Guglielmo, i quali importantissima ed 
onorata parte vi presero, come quegli che gl’ interes- 
si di Alessandro tutelavano, si venne finalmente nei 
principi! di agosto dell’ anno seguente a conchiude- 
re una tregua data da Federico a’ Lombardi per sei 
anni , ed a Guglielmo per quindici , la quale fu 
eziandio dallo stesso Federico giurala unitamente al 
conte Diessa ed a dodici baroni dell’impero in nome 
di Arrigo suo figliuolo. Ratificata con suo giura- 
mento da Guglielmo ed in nome di lui da Ruggiero 
dell’Aquila e da undici altri suoi baroni. I partigiani 
dell’antipapa, rinunciandoallo scisma ottennero gra- 

1178 zia da Alessandro. Lo stesso Giovanni da Slrumi, o 
altrimenti Calisto III si andò a porre a’ piedi di Ales- 
sandro, ed oltre al perdono ottenne l’arcivescovado 
e governo di Benevento; ove indi a poco mori nondi- 
meno da interna doglia consunto (i). 

§ Vili. 

/ Pugliesi in Grecia. 

Ferveva in questo mentre Inspirilo delle crociate, e 
posciachè il Saladino condotti aveva amale i Cristiani 
in Oriente, Baldovino che presa aveva a reggere’Ge- 
rusalemme col titolo di re, si vide in grandissimo pe- 

1185 riculo, e di sollecito aiuto il pontefice Lucio, eh’ era 
ad Alessandro III succeduto ed i principi della Cri- 


(i) Rom. Salerà, an. 1178. — Anoa. Casia. — Clirou. 
Fossae. iiov. 
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Blianità richiese. Alle quali calamità altre sa ne ag* tjss 
giungevano pe’ fatti di Andronico, il quale tolto l’im- 
pero di Costantinopoli ad Alessio Gonmeno e fattolo 
strangolare, fece segno al furor suo i Latini che nella 
città, attirati dalla liberalità del precedente impera- 
tore , dimoravano (i). Le quali cose indussero il re 
Guglielmo a radunare incontanente un’armata in Si- 
cilia , della quale creò capitano il conte Tancredi , 
che gli fu poscia successore nel regno, dandogli per 
moderatore 1* ammiraglio Margaritone. Scioglieva 
la flotta pel Levante , intesa più che al soccorso 
de’ Cristiani in Palestina, al danno di Grecia. In 
fatti a prima giunta Durazzo c Tcssalonica furon 
prese e saccheggiate. Per lo che tumultuando il po- 
polo in Costantinopoli , visto non calere ad Andro- 
nico tanta ruina, come quelli che l’opportunità con 
impazienza attendevano, gli posero le mani addosso 
e con grave ignominia l’uccisero. Ma Isacco Ange- 
lo sarto ad occupare l’ impero , seppe far uso mi- 
gliore delle forze de’Grecì, onde scacciati i regii, le 
cose di Costantinopoli racchetò. 

(i) Nicet. Choniat. in Alex. Coninen. et in Audrouic. 
lib. X. n. I. 
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5 IX. 

Matrimonio di Costanza e di Arrigo figlittolo di 
Federico 1 imperatore. 

1186 LasterilUà della regina Giovanna in grande appren- 

dimenlo poneva il re Guglielmo intorno alla succes- 
sione de’suoi stati. E ad evitare che dopo la sua morte 
la tranquillità del regno ne avesse ad essere rotta e 
perduta, non si curando dìTancredi conte di Lecce, 
il quale era iìgliuol naturale del primogenito di re 
Ruggiero suo avo, amò meglio che Gostanza fìgliuola 
postuma del detto re fondator della monarchia , ne 
andasse a marito con Arrigo re degli Alemanni fi- 
gliuolo dell’imperatore Federico I, concedendole in 
dote l’indubitata successione di Puglia, e di Sicilia. La 
qual cosa perchè non avesse dipoi a ritrovare opposi- 
zione, fece riconoscere e giurare in un’assemblea te- 
nuta a tal fine nella città di Troia (i). Gostanza non 
aggiungeva allora oltre l’anno trentunesimo di sua 
età (C). 

5 X. 

Guglielmo soccorre i crociati. — Sua morte. 

La città santa di Gerusalemme per imperscrutabi- 
le giudizio del Signore , dopo ottantotto anni da che 

(i) Auon. Casin. ao. i iqo, — Riccard. a S. German. 
init. eie. 
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gloriosamente era stata sottratta a! giogo degl* infe- iigY 
deli , ricadde irremisibilmente nelle loro mani (i). 

Il Saladino ed Isacco Angelo lungi dal farsi guerra, 
vennero tra loro in strettissima lega togliendosi a do- 
minare il primola Soria, l’altro la terra di promissio- 
ne. Guido Lusignano re di Gerusalemme fu tdto 
prigione. Immensa fu la strage de’ Templari e de- 
gli Ospedalieri; il popol cristiano fu in lutto; il pon- 
tefice Urbano ne morì di dolore. 

Ma non andò guari e non men gravi sciagure 
afflissero i reami di Sicilia e di Puglia. Il re Gugliel- 
mo in età di trenlasei anni, dopo averne ventitré go- 
vernati con giustizia e prudenza, nel dì i6 novembre 
dell’anno 1189 venne acerbamente a morire. 11 duo- 
lo universale accompagnò la sua spoglia al sepol- usa 
ero; il quale prima modestamente sì fu in Palermo, 
poscia della chiesa di Monreale a piè delle ceneri di 
suo padre (2) , ed ivi stette sin che nel iSyS nel ri- 
mosse queir arcivescovo Luigi de Torres edificando 
il decoroso sarcofago che rimase distrutto nelFinccn- 
dio del|i8ii. Guglielmo II al dir del cronista Ric- 
cardo da S. Germano fu di crin rosso , di bella e re- 
gale presenza, e nelle fattezze del corpo nulla disconve- 
niente dalle virtù dell’ animo; era la sicurezza degli 
alleati , il terror de’ nemici , il sostegno de’ suoi po- 
poli, il rifugio de’ poveri e degl’infelici. Ed in vero 
col suo grande animo non poco valse a ricomporre 


(i) Il 3 Ottobre dt quell’ anno. 

(a) Test, io vii. Guil. II. lib. 4- Gn. 
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1189 Ja pace in un regno in sollevazione, in abolire gra- 
vose tasse, contenere le ambizioni de' ministri, que- 
sti scegliere Ira savie ed avvedute persone, far rifio- 
rire la pace, e per sollievo delle belle arti edificar 
tempii e palagi , e rendere ad un tempo le armi del 
regno gloriose co’felici successi in Costantinopoli , 
in Asia, ed in Africa- Per le quali cose la storia estl- 
matrice imparziale delle geste de’ principi , improba- 
fo avendo i fatti del primo Guglielmo l' indicò col 
soprannome di malo, per lo contrario sollecita delle 
virtù palesale dal secondo Guglielmo , lui registrò 
ne’ suoi annali con quello di buono. 

CAPITOLO IV. 

DEL RE TIRCRBDI j 

5 I. 

Perturbazìom per la successione del regno. — Tancredi 
conte di Lecce occupa il trono. 

Trapassalo Guglielmo II senza prole tutto concor- 
reva perchè Costanza sua zia , ed Arrigo marito d i 
lei , togliessero la corona di Sicilia e di Puglia col 
consentimento de’grandi del regno che giurato ave- 
van loro fedeltà e vassallaggio.Nondimeno questi ul- 
timi diversamente avvisavano. Gelosi l’un dell’altro; 
da particolari fini sol mossi ; della propria esaltazio- 
ne , e deir altrui abbassamento solleciti , taltino le 
mire alla maestà del trono ancora levando, tutti po- 
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sero le stabilite cose in obblio. inimicizia fierissi- ii89) 
ma, alimentata nel precedente regno fra il vicecaa- 
celliere Mafleo , e V arcivescovo Guallìeri , rotfa 
ornai ogni freno , il regno ìnfero In due opposte fa- 
zioni divideva. L’ una per Costanza ed Arrigo; l’ al- 
tra della quale era mente e duce Matteo e piò se- 
guaci numerava , solfo apparenze di abborrire la 
dominazione di un sovrano straniero prese a grida- 
re per re di Sicilia e di Puglia Tancredi conte di Lec- 
ce. Ruggieroduca diPuglia, primogenito del rellug- 
gicro usando in casa di Roberto' conte di Lecce av- 
venuto crasi nella figliuola di lui, e preso- di amore 
dalla leggiadria di quella, tornato era a sedurla. Dal 
loro conMuercio nacquero- due figliuoli Tancredi & 
Guglielmo. E si perdurava il giovane Ruggiero nel- 
le sue sollecitudini appo la giovane,che gravemenle- 
infermò. 11 re Ruggiero fattolo ritornare in sua cor- 
te , e risaputa la cagione del malore che il condusse 
indi a poco aHa tomba , volgevasi piena di malta- 
lento contro Roberto , il quale si rifuggi in Grecia , 
probabilmente insieme alla figliuola. 1 due fanciulli 
menati nella reggia vi fnron sostenuti con severa 
custodia. Quando scoppiò la congiura di Bonello- 
contro il primo Guglielmo , ricuperala la libertà, ne 
andarono in Grecia a riabbracciare la madre e lavo. 

Colà dimorando alle sventure degli esuli succeden-K 
do la morte , Tancredi solo superstite di sua fami- 
glia ottenne la sua riabilitazione da Guglielmo se- 
condo, e rinvestitura del contado di Lecce stalo già 
dell’avo Roberto. 
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1 1^9 Tancredi levato aveva di sè bel nome presso i 
nostri popoli per le sue virtù militari , e per consi* 
glio , segnatamente negli ultimi commovimenti di 
Puglia. Nella effervescenza de’ partiti , egli più che 
ogni altro barone del regno giustiBcar poteva Tam* 
* bizione di ascendere al soglio. Laonde tosto che vel 
chiamò Matteo , secondato dalla fazione allora pre- 
valente , ei si recò incontanente in Palermo , e vi 
ricevè la corona volgendo i primordii dell’ anno mil- 
1190 lecentonovaiila di nostra era (i). Piacque il suo avve- 
nimento al trono al papa Clemente III, il quale gli 
spedì subitamente di Roma l'investitura, divisando 
in tal guisa allontanare qualunque pretensione di 
Arrigo di Àiemagna, per principi! e per animo non 
molto propizio al romano pontefice. Matteo wraune- 
rato andò dell’ufizio di gran cancelliere del regno, 
ed il suo figliuolo Riccardo venne creato conte di 
Aiello. 


5 li. 


Jniurrezione di Ruggiero conte di Àndria. 


I baroni del partilo dell’arcivescovo Gualtieri ri- 
masti intanto delusi , ripugnando tultavolta di cede- 
re , obbedienza a Tancredi negavano. Il quale inte- 
so avanti ogni altra cosa a ristabilire la quiete in Pa- 
lermo di frequente interrotta per improvvide gare 


(i) Ricc. a S. Germ. an. 1 189.— Chron. Fots. Nov. An. 
itSp. — Anon. Csfin. ami. 1190. — Pet.de Ebut. eie. 
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Ira' suoi cittadiui ed 1 Saraceni ; poscia che scor* iidQ 
se in sicurezza la reggia, ricco del tesoro lasciato dal 
suo predecessore Guglielmo , determinò domare i 
baroni nemici; e vi riusciva col braccio di Riccardo 
conte della Cerva , la sorella del quale appellata Si- 
bilia egli aveva in consorte. Ruggiero conte di An* , 
dria, il quale dal precedente regno riteneva T ufizio 
di gran contestabile, rimase non per tanto indomabi- 
le. Opponendo un vivo ostacolo al conte Riccardo 
perchè non occupasse la Puglia , sollecitò per lettere 
Arrigo di Svevia di venire immantinente a prender 
possesso del reame che gli era devoluto per diritto 
di sua moglie Gostanza. 

Nè l’imperatore tedesco lardi all invito corrispon- 
deva. Arrigo Testa maresciallo dell’ impero condu- 
cendo numerose schiere alemanne per la via di Aqui- 
la entrava in Terra di Lavoro mettendo lutto a fuo- 
co ed a sacco. Unitovisi con le sue bande il conte Rug- 
giero, correvano entrambi la Puglia, ove tra l’ab- 
battimenlo di terre e castella, disfecero sin dalle fon- 
damenta Gorneto di pertinenza dell’ abate di Veno- 
sa , perehè costui aderito aveva a Tancredi. Ma i 
progressi delle armi tedesche ebbero termine sotto 
le mura di Ariano , ove afforzati eransi i regii. Gli 
Alemanni durante la lunghezza dell’ assedio , mal 
comportando secondo l’usato gli estivi ardori di * 
coteste regioni , soffrendo ancora estrema penu- 
ria di vettovaglie , infermarono nella più parte , e 
molli vi lasciaron la vita. Per lo che necessario di- 
venne al loro capitano il dileggiare , ed il ritirarsi, 
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1190 prima che le condizioni già triste , non si facessero 
peggiorando irreparabili. 

11 conte d'Andria rimasto privo del potente allea- 
to ìnAscolisi fortificò. Ivi altendevaadifendersi riso- 
lutamente dagli assalti del conte della Gerra , il 
quale disperando di poterlo vincere per virtù d’ ar- 
tìii , o paura , adoperò l’ inganno. Chiamato sotto la 
sua fede il d’Andria a parlamento fuori la terra , lo 
sostenne a tradigione , e l’ uccise. Mancato il capo 
l’insurrezione cessò ; le terre ribelli si resero, e Tan- 
credi videsi per allora in pieno possesso del regno. 

§ III. 

Disturbi di Tancredi con Riccardo re d’ Inghiltara. 

/Volgeva la metà del Settembre di quell’ anno , e 
Filippo Augusto re di Francia approdava colla sua 
flotta in Messina. Otto giorni dopo similmente vi 
prendeva porto il re Riccardo d’ Inghilterra ; move- 
vano entrambi per la Palestina , e poiché dilungati 
eransi molto ne'preparativi di guerra , e scorsa era 
la buona stagione , divisavan toglier ristoro in Sici- 
lie, isvernarvi, e nella vegnente primavera riporsi la 
. ^ mare. Ma il re Riccardo celava ben altro disegno ; 
suo proponimentp era di far valere con la forza le 
ragioni di fliovanna sua sorella vedova del re Gu- 
glielmo , la quale inimicata 'erasi con Tancredi. Si 
comportava l’ Inglese a prima giunta molto superba- 
mente col re normanno, e studioso di rompersi se- 
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CO, di cento navi il ricercava per quella spedizione in uso 
Terra Santa. Assicurava avere Guglielmo II promes- 
so colai flotta al padre suo Arrigo II. Chiedeva po- 
scia la restituzione della vedova regina che ritenuta 
era quasi prigioniera, e con lei la sua dote. Ma poiché 
vide le sue domande eluse, obbliata la condizione di 
ospite , proruppe in ostilità , e chiuso il faro si rese 
padrone di due castelli che lo dominavano. Nell’ uno 
la sorella ripose come in luogo di custodia ; dell’ al- 
tro si valse per arsenale. 

Indignavansi que’ di Messina a tali oltranze ; cor- 
revano alle armi; ma pochi , e mal guidati li supe- 
rava Riccardo, li discacciava dalla città e le loro ca- 
se abbandonava al sacco. Entravano allora come pa- 
ciflcatori FilippoAugusto ed alcuni prelati; obbietta- 
-vano ritardare tali disturbi la spedizione in Levante; 
ottennero la stipulazione di un trattato. Si obbligava 
in esso Tancredi di consentire alla libera andata 
della regina vedova con ventimila once d’oro in ve- 
ce della sua dote ; prometteva dare la sua figliuo- 
la con simil dote in consorte al giovane Arturo con- 
te di Bretagna che Riccardo riconosceva per suo 
successore , qualvolta si venisse a morire senza 
prole , non che di apprestare una flotta ausiliaria 
della Inglese. Parevan le cose ricomporsi a quiete ; 
ma Tancredi non perdonava in cuor suo a Riccardo; 
nè ritrovato altro mezzo opportuno di vendicarsi. Io 
pose in discordia con Filippo , pubblicando un fo- 
glio nel quale questi l’ invitava a dare addosso agli 
Inglesi , nella 4}ual cosa b avrebbe potentemente 
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1190 aiutato. Tali erano le disposizioni d’animo de* ino- 
nnrebi che concorrer dovevano alla pietosa impresa 
di una crociata. 


5 IV. 

Ruffgiero Jigliuolo di Tancredi incoronato re. — 

Suo matrimonio. 

Sopravvenuta inlrattanto la primavera dell’anno se- 
guente, non prima liberavasi Tancredi da ospiti co- 
lisi tanto importuni che altri non men duri travagli il mi- 
nacciavano, essendoché Arrigo a capo di un esercito 
accennava al conquisto del regno. Per la qual cosa 
partitosi di Palermo venne Tancredi incontanente in 
Puglia. Radunò un parlamento in Termoli, nel qua- 
le molte cose riguardanti la vicina guerra ordinò. 
Trasse quindi in Abruzzo; esplorò i luoghi ; conior- 
tò alla resistenza i baroni , ed alla prisca obbedien- 
za ridusse il conte Rainaldi. 

Volendo poscia assicurare la successione del re- 
gno nella sua discendenza , concbiuse un matrimo- 
nio tra Ruggiero suo figliuol primogenito ed Irene, 
o altramente Uraia figliuola di Isacco Angelo che 
allora in Grecia imperava. Venuta essendo ella al- 
quanto dopo di Costantinopoli , fu ricevuta sposa in 
Brindisi ove disbarcò , dal principe Ruggiero ; il 
quale in tal ricorrenza venne fatto dal padre incoro- 
nare re di Sicilia e di Puglia , ed assunto nella so- 
vranità a collega. 
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Tancredi rilornava in Sicilia. Tra i suoi provve- ii9i 
dimenìi alla difesa del regno concesse a Roffredo 
abate di Monlecasino la rocca di Evandro, la qua- 
le incorporata andò ne’ beni del monastero, e la roc- 
ca di Guglielmo. Nella prima fu collocato a guardia 
Pietro d’Aimone consobrino dell’abate, nell’ altra un 
Roberto d’ Ippolito. 

5 V. 

Arrigo FI imperatoro (usedia Napoli. 

Narrava in questo mentre la fama del miserabile 
fìne di Federico Barbarossa , il quale militando in 
Levante periva nelle acque del fiume Caleph nella 
bassa Armenia. Arrigo sno figliuolo, che già era re 
di Alemagna, entrava in Roma in aprile di quell’an- 
no , e vi riceveva dal pontefice Celestino 111 unita- 
mente a Costanza sua moglie, la corona imperiale. 
Ingrossato quindi l’esercito che guidava, e tratti in 
suo aiuto con splendide promesse Genovesi e Pisani, 
per la via di Campagna venne a far valere con la 
forza delle armi le sue ragioni sul regno. 

Espugnata sulle prime la rocca d’Arce , occupa- 
va senz’ altra guerra Sorella , Atina^e Celle. L’aba- 
te Roffredo lungi di opporglisi, si arrese; que’diS. 
Germano gli giuraron fedeltà. In guisa che Arrigo più 
da sovrano pacifico che da nemico era accolto nelle 
adiacenti terre , e recavasi a visitare il Santuario di 
Monlecasino (i). 

(i) Ricc. a S. Germ. an. iigi.-— An. Gasiti, an. iigS. 
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ii9t A vanzaadosì con iurtuna maggiore traeva Arrigo 
al partito suo Guglielmo conte di Gaserta; le città di 
Teano, Gapua ed Aversa assoggettava. Napoli mi* 
nacciata dal vicino turbine affrontò sola l’ urto del le 
schiere imperiali. I suoi cittadini, romper non sape- 
vano i giuramenti loro con Tancredi , e sorsero con 
. molta costanza alla loro difesa. Eglino come che la 
regia sovranità riconoscessero, talune forme dell' an- 
tico reggimento conservavano, e da un Aligerno Got- 
tone in qualità di console erano allora governali. Ad 
essi si accostò il conte della Gerra Riccardo col Bore 
delle schiere regie , per modo che a bada tennero 
r imperatore che di persona dirigeva l’ assedio della 
città. Nè poco merito si ebbe nella eroica difesa Mar- 
garitone da Brìndisi ammiraglio del re. Perito noc- 
chiero , valoroso ed accorto capitano , or pugnando, 
or destreggiando in manovre , introduceva nell’ asse- 
diata Napoli viveri, armi e guerrieri, a malgrado delle 
flotte genovesi e pisane, le quali per Arrigo ingoro. 
bravano le nostre coste. 

Ma i disagi del campeggiare, gli ardori della sta- 
te, l’aria malsana delle propinque acque stagnanti, 
e la smodata ghiottornia di frutta , assottigliarono 
spaventosamente le schiere tedesche. L’arcivescovo 
di Golonia ne fu spento ; lo stesso imperatore infer- 
mò. Gii fu forza allora di desistere dall’ impresa , e 
fece segno alla sua rabbia il contado. Affidando a 
Mosca in Gervello suo luogotenente la rocca di Ga- 
pua , ad un Diepoldo Alemanno quella di Arce , ed 
a Gorrado di Morie! la terra di Sorella , menando se* 
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CO gli ostaggi di que'di S. Genoano, e l’abate Rof> ii9i. 
fredo , si ritirò iu Lombardia. La imperatrice Co-, 
stanza lasciava in Salerno come in città amica e sua 
di vota (i). 

1 Salernitani , partito Arrigo , veggendosi espo- 
sti al risentimenlu regio , giudicarono acconcia cosa 
d’ ingraziarsi col re Tancredi dandogli prigioniera 
Gostanza. Ricevuta ella nondimeno in Palermo eoa 
molli riguardi , venne ad istanza del pontefice re- 
stituita generosamente al marito in unione diEgidio 
cardinale d’ Aragona- 

S VI. 

Travagli delle nostre provinciè. 

Colai variar di fortuna non impedì che minuta 
guerra non si accendesse a danno di Terra di Lavoro, 
e del contado di Molise ; imperocché ritornalo l’aba- 
te Roffredo con molte bande tedesche e fiorentine , 
fecesi a scorrazzare le delle regioni , distruggendo 
Venafro ed altre vicine castella , talmente che 
il papa Celestino non si ritenne di scomunicarlo 
e di sottoporre all’ interdetto il suo monastero. Ma 
non prima Arrigo si era ritirato dall’ assedio di 
Napoli, il conte della Cerra con molto animo uscito di 
Napoli corse ad assalir Capua; ne scacciava Mosca 

— . "■T II.. ■■ 

(i) ilice, a S. Germ. — Ajioo. Casio, an. ligi. — (ihnm. 
Fossae noy. ao. 1192 . Petrus de Ebul. cit. Cai rn. Jt. 1. S, 
loon. 7 . pag. 3o. ad 85. — Sicard. Chrem. Chrou. 
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ti9i in Cervello ; Aversa , Teano e S. Germano ricupe* 
rava. Doveva non però arrestarsi innanzi alle bande 
tedesche di Montecasino ; alle quali nell’ anno se- 
guente veniva a congiungersi il conte Bertoldo, con- 
dottiero di nuove schiere imperiali. Laonde fu ne- 
cessario a Tancredi di accorrervi di persona, temen- 
do maggiori sinistri. Giunto a Montefusco s’avveni- 
va nel conte Bertoldo, e l’ avrebbe interamente rotto 
in decisiva battaglia, se temenza non avesse avutadi 
derogare alla sua maestà, combattendo un esercito 
alla cui testa non era un altro re. 

§ VII. 

Morte di Ruggiero e di Tancredi. 

Respinto il nemico sino a’ confini del regno , pu- 
niti molti ribelli , riordinata la potestà regia nelle 
provinole settentrionali , rediva Tancredi alla reg- 
gia di Palermo per durare novelle sciagure. Ruggie- 
ro II suo primogenito che aveva fatto incoronare già 
re , venne da immatura morte rapito. Non resse al 
fatai colpo Tancredi, e tuttoché facesse alquanto dopo 
incoronar re Guglielmo suo secondogenito, tra per le 
1194 amaritudini della reggia, e quelle de’ nuovi pro- 
gressi degl’ imperiali che infestavano il regno , per 
grande afflizione di animò infermò , e soggiacendo 
alla forza del male , uscì indi a poco di vita in Paler- 
mo l’anno 1194. 

De’costumi di Tancredi, delle qualità di sua mente, 
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e deir animo chiare notizie non si hanno. Nondimeno 1 194 
per quanto giudicar puossi da' fatti del suo brevissi- 
mo regno, di nessun fallo , di nissuna malvagità de- 
turpò il soglio; e la restituzione dell’ imperatrice Co- 
stanza al suo nemico Arrigo pruova che i tratti gene- 
rosi non fossero ignoti al suo cuore. 

Ebbe Tancredi di Sibilio di Medania Ggliuola di 
Roberto conte di Auerra oltre i due maschi an zidetti, 
alquante femmine, delle quali a lui sopravvisero due 
Albiriae Mandonia ; desse col germano Guglielmo e 
con la madre tratte furon poscia in Alemagna prigio- 
niere di Arrigo. Altri aggiungon una figliuola mag- 
giore di età la quale tolse in marito Gualtiero di Brien- 
na fratello di Giovanni diBrienna re di Gerusalemme, 
del quale si terrà discorso nella continuazione della 
presente istoria; ed un’altra appellata Costanza mo- 
glie di Pietro Zani , zio di un doge di Venezia (i). 

CAPITOLO V. 


DEI. RE OUGLIELMO IK . 



Guglielmo HI di questo nome tra i re di Puglia e 
Sicilia, già fatto incoronare dal padre dopo la morte 
del suo maggior fratello Ruggiero, non prima ascese 

(i)Iiive^cs. hist. pabr. lib. 3. 
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1 194 al soglio, che questo venne incontanente a disputargli 
rimperatoreArrigo.il quale avendo tuttavolta nel re- 
gno potente fazione , e schiere e castella , ed essendo 
mancato d'altronde in Tancredi un capo per riannoda- 
reesostenere i baroni diPuglia del partito normanno, 
a capo di nuovo esercito entrò per S. Germano, e la 
Terra di Lavoro occupò, tranne Atina, Roccagugliel- 
ma,Gapua,ed Aversa. Venne quindi in Napoli, la c ai 
resa precedentemente aveva patteggiata con tradi- 
mento de' capi per mezzo de’ Pisani ; campeggiò poi 
Salerno, e sforzatala, vendicò Pingiuria fattagli nella 
prigionia di Gostanza con la morte , con la prigio- 
nia, con r esilio de’ suoi cittadini, spegnendo in essa 
ogni avanzo di antico lustro e ricchezza. Soggiogata 
quindi la Puglia e la Galabria valicò il Faro , e senza 
molta fatica prese Messina e Palermo nella cui catte- 
drale fecesi solennemente incoronare re di Sicilia (i)« 
In questo mezzo la reina Sibilia correndo sì grave 
r pericolo , abbandonata veggendosi da’ Siciliani ripa- 
rava nel castello di Galtabellotta luogo per natura e'd 
arte di quel tempo fortissimo ed inespugnabile. Tal 
che Arrigo non volendo avventurarne la espugnazio- 
ne , mandò a lei proponendo , cedesse le ragioni del 
regno , le avrebbe egli dato il contado di Lecce ; al 
figliuolo Guglielmo il principato di Taranto. A’ quali 
accordi la regina si uniformava. Onde alquanto do- 
po , miserabil spettacolo della volubil sorte , videsi 


(i) Radulf. de Dicelo — Petr. de Ebulo ia Carm. de motib. 
Sic. — Otho a S. Biasio c. 4o. — Anon. Casin. 
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l’ infelice 0«glielmo venire a’ piedi di Arrigo in Pa-ii9i 
lermoj e cèdergli la corona del regno (i). Ma fjiianfo 
simulate si fossero coleste intenzioni pacifiche , e 
quanto durassero^ nel seguente libro allesaraenle di- 
scorreremo. 

In tal guisa ebbe termine la dominazione norman- 
na. Dominazione gloriosa se riguardasi al come ven- 
ne stabilita, ed alla possanza cbe esercitò in Italia ed 
in Europa , e quanta parte avesse avuta alla conser- 
vazione della religione cattolica ed alla esaltazione 
de’ romani pontefici. 


(i) Loc. cit. 
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I 

Alberi A 

figliuola di Piclro dì Leone, padre 
dell’ antipapa Anacleto ii2o. 


I 

Ruggiero Tancredi 
diieadiPu- morto 
glia morto prima del 
nel 1 i 49 I i 44 


Anpuso 
o Alfonso 
principe di 
Capila nel 
1 i 35 ,ducadi 
Napoli nel 
1 189 -morto 
nel II 34 


CUGUEL- 
MO l.“ 
niaritato eou 
Margherita 
figliuola di 
Garzia Uà- 
miro re di 
Navarra. 

I 


Arrigo 

morto 

fanciullo, 


GUGLIELMO IL“ 
sposato nel 1177 con 
Giovanna figliuola di 
Arrigo li 
re d’ Inghilterra. 


I 


Arrigo 
principe di 
Capua . 
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TANCREDI 
Conte di Lecce 
maritato con Sibilla 
di Mcdania figliuola 
del conte di Lucerà. 


1 

Ruggiero 

1 1 
GUGLIELMO III N. N. 

Costanza 

premorto al 

maritata con 

moglie di 

padre. 

Gualtieri di 

Pietro Zani. 

Uricnoa. 
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RUGGIERO 
Fondatore delta 
monarchia 
maritato con 


1 


Sibilla 
figliuola di 
Ugo II duca di 
Borgogna. 


Beatricb D’ illecita 

figliuola di Gualtieri unione. 

diRelhel ii5i. I 


SiMoifE Clehekza 

Principe di Taranto Contessa di 
che il re Guglielmo * Catanzaro, 
gli tolse per dargli 
ili cambio il contado 
di Policastro. 



Costanza 
moglie di Arri- 
go VI Imper 
ratore. 
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CAPITOLO VI. 


STATO POLITICO DEL REGNO DURANTE LA REGIA 
dominazione normanna. 


§ ». 


Dirìsione del regno. 


1194 I Normanni valorosi in conquistare le nostre pro- 
vince, fortunati in elevare la loro dominazione a po- 
lente monarchia , per ventura e per senno vcnne^ 
ro si acconciamente ad ordinare l’amministrazio- 
ne civile del novello stato , che quasi fossero molto 
innanzi nell’ arte di regno , non solo valsero a con- 
ciliare l’autorità propria con quella de’ ricchi e po- 
tenti feudatarii di Puglia, quanto impresero a costi- 
tuirla saldamente con leggi novelle, le quali per la 
prima volta, dopo quelle di Giustiniano, obbligarono 
egualmente i nostri popoli. Nella quale opera Rug- 
giero, facendo eccezione all’uso di que’ tempi, chia- 
mò uomini di ogni fatta^ regnicoli e stranieri , ba- 
dando più all’ingegno che a’ natali, e loro affidando 
i primi ufizii della corona (i). 

Ma gran fatica Importa il conoscere i partico- 
lari di cotesta amministrazione. E’ sembra che Rug- 
giero scorgesse di preferenza quanto giovasse al 


(i) Ugo Falcand. 
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reggimento del regno una avveduta divisionee distri- ii94 
buzione delle sue provincle. Egli ed i monarchi suoi 
successori considerarono ne' regni di Puglia e di Si- 
cilia una sola dominazione, e furon superiori a’iimi- 
ti che la natura pareva aver luro assegnati. La Sici- 
lia andò considerata siccome non disgiunta dal con- 
tinente, le acque del Faro più come pertinenti a fìu- 
me che al vasto mare^ e quantunque avessero stabi- 
lita la loro corte in Palermo , non mandaron mai in 
Puglia alcun viceré, come si praticò in avvenire; sì 
perchè sovente vi si porta van di persona a risiedere, 
e sì per aver alBdato il governo di alcune regioni di 
essa a principi del sangue. In tal modo gli abitatori 
dell’ una e dell’ altra parte del Faro , sotto l’unità del 
potere , non furon che un popolo solo , ed i gfandi 
ieudatarii del regno possedevano terre indistintamen- 
te nell’isola e nel continente. 

Avvenne allora la naturai divisione delle nostre 
provincie. Prima i ducati di Puglia e di Calabria, i 
cui titoli Ruggiero per se ritenne , poscia ebbero no- 
me i principati di Taranto, di Gapua, di Salerno, ed 
i ducati di Bari, di Napoli , di Sorrento , di Amalfi , 
di Gaeta, e gli Abruzzi. Divisione che in avvenire po- 
chissime modificazioni si ebbe. 
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condizione civile 


S li. 


Condizione citile. 


1194 Nell’ amministrazione civile principal parte si ave< 

vano le eonvocazioni de’ parlamenti. Le quali era- 
no d’ altronde affatto straordinarie per quanto il 
richiedesse l’ importanza degli affari da torre in esa- 
me. Prima in Salerno , poscia in Palermo nel ii3o 
ebbero luogo per confermare a Ruggiero il titolo di 
re. Nel ii4o in Ariano un parlamento dette sanzio- 
ne alle novelle leggi di lui, e da quello radunalo in 
Palermo lo stesso anno riconosciuti vennero i setto 
ufizii -della corona. Guglielmo II fu salutato re nel 
parlamento del 1 1 66 ; ed in quello del 1 185 venner 
conchiuse le nozze della principessa Costanza col re 
Arrigo. Per volo in fine del parlamento Tancredi 
conte di Lecce tolse a sostenere la corona della Si- 
cilia e di Puglia. 

Quando Ruggiero si costituì nella dignità re- 
gia i suoi popoli potevan ben riguardarsi siccome 
un misto di Greci , Saraceni, Longobardi, Norman- 
ni, ed Ebrei. Negli alti, ne’ registri, nelle moneto e 
pubblici monumenti , secondo i luoghi usavasi in- 
differentemente r idioma greco , arabo , latino , e 
longobardo. I Saraceni e gli Ebrei vi godevan libe- 
ro esercizio della loro religione , nel che sottoposti 
venivano a quel tributo che altre volle per lo stesso 
oggetto pagalo avevan loro i Cristiani , il quale era 
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appellalo genia. La sucielà distiuguevasi In villani , 1194 
ovvero abilanli delle terre conquislate , e ridoUi in 
poco meno di assoluta servitù , i quali addetti alla 
coltura de’ fondi andavan unitamente a’ medesimi 
venduti e permutali. Erano poscia i rustici , i bor- 
ghesi , i militi , i baroni , ed i conti , c costoro gra- 
dualmente tra loro differivano , valendo nella scala 
delle loro rispettive prerogative l’uno due volle l’al- 
tro nell’ordine per noi indicato. 

Ruggiero con diligenza instancabile descritti vol- 
le tutt’ i suoi stati ed i feudi onde compotievausi. 

Tali registri, che nel cominciamento avevano per 
iscopo la riscossione soltanto delle tasse , divenner 
poscia quelli de’ titoli e della nobiltà. Essi vcnivan 
detti quaderni , o quinlernioni doanali , pcrcbè 
conservati in apposita ollicina appellata doana. E 
s’indicava ne’ medesimi la estensione , la popolazio- 
ne , gli obblighi di ciascun feudo e del suo proprie- 
tario , donde si dissero feudi quadernati. I vescovi e 
gli abati possessori di feudi, come baroni considera- 
ti venivano. I feudi ordinariamente venivan poi in- 
dicati pel numero di soldati che dar dovevano in con- 
tingente all’esercito regio. Così vi avevan feudi di un 
soldato, di due , di quattro e via discorrendo. E per 
bene intendere una lai tassa vuoisi sapere che qua- * 
lunque feudo clic da'va l’annuale rendita dì venti on- 
ce , era obbligato nelle richieste a fornire nn milita 
e due uomini a cavallo detti servicnli (i); onde tan- 


fi) Servienks. Vcggansi Duchesaio : appcnJix udrei uia 
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1194 lo era a dire feudo da un soldato, quanto feudo rea' 
dente venti once (i). 

Le sovvenzioni prestate dagli abitanti di una città 
data ad alcuno in feudo, in caso di guerra si appel- 
lavan adiulorii{ 2 ).^ perchè i baroni non ne abusas- 
sero Guglielmo 1 con sua legge (3) prescrisse i casi da 
esigersi l’adiutorio. 

Nondimeno al servizio feudale in quanto alla ob- 
bligazione del servigio personale potevasi, mediante 
una grazia del principe, sostituire una prestazione in 
danari, e ciò chiamavasi adoa (4). 

5 III. 

Degli ufzii subalterni. 

IMcntre i selle ufizii della corona accrescevan con 
la loro presenza lo splendor della corte , al parlico- 
lar reggimento delle cillà e terre regie cran man- 
dati ufiziali subalterni , i quali col nome di giusti- 
zieri , di camerarii , di contestabili , e di cancellie- 
ri all’ amministrazione intendevano della giustizia , 
della finanza , e di ogni altro civile andamento. 

normannicarutn scriplores ; p. loSy. — P. Borrell. vindex 
• neapolil. noòil. in append. 

(i) Brunect. Monuin. Aprut. lib. a. 

(a) Adjuiorium. 

(3) Cosi. Quampluritnum eie. 

(4) Adhoa adhoum, adAoamenluni, da adunamenlvtn , la 
quota di servizio dovuta da ciascuno nel generale aduua- 
mcolo. 
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1 conteslabili mandati nelle provincie vi governa- ii 9 l 
van le milizie , c ne avevano in taluni casi espresso 
comando. Queste non eran d'altronde molto nume- 
rose. Un Francesco Garis ricordasi nelle carte di 
quei tempi siccome contestabile di ventiquattro ba- 
lestrieri. Si ricordano i contestabili di Puglia, di Ter- 
ra di Lavoro, del Principato, di Capitanata, di Ter- 
ra d’ Otranto j di Abruzzo, di Capuane di altro città. 

Cosi do’ camerarii da’ quali dipendevano i mae- 
stri razionali , i portolani , i doganieri , i baglivi, ed 
ogni altro di cui era incombenza l’esigere pel regio 
erario. 

Così del pari de’ minori giustizieri ; i quali delle 
liti giudicavano, e ciascuna provincia avevasi il suo. 

Quando Napoli cede alla possanza del re Ruggie- 
ro , le sue consuetudini , i suoi privilegi le vennero 
intatti rilasciati. Anzi divenuta oggetto di predile- 
zione , Ruggiero a ciascun milite donò in feudo cin- 
que moggia di terra con cinque coloni a quella ascrit- 
ti, a patto che nella città la quiete , a lui la fedeltà 
mantenessero (i). In tal guisa la nobiltà si venne 
interamente a conservare, e nel 1 1 90 regnando Tan- 
credi, in un'diploma col quale alcune immunità ven- 
nei’ concesse dalla città di Napoli agli Amalfitani (D) 
ritrovasi un’AIierno Cu Ione reggere la città col no- 
me di console, unitamente ad un collegio rappresen- 
tativo , i cui membri trovansi sottoscritti nell’ allo. 


(1) Ficee, de subf. in addii, p. b'. n. -ib. 
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5 IV. 

Leggi de' re normanni. 

» 

noi Di Ruggiero come legislatore già accennammo. 
Rivestendo egli i magistrati di tutto lo splendore e di- 
gnità dell’uGzio, dichiarò le ingiurie fatte loro , co- 
me fatte alla sua persona regia. Determinò nondi- 
meno la giurisdizione ad essi alfìdata. Che se nota- 
si in dette sue leggi profusione della pena di morte , 
facciasi considerazione alla condizione de’ tempi che 
risentivano della barbarie de’secoli precedenti. Gotal 
pena fu non pertanto severa ma non ingiusta. 1 
falsatori o tosatori di monete , e quelli che le des- 
sero corso ; gl’ incendiarli ; i profanatori do’ tem- 
pli ; i rapitóri di vergini , si da’ chiostri che da case 
private anche a fìne di matrimonio andaron se- 
gnatamente tolti di mira. Gli occultalori di un te- 
stamento privati furono delle disposizioni del de- 
funto loro favorevoli , ancorché il colpevole fosse 
figliuolo ed erede del testatore. Alle nozze si confor- 
marono riti solenni ; si vietarono i matrimonii clan- 
destini ; si permise per altro che il marito ripudias- 
se la moglie se convinta di adulterio, o l’ uccidesse 
sorprendcndovcla. Nè Guglielmo il Malo improvvi- 
do fu per leggi. Vonluna n’emanò , c comprese van- 
no nel volume delle costituzioni compilalo da Pietra 
delle Vigne per volere di Federico li, siccome è a dire 
a suo luogo. Stabili in esse molte utili cose riguar- 
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danti le usure, il foro ecclesiastico , gli uruii de ba- ii9* 
glivi, la invenzione de’ tesori, e gli adullerii. Guglie - 
mo I vien reputalo ancora, secondo taluni, instituto- 
re del Tribunale della gran corte in Palermo a so- 
miglianza della quale venne poi stabilita quella di 
Napoli, a tempi di Federico. Nel 1 162 Carlo di Toc- 
co,comentafore delle nostre leggi longobarde,sedeva 
giudice nella gran corte di Palermo. 

Poche leggi d’ altronde si hanno emanale dal re 
Guglielmo 11 , e da Tancredi ; quegli perchè la più 
parte degli anni che visse poco dispose di se; questi 
perche si ebbe regno breve e procelloso. Molto me- 
no di Guglielmo 111 , il quale non ascese al trono 
che per restituirsi alla vita privata , anzi al carcere 
ove ebbe fine. Vuoisi nondimeno mentovare la con- 
ferma fatta da Guglielmo li a Gualtieri arcivescovo 
di Palermo del diritto di giudicare del reato di adul- 
terio , ed infligervi opportuno castigamento. Cotal 
legge trovasi nel volume delle patrie costituzioni col 
titolo de adulleriis coercendis (i). 

Reggevansi i popoli pel rimanente con gli avanzi 
della giurisprudenza romana commista alle consue- 
tudini feudali de’Longobardi e Normanni, essendovi 
leggi pe’ signori e pe’ magistrali. 


(i) Tnveg. hisl. Palcrra. lom. 3 . an. 1172. 
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Della eitlà dì Napoli. 

1 1 9 i Ma alcun che di più preciso notar vorremo della po* 

lizia della città di Napoli. L’antica sua divisione mu- 
nicipale, distinta sin da' tempi dell’imperatore Adria- 
no in fratrie, non ebbe si di leggieri a cancellarsi, es- 
sendoché Napoli durante il regno de’ Longobardi si 
conservò in ducato indipendente,nècedè a’Normanni 
se non centoventi anni dopo le loro conquiste. Vero 
ò che tali scompartimenti in progresso di tempo mu- 
laron di nome , come di sito ; e dove prima la de- 
nominazione di Portici avevan ricevuta , quella si 
ebbero ancora di Tocchi , e Seggi , i quali nell’ am- 
pliazione fatta della città da Guglielmo I si accreb- 
bero in numero. 

Dessi non si furon primamente più di ventuno » 
però che di ventuno è il numero di coloro che col 
titolo di consoli , regnando Tancredi , componeva- 
no il magistrato del governo di Napoli (i) j diversa- 
mente toglievan poi nome particolare , o da fami- 
glie cospicue che vi avevan dimora , o da propin- 
que chiese , o da’ siti ove edificati erano. Alquanto 
dopo ascesero a ventitré. In ultimo furono ventinove. 

Ritenendo quindi che in quattro parti, e perciò ap- 
pellati quartieri, fosse allora divisa la città di Napo- 


(i) Veggasi la uota (D) iu fine del prcseulc libro. 
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li , cioè in quelle: di Capuana , di Forcella, di Mon- ii9* 
lagna e di Nido , le divisioni subalterne si furon dei 
seggi siccome qui appresso. 

Seggi nel qmriiere capuano. 


Di Capuana. 

Propriaaiente della. 

De’ Melazii. 

Di Santo Stefano. 

Alialo alla chiesa di S. Stefano. 

De’ SS. Apostoli. 

Accosto a delta chiesa. 

Di S. Martino. 

Dietro l'ospedale della Pace- 

De’ Manocci. 

Seggi nel quartiere di Forcella. 

Di Forcella. 

Avanti r atrio di S. Maria a Piazza. 

De’ Cimbri. 

Sul cantone avanti 1’ atrio della chiesa delle Cro* 
celle. 

Di Pistaso. 

Dietro la chiesa di S. Nicola. 


Digitized by Google 



n 


SEGGI 


1194 ‘Seffffi nel quartiere di Montagna. 

Di Montagna. 

Talvolla appellato ancora di S. Arcangclo^o quin* 
di de’ Franconi. 

Di Talamo. 

Vicino la chiesa di S. Paolo. 

De’ Ma moli. 

Vicino al portico del vico dc’Maiorani. 

Di Capo eli piazza. 

Ovvero di somma piazza, detto altresì de’Ro«:hi , 
era situato incontro Pozzo bianco nel sito più 
settentrionale della città. 


De’ Ferrari. 

Accosto la chiesa di S. Pietro de’ Ferrari. A’tem- 
pi di Ruggiero re si disse tocco de Galicu. 

De' Salili. 

Vicino la cappella di S. Francesco do’ Salili. 

De’ Gannuli. 

Dov’ è oggi la chiesa degl’ Incurabili. 

De’ Galandi. 

Poco lungi dalla chiesa di S. Giovanni a Portaéi 

Di Porla S. Gianuario. 

Ov’ è la chiesa del Gesù delle Monache, si appel - 
lò ancora Seggio de’ Carmignani, perche sot* 
• to la casa di detta famiglia. 
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Seggi nel quartiere di Nido. 

Di Nido. 

Era anlicameiilc su rantico porlo, ove ora è S.M. 
de’ Pignalelli. 

Di Arco. 

Vicino all’ aulica torre do’ Vulcani. 

Di S. Gennarello. 

Ov' ò S. Bi.igio de’ librai. 

Di Gasa nova. 

Ov’ c la porla del monaslero di Monlcvcrgìue. 

Di Fonlanula. 

Nel vicolo di MczzocannoQO. 


Seggi nel quartiere di Porlo. 


Di Porto. 

Sono la c^esa di S. Giovanni Maggiorc.- 

Di Aquario. 

Ov’ ò S. Pielro a Fusariello. 

De’ Griffi. 

Non lungi dal mare. 

Di Porlanova. 

Prima dello di Porlamare. 

Degli Acciapacci. 

De’ Costanzi. , 


1194 
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j i9i Come i suddeltl vcnlinove seggi si unissero in cin* 
que sarà narrato a suo tempo. 

Siccome oggetto principale de’ seggi era levar Io 
tasse su i nobili e ricchi , (;os't non andò guari ed i 
popolani doviziosi ebbero a loro volta anch’ essi un 
seggio al pari che i nobili. 

Agli antichi demarchi i Napolitani fatto avevano 
succedere il magistrato di tribuno della plebe. Gol 
mutarsi delle fratrie in piazze, tocchi, e seggi , mu- 
tarono il nome della dignità municipale in sindaci > 
( cioè pubblici difensori ) ed in eletti , pel mandato 
che ricevevano di elezione dal rispettivo seggio. Nè vi 
fu prerogativa esercitata da’ nobili chei popolani non 
parteggiassero , o imitassero. I popolani creavano 
quindi i capitani a guerra , nella maniera stessa che 
il praticavano le piazze de’ nobili; e convocavano la 
soldatesca del medesimo popolo concorrendo alia 
conservazione e difesa della patria. 

L’ antica pietà de’ Napolitani aggiunse a’ seggi al- 
cune cappelle. Mercè di esse , oltre all’ esercizio del 
culto, con l’offerla de’fedeli soccorrevano i vergogno- 
N e poverelli del quartiere ; apprestavan ristoro agli 
infermi ed a’ carcerali; le nubili donzelle marita- 
vano. Furon siffatte congreghe appellate slavriie 
dal greco stauros dinotante croce , donde staurita- 
rio colui che portava la croce, o era della ragunan- 
za. Nella domenica delle palme era costume , dopo 
la benedizione di esse, uscire processionalmente dal- 
le chiese parrocchiali in mano recando un ramo di 
ulivo , e movendo per l’ ambilo della pj^rrocchia, ar- 


Digitized by Gopgle 



SEGGI »7 

restarsi ne’ quadri vii ov’ erano i seggi, ed ivioplanta* ii94 
re una croce ornata di palme su un altare in quella 
circostanza eretto. Allora i convenuti del tocco se- 
condo le proprie facoltà vi offrivano monete, le quali 
raccolte da’ secolari della contrada, detti però stau- 
ritarii , impiegate venivano io opere di carità. E rin- 
novandosi le cerimonie, ed aumentando le offerte , 
avuto in considerazione il decoro del culto, ad edili* 
care si vennero le dette cappelle (i). 

Ma alcuna cosa vuoisi riferire intorno a’ primi 
stabilifori de’ suddetti seggi. La nobiltà , decoro e' 
sostegno del trono, e che tempera l’ immediato pas- 
saggio dal regio splendore alla volgare ammirazione, 
torna più necessaria allo stalo, più utile a’ciltadini. 

La nobiltà suppone esercizio di virtù e mezzi onesti 
di cotesto esercizio. La memoria di onorandi fatti, le 
ufficiose prerogative che ne furono compenso , tras- 
messe a’ posteri, invitano al bene operare, vi stimo- 
lano i più neghittosi e fanno un dovere a nepoli di 
perdurare nell’ esercizio delle, virtù avite , a’ plebei 
di emularle per ben meritar dalla patria ; perù che 
la splendidezza del casato comunque sublime rimem- 
brerà sempremai origine oscura o confusa. 

Nella città di Napoli considerar quindi debbonsi 
le origini di due sorti di nobili famiglie straniere le 
une, le altre native. Posson ancora le prime di due 
specie riguardarsi j o condotte da principi stranieri 
ad occupare il regno , o venute dalle circonvicine 


(i) Tul. orig. dei seg. p. 164. 
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1 194 città ad abitare in Napoli posciachb eletta venne me- 
tropoli del regno. Manifesta cosa egli è però che 
la nobiltà regnicela essendo reliquia delia Romi^- 
na , o delle stirpi de’ nobili longobardi , può ben 
reggere al paragone se pur non superare qualsivo- 
glia nobiltà venuta in regno a causa delle posteriori 
vicende. 

Non debbesi intanto riconoscere nissuna prece- 
denza nelle famiglie che ascritte rinvengonsi pri- 
mamente a’ seggi. Perochè è risaputo che dessi ab 
ontico erano aperti , e ciascun nobile ebbe l’ introi- 
to in quel seggio al quale più da vicino dimorava. 
ISelle pubbliche gravezze, le quali collette appellavan- 
«i , accadendo che alcuna se ne imponesse , tutt’ i 
nobili di piazza ciascuno nel suo seggio contribui- 
va. Ciò si andò restringendo in avvenire per quelle 
famiglie che si trovavano scritte ed arrolafe in det- 
to seggio, e se ne esclusero altre molte, d’altronde 
nobilissime. E la facoltà di aggregar altri che addi- 
mandassero di entrare ne' seggi , si conservò presso 
gli antichi nobili delle piazze rispettive , i quali la 
concessero a chi più n’ era degno per ragion di no- 
biltà. 

Era il seggio di Capuana ne’ primi tempi da tre 
famiglie occupato; de’ Capeci cioè , de’ Caraccioli , 
e degli Àienti. 

I Capaci sin dall’anno 1006 (1) avevano maestrali 
in Napoli; e nell’impresa di Soria tra i cavalieri clic 


(1) Borrclli — Viud. Neap. Nobilil. 
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seguiroa Federico Barliarossa si nolaron parecchi 
Capaci. Si narrò quindi eh’ eglino per essersi valo- 
rosamente e fedelmente condotti fossero avuti cari 
da’ sovrani svevi, laonde l’ira si attirassero di Carlo 
I d’ Angiò ; e però avvenisse che cangiato di cogno- 
me, per le città d’Italia amiche de’Ghibeliini si andas- 
sero riparando , ed in luogo di Capeci si dicessero 
Minatoli, Sconditi, Aprani , Zurli , Piscicelli , Ga- 
Jeoli , Tomacelli, Latri, e Bozzati (t). 

Ma altri asseriscono con migliori argomenti esser 
ciò avvenuto perchè nelle elezioni del seggio di Ca- 
puana, prevalente essendo la famiglia de’Caraccioli, 
per gelosia s’inducessero i Capeci a stringer lega con 
diverse famiglie , a fin d’accrescere la propria, onde 
tanta copia de’ cognomi suddetti risultasse. 

Similmente i Caraccioli antichissimi napolitani 
usaron numerosi cognomi ; i quali furono : 

Rosso , Pisquizio , Carafa , Bagnoso , Conte , Cai- 
nello, Tedesco, Marmazzo, Curto, Barba, Lavora- 
tore , Isernia , Armagno, Spicelo, Verdesca, Toz- 
zillo , Salla , Rombo , Marinoccia , Cannella , Cafo- 
ro, Guzo, Porta, Cngaro, Caterello, Folla , Cava- 
to, Pessimo, Sardo, Ungot, Cassano , Cassanello , 
Stifasio , Marzillo , Mossuto , Monaco , Viola , Cu- 
Irofello , Mazzandrone , Sperone , Pisciotta , Paparo- 
ne, Saccapanno , Bullone, Colessa , Cabessa , Patra- 
cone. Grugno , Poeta , Fucillo , Zelloso , Simeone , 
Farina , Nasillo , Barone , Catapano , Capuccino , 


(i) Klio Miircliese. 
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•9* Bevarino, Policello, Ganibalesa, Manso, Galluccio^ 
Bebé, Carnee jbia, lugrillo, Catania, Tocco, Culel- 
Ja, Vita , Manella , Silvano , Cimbro , Caldarello , 
Framarlino, Giannone , Cazuola , 3Iaslaro , Pollc- 
Iro, Panella, Pecoro, Tornapardo, Polliere, iVlaniz- 
za , Spione, Gianiiilla , Longollo , Giovine , Manna- 
vino, Seniore, Vittorino, Pizzante , Martino , Tor- 
to, Difonlo , Bis , Sfresato , Ticcbella , Senescallo, 
Zoppo, Schiavo, Pulce, Mognello , Secco, e Bianco. 

solamente i nomi , ma ancora le armi piacque 
loro di variare. 

Ma que’che propriamente di loro rimasero a com- 
porre tutte le famiglie Caracciolo furon i tre cogno- 
mi ; Rosso , Pisquizio (delti altrimenti con manifesto 
errore Svizzeri ) , e Carafa. 

Della stirpe Caracciolo-Cara fa, tralasciato l’ origi- 
nario cognome di Caracciolo , altri dalla Spina , altri 
dalla Stadera si denominarono , secondo che la Spi- 
na , o la stadera aggiunsero alle loro armi. Sin dal- 
l’anno 977 si ha memoria della famiglia de’ Carac- 
cioli come nobile ed opulenta (i). 

E degnissime di rimembranza divennero le nobi- 
li famiglie de’ Macedonio , Dura , Gennaro , Pappa- 
coda, Venato, e Strambone , le quali perchè abitaro- 
no nella contrada dell’Aquario (oggi S. Pietro a fusa- 
i iello)di Aquarie ritennero il soprannome, e furono le 
prime che nel seggio di Porlo si congregassero (2). 


(t) Bordi. Vind. nol'il. 

(a) Le Lellis. Delia fain. Siraiubonc. 
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I Lofliredi, i Barrili , o Parili , i Carboni, i Figlima- 
rliii , i Boccapianola , i Seripandi , i Guindazzi , i 
Faccipecori , i Varavalli , i DenUci , gli Aiossi , i 
Brancaccl , gli Spinelli , i Warramaldi , i Sersale , gli 
Origli, i Coslarizi , ed altre non meno riguardevoli fa- 
miglie orano a tempi de’ monarchi normanni di no- 
biltà originaria della citfàdi Napoli, e del ducatodi Pu- 
glia, e gli altri seggi della città di Napoli occupavano. 

Nobilissime del pari , ma non ascritte a veruno 
de’ sèggi furon poi molte altre famiglie , tra le qua- 
li più conte quelle di Aquino , Azzia , Beltrani, Evo- 
li, Filingieri, Franchi, Gambacorta, Gargani, Mar- 
chesi, Orsini, Rudi, Scaglioni, Sansevcriuo, Tufo, 
Valva., Messanelli, ec. (i) 

§ VI. 

Polizia ecclesiastica durante la regìa dominazione 
normanna. 

La prevalenza che si ebbero in corte normanna i 
prelati delle nostre contrade segna a sudicienza la 
condizione prosperevole del Clero , ed il grado di 
autorità al quale era pervenuto. Ed io vero 1’ auto- 
rità ecclesiastica era la sola che avesse profonde ra- 
dici nella comune opinione , e la sua autorità con- 
tribuito aveva più al progresso della civiltà che non 
quella de’ principi. Noi già notammo gli arcivesco- 
vi di Salerno, di Palermo , di Messina , di Catania, 

(i) Bellr. Descr. di Nap. — -Tul. Orig. de *eg. 
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;ii 94 [rallare i maggiori negozi! della corona, cd essere 
adoperali in gravi ambascerie. 

Il clero eleggeva i vescovi , le ordinazioni erano 
-de’ melropolilani. Ai papi spellava giudicare della 
validilA delle elezioni. Colai facollà era lemperata da- 
gli accordi di pace Ira Adriano c Guglielmo, percioc- 
clle r assentimento regio fu ammesso , sicché non 
•s’ intronizzasse persona che al re tornasse odio- 
sa (i). La qual cosa ebbe durala sino a che il regno 
passò nelle mani della imperatrice Costanza. Rice- 
vendo costei rinvestitura del regno da Innocenzio III, 
a’ precedenti patti rinunziò , e si obbligò di dare alle - 
elezioni canonicamente fatto il rogalo assenso sem- 
pre che ricercala ne fosse. Di che l’ imperatore Fe- 
derico II succeduto a Costanza ne' diritti del regno 
si dolse a suo tempo. Ma ciò fu uno de’ principali 
punti di sue contese co’ romani pontefici. È curio- 
so considerare come talvolta gli arcivescovi usassero 
di tutti i privilegi e facollà del pontefice. Nel 1175 
Sergio III intronizzalo nella napolitana cattedra dal 
papa Alessandro III a’ diplomi che rilasciò di conces- 
sione attaccò la bolla di piombo, la quale essendo di- 
stinzione de’ brevi pontificii,non fu più usata da’ suoi 
successori , ma sì bene in cera ; ed i preti 0 canoni- 
ci della sua chiesa s’ intitolarono cardinali. 

Gli abati di molta autorità facevano uso. Avem- 
mo altrove opportunità di riguardare Adinolfo abiv> 
te di Montccasino come prelato e come uno de più 


D) Capecelat. hist. uapolit. lib. 3. — Bar. an. ii!56. 
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polenli baroni del regno. E Benìncasa abate del nu>- i 
nasiere della Cava si ebbe l’ esenzione ed iramunilà 
da’ diritti episcopali su alcune chiese che i Benedet> 
tini di Cava possedevano in Napoli. 

§ VII. 

DttV abate Giovacchino^ 

« 

Famosissimo io questo mezzo risuonò per la inte- 
ra Europa il nome di Giovacchino monaco Cistcr- 
ciense, poscia abate di Curacio , il quale nato io Ge^ 
lico , villaggio della diocesi di Cosenza , detto an- 
dò il Calabrese. Venuto egli in reputazione di pro- 
feta appo la gente credula , fu voce che il re Riccar- 
do d’Inghilterra consultato ne avesse T oracolo ; ma 
che ben si fòsse poscia avveduto esser quello un cian- 
ciatore giudicandolo per pruova ^ perciò' che non 
vi fu cosa da lui preconizzata'per Terra Santa che 
sortila non avesse un evento affatto contrario. Non- 
dimeno molti dotti uomini conleraporanei l’ebbe- 
ro in pregio se non difprofela , almeno di Uomo dì 
spirilo; e Dante non dilBcultò di allogarlo in Paradiso 
e di celebrarlo nella sua cantica per profeta (i). Ve- 
ro è che r abate Giovacchino fu delle sacre scritture 
» 

innanzi tutti quelli del suo secolo in tendentissimo; tal 
che il mistico sentimento di esse , secondo glie ne ve- 
niva talento diciferava. Scrisse mollissimi libri, tutti 

(i) Rdbaaè <|iiivi e lucerai da lato— «tlCalavrese abate Gio- 
vacebiuo — Di spirilo profetico dotato— Dante, parad. c.is> 
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1194 con speziosi (itoli ; e con approvazione di Lucio III 
prese a comenlare l’apocalisse, nel che confortalo an« 
dò poscia da Clemente III, e da Urbano III. Ma l’ope* 
ra che gli procacciò maggior fama fu il salterio di 
dieci corde (i). 

Disputò con Pietro Lombardo uomo di chiarissima 
fama, 'al quale dicevano il maestro delle sentenze , 
nè si contenne di appellarlo in un de’ suoi scritti ereti- 
co e folle. Ma perchè la dottrina di Pietro era affatto 
ortodossa, ed i rimproveri del Calabrese non merita- 
va , ed al contrario perversa era in molta parte la 
dottrina del medesimo , Innuccnzio III nel concilio 
che celebrò in Luterano, condannò lo scritto di Gio- 
vacchino in quanto i principii della cattolica chiesa 
contrariava. 

Fu l’abate Giovacchino caro a Ruggiero ; a n)olti 
terribile. Il libro de’ romani pontefici che gira tra i 
volgari , e che a lui si attribuisce è un opera suppo- 
sita; ed in riguardo allo sue predizioni vuoisi seguire 
il giudizio di S. Tomaso, avere cioè, Giovacchino, so- 
vente predetto la verità per sola forza di naturale in- 
tendimento (Ej. 


§ Vili. 
Letteratura. 


Si fa paragone che siccome i Greci sotto le troiano 
mura ad ingentilir cominciassero i loro costumi , 

(t) Papebrochio acla. SS. maji. tom. 6. ad. d.29. 
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c rinipatriando vittoriosi si ornassero del lauro più ii94 
bello della civiltà , nella stessa guisa le nazioni euro* 
pee cadute nell’ignoranza dell’età media i loro costu- 
mi ripulissero con le crociale. Il primo benefico effet- 
to di esse fu il ravvicinamento de’ popoli. I Settentrio- 
nali prima in Italia , poscia in Oriente vergognaron 
di loro rozzezza a fronte della lussureggiante potenza 
greca ; cd al ritorno in Europa ne riportaron cogni- 
zioni , e costumanze novelle di arte e di lusso , onde 
emerse commercio estesissimo di cui l’Italia diven- 
ne principale emporio. 

Dal miscuglio poi del latino idioma, e del germa- 
nico, prima tra tutte le lingue romanze, la provenzale 
si sviluppò. Prese cotesta incremento dal vigoroso 
sentire che dominò i popoli nel tempo delle crociale; 
cd allora come di allcttcvol cosa si occupasse la poesia 
de’ Provenzali venne appellata la gaia scienza. Non 
solo in Francia, ma anche in Germania la poesia ero- 
tica divenne fiorente. Donde traspiantata in Sicilia e 
perfezionata dal favore della casa di Svevia , andò fi- 
nalmente trattala con inarrivahil successo da’ sommi 
scrittori italiani un secolo dopo- 

La venuta de’ Normanni recò ancora presso i no- 
stri popoli gli avanzi dell’ antica mitologia settentrio- 
nale. I genii , i silfi , i giganti , i nani , i dragoni 
gl’incantesimi, gli eroi di forza maravigliosa fecon- 
daron i semi della cavalleria e della poesia. 

Nell’ universal movimento il numero di coloro che 
si sognalaron por lettere aumentò. Essi nella più par- 
te trattano di storie dc’loro tempi. Le loro opere beu- 
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Ita* che con dispregio da taluno appellate venissero col 
nome generico di cronache monacali , sono non per- 
. tanto il prodotto di personaggi che per natali o per 
dignità ecclesiastiche e civili , erano molto instrulti 
delle vicende coeve. Alcuni con molta leggerezza, per 
invilire quei tempii parlando della corruzione del sa* 
cerdozio, lo accusarono di soverchie cure mondane, di 
potestà civile^ e di eccessive ricchezze. Laddove per 

10 contrario j delle opere del clero discorrendo , con 
.manifesto contraddizione, non ebbero ritegno di sog- 
giungere: fossero frati volgari incapaci di dettare ve- 
runa storia perchè ignoravano il mondo. Ei non av- 
visavano che la più acconcia situ^Kione fu appunto 
quella di parecchi de’ mentovali scriltori^i quali col- 
locali in modo da poter ben conoscere per esperien- 
za gli effetti, e le relazioni di pace e di guerra, pote- 
van noiKlimeno tenersene fuori ; e lungi da ogni tu- 
multo contemplare spettatori tranquilli gli avveni- 
menti del secolo, e giudicarne impavidi e non prez- 
zolati. 

Egli è vero che il regno di Ruggiero interamente 
marziale poco, o ninno sviluppo offri all’ incremento 
delle lettere, nè vi contribuì certo la tirannide di Gu- 
glielmo 1 essendo la Puglia e la Sicilia in fermento 
perenne avverso il suo reggimento. Ma la pace che 
successe a’ tempi del 11 Guglielmo, tornò molto op- 
portuna per là letteratura. Stefano del Percese chia- 
mato di Francia per l’ uilzio di gran cancelliere del 
regno, tra i molti Francesi che menò seco, furono 

11 famoso Pietro di fllois , che fu yiio de’ precettori 
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di Guglielmo II, ed Ugo Falcando autore di storia ii 94 
elegantissima de’ torbidi avvenuti nel regno, la quale 
gli Ila meritato il soprannome di Tacito della Sicilia. 

Secondo l’usato i nomi degli altri scrittori dell’era 
normanna verremo qui appresso indicando. 

Amando diacono della chiesa di Trani sua patria, 
ricordasi per aver scritta l’istoria della traslazione di 
S. Nicola Pellegrino (i). 

Alberico , natp da un milite in Settefrati , viU 
lagglo del ducalo di Alvito, fu monaco Gasinese,scris« 
se un libro di una sua visione (2), durante la quale , 
essendo egli in età di dicci anni ed infermo , scorta- 
lo da S. Pietro Apostolo c da due angioli Emmanuel 
ed Elios, visitò l’infernale baratro , e vide le delizie 
del Paradiso, le magioni de’ Santi, ed altre cose e mi- 
steri , la manifestazione de’ quali gli venne dalla sua 
scorta inibito. Or chi non farebbe di subito conside- 
razione avere il nostro buon frate Alberico col suo 
libro un vasto campo aperto all’ immaginazione di 
Oanlc per la sua divina cantica! ( 3 ) Alberico creda- 
si eziandio scrittore di una cronica , il cui autore va 
sotto il nome di anonimo Casinese. La quale comin- 
cia dall’anno 1000, e termina al 10^4., e fu pubhli- 


(1) Ugliel. II. sac. tom. 7. col. goo. 

(2) Mar. Delle noie al cap. ai del libro degli scriUori Ca- 
sincsi di Pietro Diacono. 

f3) Monsignor Giustiniani Tu il primo a sospultarno con 
una dissertazione pubblicala nel 1730'. — 11 iMazzocchi nel suo 
libro dei vescovi di Napoli scrisse lo stesso. 
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1194 cala dal Muralori nella sua gran raccalla degli scriU 
tori delle cose d’ Italia. 

Berlingero da Taranto fu letterato e filosofo. Il re 
Guglielmo il , preso dalla celebrità di lui in giuris- 
prudenza, chiamollo in Palermo, e dettegli a trasla- 
tore un’opera dal greco nel latino idioma (i). Berlin- 
gero fu ancora il biografo di Drocone arcivescovo di 
Taranto, e di S. Cataldo (2). • 

Cbaldo da Napoli c nome troppo caro agli studio- 
si delle patrie antiebilà. Monaco del monastero dei 
Santi Severino e Sossio , scrisse una breve cronica 
de ducili che governaron la mentovata città dall’an- 
no 708, al ii54.. 

Romualdo Guarna da Salerno fu non men dotto 
nelle umane lettere , nella filosofia , ed in medicina, 
quanto perito diplomatico c storico avveduto. Nel- 
l’anno Il 54 dichiaralo arcivescovo della sua patria, 
meritò in dono dal re Guglielmo e da Margarita sua 
madre il casale di Monlecorvino ; e dal pontefice 
Alessandro III si ebbe un diploma, col quale si a lui 
che a’ suoi successosi concedevasi il portar la croce 
per la città c diocesi, privilegio allora ben singola- 
re. Coronò ed unse re di Sicilia Guglielmo il buono, 
dal quale venne chiamalo regio consiglierò ; e nel 
1 177 riguardevol parte prese ne’ negoziali di pace 
tra Alessandro IH e l’imperatore Federico I. Inter- 
venne in ultimo nel terzo concilio generale Latera- 


(i) Bail. Maron. Vii. S. Catald. 

(a) Gio. Albert. Fabri. lib' 2. p. Syg. 
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nese eh’ ebbe luogo nel 1179. Amico fu delle belle 4194 
arti ; abbellì la sua chiesa ; e meraviglia fanno tut- 
tavolta l’ambone ed il pulpito ch’ei vi eresse di mar- 
mi finissimi lavorati a musaico. Come ecclesiastico, 
secondo 1’ uso de’ tempi , alcun? opere dettò ?i per. 
disciplina della sua cliiesa che por edificazione dei 
fedeli ; ma quella onde si ebbe fama fu la sua Cro- 
nica. In essa narrasi delle cose avvenute dalla crea- 
zione del mondo sino all’ anno 1 178 di nostra salu- 
te, Conservata ms. in pergamena nell’ archivio dui 
capitolo di Salerno , il papa Paolo V volle che venis- 
se trasmessa nella biblioteca vaticana ad uso del Car- 
dinal Baronie inteso allora alla compilazione de’ suoi 
famosi annali ecclesiastici. 11 Muratori fu quello che 
la pubblicò la prima volta tutta intera (i). Ala come 
a poco prolitto tornar possa la narrazione delle vi- 
cende alla storia antica pertinenti, come non scevra 
di opinioni fallaci , di grandissimo pregio si è poi 
quella parte della sua cronica, in cui narransi le co- 
se avvenute sotto i due Guglielmi , delle quali il no- 
stro Homualdo fu testimone oculare, ed attore non 
insignificante. 

Minor considerazione merita un Nettario da Cala- 
bria. Questi benché fama godesse di mollo sape- 
re, e professando la regola basiliana fosse fatto abate 
del monastero di S. Nicola di Casale posto nelle vi- 
cinanze della città di Otranto, oggi distrutta e disa- 
bitata , e come capo c fautore de’ Greci intervenisse 


(i) R. I. S. nel ioni. VII. 
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1 194 nel concilio Laleranense celebralo in Roma nel 1177, 
non lasciò in morie nessun’ opera che a' segnalarlo 
fosse vallila Ira i letterali de’ suoi tempi. 

Un Graziano da Nardò , monaco del monastero di 
S. M. di Monlalto non va ricordalo che per aver 
composti alcuni versi in mortedel reGugliclmo (1189), 
e parecchi sermoni ecclesiastici. 

Non ci occuperemo a rinvenire il nome dell’ auto- 
re di una storia della vita di S. Barsanufro , e del 
rinvenimento e translazione del suo corpo, la quale 
intorno a questi tempi venne dettata ; nè di Roberto 
nativo di Saponara,ìl quale la storia scrisse di S. Sa- 
verio Martire ( i) ; o di un Ruggiero da Catanzaro, o 
di un Nicolò Rufolo duca di Sora, il quale fu in esti- 
mazione di mollo dotto in giurisprudenza. 

Diciamoalcunacosa soltanto alta a smentire le va- 
rie voci corse su Pietro Barliario fallò vivere in que- 
sti tempi, reputato mago famosissimo, e scrittore di 
molte opere di negromanzia- Che alcuno in Saler- 
no stalo si fosse che avesse professala l’ arte magica 
recar non dee maraviglia , perocché in quei tempi 
pubblicamente in Salamanca ed in Parigi ancora pro- 
fessavasi , reputandosi di aiuto grandissimo alla me- 
dicina. Ma le tante fole in questa ingannevole arte at- 
tribuite al nostro Pietro debbon si rifiutare , non solo 
perchè contrarie alla retta ragione , quanto perche 
v’ ha quasi certezza non avere questo preteso mago 


(i) Pubblicala dall’Ughell. lini. Sacr. Ioni. VII parlando 
de' vescovi inarsienni, num. I. 
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giammai esistilo in Salerno. Se pur confonder non 
vuoisi con quel famoso Pietro Abailardo francese, il 
quale caduto io eresia, essendo de’ suoi errori da S. 
Bernardo convinto , dal concilio Leoneose condam 
nato , pentito si vestì monaco nella badia cluniacen* 
se, nel cui ordine visse e morì nel tempo stesso in cui 
si pretende avesse vivulo il Salernitano. Lo che, al dir 
de’crilici, ha potuto dar luogo ad un mero scambio 
de’ nomi , in quanto che la chiesa de’ PP. Olivetani 
di Salerno, uve si mostra la pretesa tomba di Pietro 
Barbano fu ab anticoda’ monaci cluniacensi abitata. 

La celebrità di Pietro Barliario può andar del pari 
a quella dell’ abate Giovacchino. 

§ IX. 

Delle monele. 

Tra tante cure di governo non obbliò Ruggiero di 
riordinare il commercio interno, e 1’ unità stabilire 
della moneta. Era in quei tempi in circolazione una 
moneta di argento appellata Romesina perchè in Ro- 
ma coniala ; questa per bontà di lega c pel grande 
uso ricevuta ovunque veniva. Sembrò a Ruggiero 
ulil cosa mellorc in corso, in luogo di quella, altra mo- 
neta, la quale avo.sse maggior valore convenzionale 
e minor valore intrinseco di metallo. Onde coniar fe- 
ce i ducali di argento di lega bassissima, a ciascun 
de’ quali il valore volle appropriato di olio Rome-- 
sinc; ed i JoUariAi ramo, ciascuno del valore della 
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1194 ventiqualiresima parie del ducalo, ovvero della terza 
parlediuna romesina. Comeavviene sempre nelle in- 
novazioni di tal natura molli ostacoli si ebbe perciò 
il commercio. I trafficanti mal si adattavano sulle pri- 
me a ricevere in prezzo delle loro mercanzie una mo- 
, nefa screditala, laddove faceva loro mestieri barattar 
le buone ne’ mercati stranieri. 


§ X. 


Jgrìcollura e Commercio. — Invenzioni. 


Mentre le città spogliavansi della durata barbarie, 
la coltura de’ campi prima sorgente e sostegno di 
ogni ricchezza, diveniva ancora oggetto di più accu- 
rate sollecitudini. Si tolse in questo tempo a coltivare 
il grano turco che dicesi avere il marchese di Mon- 
ferrato spedito in Italia durante la quarta Crociata, ed il 
prugno di Damasco recalo in Europa dal duca d’ An- 
giò. Nel medesimo tempo si trapiantarono nelle no- 
stre terre le cipolline di Ascalona ; ed il ranuncolo 
tenuto io gran pregio appo gli Orientali venne ad ab- 
belire'i nostri giardini. 

Nolo è che a’ tempi del re Ruggiero il fruito più bel- 
lo delle sue conquiste in Tripoli fosse il trasporlo in 
Sicilia delle canne di zucchero. Gli Spagnuoli che 
ne recaron poscia la piantagione in Madera , la rin- 
vennero probabilmente in Granata , ove similmente i 
Mori dall’ Africa l’avevano trapiantata. 

Erasi uno o due secoli innanzi inventata ncirim- 
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pero di Oriente la carta detta bombacina perchè di iil)( 
cotone. Regnando Ruggiero una si fatta invenzione 
si perfezionò in Italia con la carta da scrivere fatta da’ 
cenci di lini. Dalla qual cosa grandissimo aumento 
ebbero le scienze , perocché agevolo divenne 1’ ac- 
quisto de’ libri precedentemente più costosi e rari , 
adoperandovisi il papiro di Egitto , o la membrana 
pergamena (i). 

L’ Italia, fiancheggiata dal Mediterraneo, fu e sarà 
sempre collocata nel modo più acconcio a rendersi 
emporio del commercio di Levante con l’Europa. Sa- 
rebbe questo nondimeno nel medio evo perito sotto 
la barbarie delle nazioni del nord, se alcune città della 
PenisolaaH’ombra della stessa loro debolezza conserva- 
to non lo avessero. Gl’ Italiani sul finir del medio evo 
estesero in ogni parte le loro relazioni^ e pervenuti ad 
over banchi in molte città europee disponevano di 
tutto il danaro che a quei dì avea corso in Occiden- 
te. Non v’ ha tuttavia considerabil città in Europa 
nella quale non rimanga memoria di qualche quar- 
tiere o contrada da alcun popolo italico occupata al 
bisogno de’ suoi mercadanli. 

Non vi fu adunque invenzione o scoperta che sag- 
giala non fosse primamente in Italiane ne’suoi porti 
e ne’suoi mercati vi fu costante e copioso traffico di 
quanto eravi di più pregevole in Oriente. Le armi di 
Damasco , i ciambellotti e le seterie di Tripoli, i ve- 


(i) Monfaucon Palcogr.lib. i. c.np. a. Murai, ani. ttal. 
Diss. 4' • 44- 
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t94 fri di Tiro, e (ante altre produzioni, a cui II genio di 
Occidente non ancora aggiungeva, erano oggetti di 
molli pi ice e lucroso traffico. 

Sherit Aldrisi maomettano aveva costruito per Rug- 
giero un globo terrestre di argento del peso di otto- 
cento marchi, sul quale incisi erano tutti i paesi allo- 
ra conosciuti. Vi aggiunse una geografia per la spie- 
gazione ; e non poco facilitò i traffichi marittimi. 

Protesse tali cose il re Ruggiero, e ne’primordii 
del suo regno dettesi a restaurar porti e stazioni di 
navi. Con opera non volgare, e degna della sua re- 
gia munificenza restaurò quello di Pescara; secon- 
do r appostavi iscrizione (i). 

Il re Guglielmo I più sospettoso e belligero il ca- 
stello edificò che aìlora normanno , poscia capuano, 
come a’ dì nostri , si disse; e l’isola di S. Salvatore, 
antico soggiorgiorno de’ Benedettini in castello ri- 
dusseche appellò lucu.'lano. Quest’altra reggia de’ re 
normanni fu poscia da Guglielmo II condotta a ter- 
mine , c da Federico 11 fortificala. 

Iji frequenza delle relazioni col Levante fece che 
r architettura navale si perfezionasse. Penavi si eb- 
bero incremento di numero e di forma, e vi si accreb- 
bero gli alberi e le vele. Fu gara d’ingegno e di arte 
allora tra i navigatori. La marina normanna, come 
innanzi c detto , venne a tale da esser richiesta in 
aiuto da Riccardo re d’Inghilterra nella sua spedi- 


(i) Rcgeril's dei gratia rex FEciT. In»cr. ol. in porla, 
exer. Paul. Hosi-lliis. a. i553. 
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eioDe in Paleslina, e da emulare quella de'Gcnovc* 
si e de’Pisani ne’ fatti per noi già riferiti deU’ammi- 
raglio Margaritone. 

Ma se la ragion del più forte sul continente vige- 
va, molto maggiore imperio avevasi sulla vastità del 
mare. Onde non guari andò e riconosciuta necessa- 
ria cosa una legisia/àone statuire, la quale alla sicu- 
rezza de’ naviganti provvedesse , così con disposi- 
zioni degli uomini dabbene naviganti, si pubblicò in 
Barcellona un codice marittimo, il quale portato po- 
scia a dugentonovantaquattro capitoli (i) venne a ga- 
ra ricevuto da’ Pisani, Genovesi , Veneziani, Sicilia- 
ni, e da ogni altro stato marittimo europeo del mez- 
zogiorno. 

(i) Tanti e non più ne contiene il consolato di mare 
propriamente detto ; perocché i capitoli che altri vi aggiun- 
gono non sono che disposizioni particolari di Barcellona 
fatte in tempi posteriori. 


FINE DEL LIBRO I. 
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AL LIBRO PRIMO. 


(A) Pandolfo d' Arnone Safórnitano nel suo libro che 
scrisse delle famiglie illustri d’ Italia , e che fiorì intor- 
no agli anni di Cristo i 343 , citato da Scipione Mazzella 
nella descrizione del regno di Napoli nel discorso della fa- 
miglia Pignalelli, narra un tal fatto. E FiladelfoMugnos nei 
ragguagli storici del Vespro Siciliano in luogo del mentova- 
lo Gisolfo, tien proposito di un Landolfo discendente da’du- 
chi di Benevento , il quale mostrò a Ruggiero le delle tre 
pentoline, ed in ricompensa del suo coraggio, fu creato capi- 
tano di cinque galere della sua armala , onde tolse nel suo 
scudo in campo d’oro i tre pignatlelli che poscia restarono 
a’ posteri per impresa di famiglia e di casato. Ma vana rea* 
desi questa opinione , per aversi assai più antiche memorie 
(Iella famiglia Pignaltella del tempo del re Ruggiero, il qua- 
le a regnar cominciò nell’anno della nostra salute 1128 , e 
passò da questa vita nel ii 54 ..Eacendosi d’altronde de’Pignat- 
t Ili non volgare menzione fin dall’anno 1102, nel qual tempo 
governandosi la città di Napoli a forma di repubblica , Luzio 
Pignalello era un de’contestahili, destinati al governo di essa ^ 
venendo in questi tempi il re Ruggiero ad esser mollo fan- 
ciullo , c sotto la tutela di Adelasia sua madre. 

Nè manca chi assicuri chccotesta famiglia abbia preso il 
nome di Pignatlelli da una vittoria riportata in un navale con- 
ilitlo da alcuni di loro casa, col mezzo di quei vasi pieni dì 
materie combustibili (i) ; al che si aggiunge esser dessi dì 
origine longobarda , ciò rilevandosi da’l(>ro nomi di Lao»- 


(•) Filib. Cunpanilc Ji»c. della fa(n. Plgiutclli. 
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JolFo, Pandolfo, e «inaili, i quali li fiiron comuni. E queste 
ed altre opinioni che noi per amor di brevità trasandiamo , 
facendoci soltanto a considerare che comunque nel nostro re- 
gno non altre insegne vi siano di simili sorta di vasi che delia 
famiglia Pignattella, in Ispagna non è raro che molte nobilis- 
sime famiglie come SODO tra le altre la Pacecca, la Gusman, la 
]VIanriques,la Nugnes de Lara , fanno per arme duo caldaie, 
vasi poco differenti, e quella di Errerà avere per armi quat- 
tordici caldaie d’oro in campo rosso (i). 

(B) Nel i8ii neU’incendio di detta chiesa, crollata una 
trave, ruppe l’augusto avello, ed il cadavere di Guglielmo 
dopo sei secoli e mezzo fu rinvenuto presso che intatto. Di- 
modoché il Duca d’ Orleans, oggi re de’Francesi, dimoran- 
do allora in Palermo,ne fece recidere e conservò una cioc- 
ca della sua barba. 

(C) 1 Ma essendo questo un passo d’ istoria che gli scrit- 
ti tori moderni l’hanno intralciato di molte favole, sa- 
1 rà bene che per maggior chiarezza si scoprano qui tult’ i 
I loro errori. Alcuni narrano che Costanza fu monaca luu- 
1 go spazio di anni nel monastero di S. Salvatore in Paler- 
mi mo , postavi dal padre Ruggiero per una profezia fattale 
I dal cotanto famoso abate Gioacchino Calabrese, il qua- 
> le, essendo ella ancor fanciulla, disse che per cagìon di 
i lei si sarebbe acoeso un gran fuoco in Europa, e che sa- 
1 rebbe stata la mina della sua schiatta. 

» Altri (aj considerando ohe questo racconto mal s’adal- 
ì tava a ciò che gli autori di quei tempi concordemente scria- 
) sero , che Costanza nacque dopo la morte di Ruggiero , 

(i) D. Alonso Lopez, de Uaro nobiliar. gencalog. de' re e tit. 
di Spagna. 

(a) Gio. Villani in Hist, lib. c. 19, — Frane. Petrarca in lib. 
Aug. — Boccaccio de Clar.MuUer. — Tolomeo, da Lucca. Fr. Alberto, 
Paolo Reggio, Fi.zzeIlo,Muurolico, S. Antonino arciv. di Fiorenza cd 
altri rapportati da invegci an. 1 184 et 1 185. 
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1 onde non poteva l'abate Giovaccbiiio predir uulla di lei 
1 a richiesta di Ruggiero quando non era ancor nata , di> 

1 sero che il presagio fu Fallo non già a richiesta del padre, 

1 ma di Guglielmo I suo fratello, il quale ailcrilo dalTiti- 
I Fausto vaticinio, pensò per {schivarlo di chiuder la fa:iciul- 
) la nel sopraonomato monastero. 

> Bernardo Giustiniano (i) , nipote del Beato Lorenzo , 
s pur disse che. il re maritò Costanza con Errico per istigazio* 
s ne e comandamento di Alessandro III , quando Alessandro 
1 era già morto sin dall’anno iiSi. S. Antonino arcivesco- 
1 vo di Fiorenza (a), non ostante che Clemente HI non era 
1 ancor papa e cominciò a seder l* anno 1 188 , ( 3 ) scrisse 

> che essendo Costanza invecchiala nel monastero, il poii- 

> tcGce Clemente 111 , per escludere Tancredi dalla succes- 
s sione del regno e gratiCcare Elrrico, l’avesse fatta cavar 
» di furto dal monastero , e dispensando al monacato , la 
i avesse maritala già vecchia con Errico per torre il regno 
1 a Tancredi. Peggiore fu l’errore del Fazzello, che rap- 
s porta nell’archivio romano e nc’ pubblici decreti leggersi 
1 ancora i diplomi ed i decreti di Celestino papa , co’ quali 
s dispensò al monacalo e voto di verginità Fatto dn CosI.in> 

> za; quando Celestino ascese al ponteGcato nell’ anno i iQi* 
1 ed il papa favorì sempre Tancredi, contro Errico. 

9 Ma questi favolosi racconti ben si convincon di mrn* 
9 zognadal considerare che ninno degli autori di quei tem* 
9 pi fa menzione di questi fatti per altro da non tacersi. 

9 Ugone Falcando , favellando di Costanza, parla di lei 
9 come educala e nudrita nel regai palagio, non già in nl> 
9 ciin monastero : Sic et Conslantia primis a ewiabidis in 


(i) Bcrn. Juslin. in vita B Lanr.apud Suriumin 8 Tannar. 

(a) Antonin.par.S.tit.iQ.cap.G. 

( 3 ) Anzi nell’ anno 1187 Vid.Pagi.cril.Bar.an. 1 iS^ai. i6.an. 1188. 
ri. I.— Mur.eod.an.Flcury.hist,ecci.l.74'U.*3. 
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» deUciarum tuarum ajfluentia diutius educata , tuitque in- 
t stilula doclrinis et mortóus informala , tandem opibu% 

> tuie barbaros di tatara discessit. 

Sin qui il Giaonone Stor. civ. lib. XIII. cnp. II. 

Il P. de Meo nel tomo V de' suoi annali critici dip'o- 
pialici aggiunge : i L'anonimo cassinese scrisse che il re 
s Guglielmo li di Sicilia mandò la sua zia Costanza per ino- 

> glie ad Arrigo VI Ggliuolo dell' imperatore Federico. E da 
» stupire al veder quanti errori e quanto favole abbiano spar- 
) se i nostri scrittori su questa Costanza. Il Gollenuccio 
1 la disse figlia spuria del re Iluggieri , l'istesso dissero il 
1 Maurolico , l'Arniseo , ed altri. Il Rizio la disse figlia di 
» Guglielmo I dello il Malo. Il Boccaccio , Paolo Morigia 
a ed altri la dissero figlia del re Guglielmo II. .Ma c troppo 
» vergognoso l'aver errato in questo per chi si pose a scrive-. 

1 re sulla storia. Romoaldo Salernitano (tomo VII R.I.S.p. 
t ig 3 . ) scrive del re Ruggieri : Tertio'Beatricem Jilia co- 
ti mitis de Releste, in uxorem accepit, de qua fUiam habuit 
X quatn Constanliam appellavit. L’istesso coufenuano il cru- 
I nista di Carpinelo , Pietro da Eboli ec. 

I Ma la favola più famosa e comune a quasi tulli gl’islo- 
X rici ella è, che Costanza dalla culla passasse al monistc- 
I ro dove professò, e da badessa con dispensa del papa pas- 
X sasse alle nozze. Scrivono che essendo nata Costanza il ro 
X Ruggiero suo padre (che non la vide nata) desiderando 
X mollo di sapere le avventure di questa sua figlia fece a se 
I venire in Sicilia Gioacchino abate allora di Curazia ( ma 
X che se era nato allora doveva esser fanciullo) il quale ave- 
X va fama di profèta; e questi gli disse che maritandosi par- 
X torir doveva una fiaccola ferale all'Italia cd a più regni. 
I Pensavano alcuni doversi avvelenare; ma prevalse ilsen- 
X tìmenlo di chiuderla e farla professare nel monistero. 
I del Salvatore di Palermo. Se si ascolta il Fazzello è un 
i delitto il dubitar di questo fatto... questi decreti della di-. 
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» sp$nsa (lata dal papa Celestino li lesse nella sua fantasia 
» da che Celestino fu papa nel iigi e Costanza era già ino* 
1 glie dal 1186. Una badessa sposata da un imperatore sa* 
t rebbe stato un fatto ciie niun di coloro, che vivendo in que* 
S sii tempi ne scrissero i fatti più degnidi memoria, lo avreb* 
ì be omesso. Almeno tutte quegli scrittori contemporanei 
j che parlarono di questo matrimonio non avrebbero omes- 
1 sa la circostanza del monacalo e badessato. i 

(D) Nos AUernus Cutonus Consules Comestaòuli , Mitìles 
a/ universus populus egregiae Civitalis Neap. 

E si sottoscrivono poi in questa guisa. 

Ego Aliemus Cutonus suòscripsi. 

Ego Joannes de Griffis suòscripsi. 

Ego Joannes Falconarius Consttl suòscripsi. 

Ego B. Domniòoni Consul suòscripsi. 

Ego Joannes Crispanus Consul suòscripsi. 

Ego Marcus de Lido Consul suòscripsi. 

Ego B. de Marcodeo Consul suòscripsi. 

Ego Joannes Bocatorlus Consul suòscripsi. 

Ego Donadeus Mormil Consul suòscripsi. 

Ego Slephonus Stelmalius Consul suòscripsi. 

Ego Joannes Pignatellus Consul suòscripsi. 

Ego Joannes Cornino Consul suòscripsi. 

Ego Joannes Theophilus Consul suòscripsi. 

Ego Sergius Maiala Consul suòscripsi. 

Ego Petrus Pacozza Consul suòscripsi. 

Ego Petrus de Aròala Consul suòscripsi. 

Ego Berardus Gizzo Consul suòscripsi. 

Ego Jordanus Imperator Consul suòscripsi. 

Ego Giorgius Bais Consul suòscripsi. 

Ego Stephanus Spada Consul suòscripsi. . 

Ego Joannes Joannis Rudicella Consul suòscripsi. 
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(E) Le opere deU’abate GioTacchino sono le seguenti . 

Commmlaria in haiam , Jeremiam, Apocalypsim. Con- 
cordanlia novi et veleria Testamenti, De virtutibus. De ulti- 
mia tribulationibus. Commentaria super regulam S. Bene- 
dicti. De articulia Fidai. Psalterium decem cordarum. In- 
terpretatio in nalian, Abachuc^ Zacheriam , et Malachiam 
prophetaa. In Evangelium Joannis liber unus. Cantra Ju- 
deos-et alias sanctae Fidai adversarioa. Liber de Summ. 
Ponti ficibua. Volumen egregium aentenliarum Liber de con- 
aolatione. Epiatolae ad diveraos.Hgmnoa de patria caeleati. 
Carmen de gloria Parodiai. 
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LIBRO II. 


de’ RE SVEVI 


CAPITOLO I. 

IKRIOO TI IMPERATORE. TI RE DI NAPOLI. 


§ 1 . 

Crudeltà di Arrigo. 

Arrigo VI imperatore , primo della casa di Hoen- 
slaufen o altrimenti di Svevia che i nostri reami si- 
gnoreggiò , occupala eh’ ebbe la Sicilia, domati i ne- 
mici, e riconosciuto in ogni altra parte de’ domini! di 
Puglia, intese con improvvido consiglio a vie meglio 
s tabilirsi nella sua sovranità con mezzi crudelissimi e 
rigorosi. Non bastandogli rannichilaraénto de’ regii 
normanni, simulala, o vera che fosse una congiura a 
suo danno, si vòlse contro il piccolo Guglielmo, la re- 
gina Sibilia , le figliuole di lei , ed i principali ba- 
roni che stati erano del loro partito; ed aizzalo dalla 
ferocia di Pietro conte di Celano , su molti con di- 
versi e studiati strazii esercitò il suo feroce talento. 
Mandato prigione Guglielmo nella fortezza di Om- 
luirgo , gli fece divellere gli occhi o le parli sessuali , 
Si che tosto n’ebbe a morire. Sibilia , Albiria, e Man- 


1195. 
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I2t CRLDELTA’ di ARRIGO 

1 19V donia chiuse io un carcere ne’Grigioni. Irene vedo- 
va del giovine re Ruggiero figliuol di Tancredi passò 
a nozze con Filippo di Svevia fralello di Arrigo. Fat- 
to porre le mani addosso a tulli coloro che parteg- 
gialo avevano per Tancredi , volle che finissero chi 
per capestro , chi solfo 1’ angoscioso peso di corone 
di ferro infuocate ribadite con chiodi roventi. Ap- 
piccar fece pe’ piedi Riccardo conte della Cerra dopo 
essere sialo strascinalo a coda di cavallo , nè fin che 
visse permise che dal patibolo si riraovesse. Nicolò 
arcivescovo di Salerno, Riccardo conte di Aiello, e 
Ruggiero perchè figliuoli di Matteo gran Cancelliere 
istrumenlo della incoronazione di Tancredi , il qua- 
le era già morlo , furono alla lor volta martoriati 
con non meno atroci siipplizii. A’ Pisani ed a’ Geno- 
vesi che. favorita avevano la sua entrala in regno ne- 
gò lo promesse cose , ed alla buona fede corrispose 
con lo scherno. E quasi che tanta nefandigia non ba- 
stasse a satollare la ferocia dell’ animo suo, ed esau- 
rito fosse il numero delle vittime, si rivolse con non 
minor furia conlroimorti.Conempiaviolazione degli 
avelli, fallo disollerrara i cadaveri del re Tancredi e 
del figliuolo Ruggiero , ordinò si strappassero loro 
k corone reali con le quali eran stati sepolti, sicco- 
me a fregi tolti illegittimamente. Tante crudeltà mo- 
vevano il papa Coleslino a spedirgli un legato apo- 
stolico , perchè la sua efferata natura mitigasse , di 
che ne lo pregava eziandio Eleonora regina d’ In- 
ghilterra madre della vedova regina Giovanna. Ma 
sordo fu il barbaro , anzi vie più si esasperò , e con 
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dolore infinito de’ sudditi, UiU’i tesori de’ re suoi pre- ii35 
decessori mandò in Germania, Perdonò per allora 
all’ ammi raglio Margaritone soltanto perche necessa- 
ria lornavagli l’opera di lui;anzi lasciatogli rufizio, 
vi aggiunse in dono il principato di Taranto col tito- 
lo di duca di Durazzo.Rolfredo abate di Montecasino 
consigliere e ministro di Arrigo si ebbe poi largo com- 
penso, conferito essendogli la proprietà di Mah ito, di 
Alina, e di Roccaguglielma (i); c Mosca in Cervello fu 
investito del contado di Molise in danno di Ruggiero 
Mandra, il quale indi a poco mori nell’ esilio. Con- 
vocata quindi un’assemblea in Puglia, alla quale se- 
dè ancora Costanza, e nella quale non trattossi di cosa 
che conforme al voler suo dispotico non fosse, ritor- 
nò in Alemagna. 

§ li. 

Natali dell’ imperatore Federico IL 

Accingevasi Costanza tutto che incinta a seguire il 
consorte, quando vennegli da costui mandamento di 
non procedere più oltre, ma tornare in regno, e con la 
sua reai presenza i commovimenti sedare che la fa- 
ma annunziava in esso avvenuti o vicino a scoppia- 
re. Per laqual cosa soffermatasi in Esi città della Mar- 
ca Anconitana, ed ivi assalita dalle doglie del parlo 


(i) Ricc. a S. German. an. ngì- — An. Casin. nn. iigtt 
— Chron.Fossae nov. eod. an. — Petr. de Ebul. in carm. — 
Olio a S. Bla»to c. 3g el 4i de. eie. 
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1195 dava in luce un ligliuolo, al quale imposti vennero 
i nomi (le’'due grandi avi , di Federico cioè impera* 
dorè , e di Ruggiero re di Sicilia. Per non esporlo 
agli incomodi di un viaggio fu dalla madre dato ad 
allevare alla duchessa di Spoleto e ad Alberto , da 
altri chiamato Corrado duca di Spoleto e conte di As- 
sisi , il quale tre anni appresso fecelo solennemente 
battezzare al cospetto di quindici vescovi e di molti 
cardinali , conferendogli i nomi anzidetti. Gotal ceri* 
monia praticata dopo tanto tempo de’ natali di Fe- 
derico, le voci accreditò che sin dal nascere di luì 
sparse eransi tra le genti volgare; cioè, che vi fos- 
se stata frode nel parto.Onde poscia tante fole spae* 
ciaronsi intorno a tal cosa; tra le altre che l’impera- 
trice partorito avesse Federico sotto un padiglione 
espressamente rizzato nella piazza di Esi, avendo fat- 
to lecito a tult’ i baroni e notabili con altre donne e 
terrazzani d’intervenirvij perchè ciascuno intendesse 
alla realtà della cosa. £ l’ altra non meno assurda , 
eh’ ella in compruova dal fatto si facesse vedere per 
la città di Palermo con le mammelle nude e distil- 
lanti latte. Vero è che tanto la sinistra fama era in co- 
tale avvenimento prevalsa, che il pontefice Celestino, 
prima d’investir Federico del regno , credè oppor- 
tuno, per togliere nel volgo ogni sospetto, di far giu- 
rare a Costanza che il fanciullo Federico Ruggiero 
era figliuolo suo con Arrigo procreato. 
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5 m. 

Notelle crudeltà di jirrtgo. 

I Siciliani ridotti allo stremo dalla rapacità di Ar- ii94 
rigo , esasperati dalla sua ferocia , resi dalle cala- 
mità presenti più che inai devoti alla passata di- 
nastia normanna si barbaramente tradita e priva- 
ta del soglio, si dettero a congiurare contro l’oppres- 
sione sveva, e porre sul trono un Giordano della stir- 
pe normanna divisavano. Le quali cose pervenute a 
notizia di Arrigo , venne egli subitamente in Italia 
con parte dell’ esercito eh’ egli aveva radunato per 
l’ impresa di Palestina , facendosi precedere dal ve- 
scovo di Vormazia. Il quale venuto in Napoli con 
l’abate Roffredo, e con molti soldati regnicoli e tede- 
schi abbatte le sue mura; esempio che alquanto dopo 
rinnovò colla città di Capua. 

Eradivisamento di Arrigo di sterminare iNorman- 
ni, e chiunque persistesse aseguirneil partito; intorno 
alla qual cosa venuto a Capua convocava una genera- 
le assemblea. Gli fu allora dato in balia Riccardo di 
Modania conte della Cerra cognato del re Tancredi, 
il quale fuggendo alla proscrizione di Arrigo, tradito 
da un frate, e fatto prigione da Diepoldo Alemanno , 
custodito era stato nella rocca di Arce. Non ripugnò 
l’ imperatore di farlo obbrobriosamente legare alla 
coda di un cavallo, ed in tal guisa strascinare ; facen- 
dolo in ultimo impiccarepe’piedi:alqual tormento diè 
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1169 line, per comando dello stesso Arrigo, il suo buflbn 
tedesco, il quale ligò al collo della vittima una corda 
da cui una grossa pietra pendeva (i). La celebrazio- 
ne del parlamento non frullò che una taglia su lutti 
i popoli del reame. Diepoldo Alemanno venne crealo 
conte della Cerra ; ad Oddo suo fratello commessa 
venne la espugnazione di Roccasecca, ove stavan ri- 
fuggili Rinaldo c Landolfo ambo germani della fa- 
miglia d'Aquiuo. 

5 IV. 

Imprese di Arrigo FI in Oriente. 

Le crudeltà di Arrigo il resero bentosto odioso alia 
sua stessa moglie Costanza. La quale scorgendo l’ av- 
versione di lui contro laslirpe normanna, ed i disegni 
suoi ornai palesi di struggerla, temè di sua libertà c 
di sua vita. Onde in assenza di lui itasene in Paler- 
mo , posto mano alla finanza del regno , si dichiarò 
pel partito contrario al Tedesco,molte milizie alKiiopo 
assoldando. La rivolta della reggia propagatasi tra 
i popolani, molli Tedeschi rimasero spenti; e Timpo- 
ratore stesso corse pericolo di vita se ricoveralo non 
avesse in ben munito castello. Donde volendo recarsi 
in più sicuro asilo , venne talmente circondato da’ Si- 
ciliani , che forza gli fu ricevere le condizioni che alla 
imperatrice d’imporgli più piacque, la principale es- 
sendo ch’ei lasciasse incontanente i dominii d’Italia , 

(i) Chr. Fossae nov. — Ricc. a S. Gcrin, an. 1197. 
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per recarsi in Germania ; il maritai nodo obblias- 
se. Ma r asprezza di cotali patti egli temperar seppe 
colla proposizione die fece di condursi a guerreggia- 
re in Oriente , secondo che ne lo sollecitava il papa 
Celestino III , stante che i "bisogni che aveva di soc- 
corsi la Palestina erano instanti. 

La qual cosa mandando ad effetto , moveva visto- 
sa flotta per la Soria nella primavera di quell’anno. 
l£rano generalissimo Corrado vescovo d’ lldesheim 
cancelliere di Arrigo, il quale in assenza di lui gover- 
naia avevaia Sicilia. La precedevano arab.asciafori 
imperiali , i quali ad Alessio Angelo, che usurpato 
aveva il soglio di Costantinopoli ad Isacco, la volontà 
di Arrigo circa là restituzione di tutte le terre con- 
([uistate in Grecia dal re Guglielmo , significarono. 
Imponevano per lo contrarlo gravissimo annuo tri- 
buto. Al quale pih volentieri condiscendeva Isacco , 
chiedendone solo la diminuzione per gli anni avve- 
nire ; e mandali per le varie provincie del suo impe- 
rio capacissimi agenti per ragunar quanto oro po- 
tessero , quelli togliendolo da’ privati , dalle chiese j 
e sin da’ sepolcri, a riunire pervennero sedici talenti j 
quanti Arrigo ne pretendeva (i). 

Messa a contribuzione la Grecia, era Arrigo alla vi- 
gilia di partir per Soria, quando Guglielmo lo Monaco 
Castellano di Castrogiovanni , innalzò lo stendardo 
della ribellione. V’accorse lo Svevo pieno d’ ira; ma 


(i) Nicel. Chon. in Alei. Comn.lib. i. n. 8. lib. 2 . n.,i. 
— Olio a S. Biasio, c. A3. 
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1(97 fece mala pruova alla espugnazione di qnci furlissi* 
mo silo ; SI che per le angustie di mente , ed i trava- 
gli del corpo s’infermò gravemente , e costretto a ri- 
tirarsi in Messina^ venne alfine percosso dalla morte 
a dì 29 settembre del l’anno 1197, non senza sospet- 
to die Costanza sua moglie lo avesse fatto avvelena- 
re. Il suo fine eccitò la gioia ne' popoli di Sicilia e di 
Puglia non solo, quanto d’Italia, i quali pc'suui barba- 
ri portamenti dato aveangli il soprannome di ciclope. 
Il papa prose anche egli parte alla gioia comune (i). 

Di mediocre statura e piuttosto gracile fu Arrigo, 
non però di forme assai decorose; ma di natura molto 
crudele, la quale coltivò sempremai con l’esercizio 
della caccia, portando seoo falconi o altri uccelli di ra- 
pina ; ond' ò fama che Federico suo figliuolo fosse il 
primo che tal modo'di uccellare agl’italiani insegnas- 
se. Fu avido d’oro, e nemico de’romani ponteGci, per 
lo che morì scomunicalo;c fu quislione di dargli sepol- 
tura in terra benedetta. Ma dai suo testamento fatto 
essendosi manifesto eh’ ci pentito fosse de’ consumali 
misfatti; e perle istanze di Costanza appo il papa Ce- 
lestino, venendo restituiti a Riccardo re d’Inghilterra 
i danari che erogati aveva per ricuperare la libertà 
quando egli reduce di Terra Santa fu sostenuto pri- 
gione in Germania, molta onorata tomba si ebbe nei 


( I ) Omnia cutn papa gaudent de morte tgranni. 

Mora nevai , et cune li gaudent de morte sepulti , 
Apuluty et Calaber, Siculus , Tuscusque , Ligurque. 
Cliioti. Fossae- uovae. 
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FEDERICO n IMPERATORE 

duomo di Palermo, ove fu trasportalo , sicoomo si- 1 197 
nora si vede. 


CAPITOLO ir. 

DI FCDEKICO II IMPERATOnE , VII HK DI NAPOLI. 
§ 1 . 


Incoronazione di Fedet i 'O. — lìlorte dell tinperalrtce 
Costanza. 


Morlo l’ imperatore Arrigo , Costanza che gran 
partilo aveva ne’ baroni dei regno, ne prese tosto il 
reggimento. Nè durò molto ad avvedersi del tnalcon- 
tenUi che ogni di s’accresceva nell animo de’suoi sog- 
getti contro gli Alemanni , la presenza de’ quali nep- 
pure a lei di molto gradimento tornava. Per fa qual 
cosa dette loro iraraedialainen te bando dalla,Sicilia e 
dalla Puglia. Obbedivano lutti; ed un Marcovaldo 
che poco dianzi per la morte di Moscaiocervello ri- 
cevuto aveva in dono il contado di Molise , questo 
tuttavia ritenendo , si ritirò nella Marca d’Ancona 
della quale dallo stesso Arrigo stato era fatto Mar- 
chese; nè ritornò in regno sin che vita ebbe Co- 
stanza. 

Succedeva intrattanlo a Celestino nel governo della ii9S 
Chiesa Lotario Cardinal di S. Sergio , in età di anni 
trentasetle. Nasceva di parenti nobilissimi; ed era va- 
loroso nelle lettere non solo; quanto in giurisprudenza, 
ed in ogni altra civil disciplina dc’suoi tempi. Questi 

A> 
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11‘iS lol(o il nomo (l’Innooenzio 111, Ira le sue prime curo 
ebbe quella di far resliluire la liberlàalla regina Si- 
bilia, al suo figliuolo Guglielmo, ed alle sorelle di 
lui : eome ancora a Nicolò arcivescovo di Salerno , 
a’ suoi l'ralelli , e ad allri signori di Sicilia che luUa- 
via eransoslenuli prigioni presso Filippo duca diSve- 
via, germano deirimperalorc Arrigo. Il quale Ira l’ob- 
bedienza al ponleficocbe di assolverlo dalle censure 
jiromeUeva , e tra le persuasioni d’ Irene sua consor- 
te , già vedova del giovane Ruggiero re di Sicilia , 
mandò in Roma le illustri prigioniere , Guglielmo 
ti’anne, il quale era morto nel carcere. 

ftla il fanciulleìto Federico , in nome del quale 
questo cose tutte pralicavansi ora tultavolta in Jesi 
affidato a Corrado duca di Spoleto. Per lo che l’ira- 
peratrice Costanza, composte veggendo le cose del re- 
gno, a sè chiamollo in Sicilia, e focelo re incoronare. 
Domandò poscia al pontefice l’ investitura per sè e pel 
figliuolo, la quale ottenne mercè la soppressione di 
q.ualtro capitoli di quella che Adriano data aveva a 
Guglielmo I, c con la promessa di un annuo censo di 
seicento schifali per la Puglia e per la Calabria^e di 
qiiatlrocento per la Marca. E già moveva di Roma da 
parte di S. Chiesa a compiere il solenne rito il Car- 
dinal d Ostia per Palermo; quando Costanza prima 
che rinvestitura ricevesse, sorpresa da subitaneo ma- 
lore usci di questa vita Volgendo il ventisette di no- 
vembre dcH’anno millecenlonovanlotto (i) ; lascian- 

(t) Venne sepolta nel Duomo in Palermo accanto il scpol- 
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(Io coH SUO leslaiiicrilo il suo figliuol Federico ed il ‘ 'os 
rcanie di lui sotto lacurae baliatod’innocenziolll (i). 

Eld a questo assegnando, l’annua pensione di. lari (A), 
trcnlauiila. 

§ II. 

Murcovaldo aspira al regnai 

Assunse il |)apivIanocenzio la tutela del fanciullo' 
Federico ed il baliatodel regno. Per la qual cosa man- 
dò primamente j)er suo legato in Sicilia Gregorio' 
da Galgano cardinale di S. ÌM. in Portico. Questi ri- 
(jeruto giuramento di fedeltà in nome del pontclicc,. 
tolse a reggere da se solo la somma delle cose, il che- 
spiacendo ai G. cancelliere Riccardo , c ad altri po- 
tenti J>aroni, che sottoporsi alla superiorità di lui ri- 
pugnavano , si ruppero seco, ed a ritornare in lloma- 
l’ obbligarono. 

Intrattanto quel Marcovaldo scacciato da Costanza , 
e che cupido di nuovi eventi dimorava nelle marca 
anconitana, non tosto seppe la morte di lei, ohe alla 
testa de’suoiìTedeschi, con molto aiuto de’ baroni re- 
gnicoli, e stranieri, a’ quali Arrigo donato aveva stali 


ero del marito. La iscrizione al die dal Barenio (ad ann. 
i igS ) fatta rinnovare in tempi a noi più vicini da. un cano- 
uico lluggLero P.Trnta , poco Inteso della verità dogli avve- 
nimenti , ripete le favole che Costanza fosse già monaca, edr- 
in età . canuta fosse divcnnla moglie di Arrigo. 

(j) Ilice, a S. Gciiiv. au. 1*98. '■ 
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)i99 c baronnggì in Puglia cd in Sicilia, entrò in regno, 
ed occupò senza contrasto il contado di Molise , ove 
molte rocche in nome suo ancor si guardavano. Ten- 
tava trarre al partito suo Roflredo abate di Monte- 
casino , designandolo come balio di Federico; e poi- 
cbfc lo rinvenne restio , assali le terre della badia, 
con ammazzamenti e ruine, e mosse alla espugnazio- 
ne di S. Germano. Nò molta resistenza opposcrgli 
Giovanni Galloccia, e Gerardo Àllucingolo cardinali 
di S. Chiesa , i quali con seicento soldati comandati 
da Landone da Montelongo governator di Campa- 
gna , accorsero in aiuto di RoHredo. Imperocché so- 
pravvenuto Diepoldo c rafforzate con le sue genti 
quelle di Marcovaldo , i Tedeschi entrarono in S. 
Gormauo, donde i difensori eran fuggiti; ed avreb- 
bero preso di forza lo stesso Montccasino , se non ne 
fossero stali repulsali da più gagliarda difesa. Deposto 
il pensiero da quella impresa, disfogarono la loro rab- 
bia in S. Germano, abbattendone le mura ed i miglio* 
ri edilioii, profanando le chiese, e dando alle fiamme 
il cf stello di Piombarola e di S. Elia. 

Le spirituali censure non baslaron a contener Mar- 
covaldo : egli non desisteva dal tribolar Montecasino 
e le sue* adiacenze. Nè si determinò di condurre al- 
trove le armi , se non che quando f abate Roffredo 
stanco di tanta calamità^ gli ebbe offerto molto oro. 
Ma lo stesso Marcovaldo , sino allora ne' suoi dise- 
gni contrarialo dal pontefice, ebbe presunzione di oc- 
cupare , mercè la coopcrazione di lui, i reami di Si- 
cilia e di Puglia. Gran capitale faceva su Riccardo 
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J^ir Aquila conte di Fondi, sul conle l)iepoldo,c»u > <99 
SilTredo f\'a(eilo di ({uesl’ ultimo, custodi de’ coidìni 
del reame. Così die abboccatosi con Corrado arci vc' 
scovo di Magonza , il quale reduce dalla Palestina 
attraversava la Puglia, l’ incaricava di promettere al * 
papa ventimila once d’oro, purché molestato non T a- 
vesse nel con<fuisto del regno, pel quale avrcbbegli 
rassegnalo* giuramento di fedeltà^ Soggiungeva noti 
doversi fare scrupolo* di Féderico-, perocché farebbe- 
gli toccar con mani, lui aver ricevuto altri natali che 
da Arrigo e da Costanza (r). 

Ma Innocenzio avvedutosi delle inique arti dei Te- 
desco le sue proposizioni rigettava; purestando qpeb 
loinsuU’insistere, assolvevalo dalla scomunicaa patto 
di non molestarci regnicoli, né ingerirsi delle cure- 
dei regno^ Non però la perlldanatura diquelloren^ 
datolo nuovamente infesto , il papa ritornò alle ceo- 
sure.Ebbe allora cominciamento funestissima guerra:. 
Avellino assediata da Marcovaldo], pagòda sua sai* 
vezza con molta mondai Vallata fu presa e saccheg- 
giala. Ala i successi delle armi Tedesche vennero di- 
subito arrestali da Pietro conte di Celano*, il quale 
con buon nerbo di truppe raccolte nel contado diMar- 
si obbligò Marcovahlo a piegare sul contado di Mo* 
lise. Donde , danneggiala Isernia , spaventata Tea- 
no, passò in Salerno ch’era del parlilo suo, e a imbar- 
cò con numerose schiere su-preparato naviglio , mo*- 
vendo audace ad occupar la Sicilia. 


(‘i) Slef, Balut. Gesta Iimoccutii HI. 
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1199 Eran le cose del regno in si deplo rabile condizio- 
ne clic nissuno tra’ baroni vi fu clie avesse fama e 
potestà abbastanza per opporsi all’ambizioso duce ale- 
manno. Si sollevò nondimeno l’una e l’altra parte del 
regno , e soltanto he’ mezzi e ne’ consigli del ponte- 
lice videro la loro salvezza. Questi in effetti corren- 
dogliene obbligo, come tutore di Federico e balio del 
regno , spedi con dugento cavalli il Cardinal Giulio 
Cincio,e Giacomo consiliario suo consobrino; a’qua- 
Ji si unirono Anseimo arcivescovo di Napoli, ed An- 
gelo arcivescovo di Taranto , prelati di mollo avvedi- 
mento e consiglio , e di concerto passando in Cala- 
Jiria, liberandola dall’aspro governo di Federico Te- 
desco , si trassero , per ordinar cose maggiori , in 
Messina. 


§ Ut. 

G Itali iei'o conte (li Brienna. — Sue pretensioni 
(dia corona di Puglia. 

Mentre in Sicilia accendevasi fierissima guerra , 
altre pretensioni aLlrono di Puglia e di Sicilie affac- 
ciò Gualtiero conte di Brienna. Questi , poiché la 
regina Sibilia con Albiria e Mandonia sue figliuo- 
le , liberate dalle prigioni di Alemagna, eran pas- 
sale in Francia, lolt’ aveva Albiria in consorte. E di 
natura animosa e risentita essendo , con lei e con la 
suocera ne andò ad Innocenzio in lloma, chiedendo 
facesse ragione a’dirilli ch’egli vantava sulla corona 
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del regno , por le suo già cflcltuale nozze ; Se gli re- 1199 
sliluisse per lo meno il confado di Lecce ed il princi-, , 
palo di Taranto che pur l’imperatore e re Arrigo ne- 
micissimo de’dinasti normanni conceduto avevaal ter- 
zo de’ Guglielmi suo cognato , e che poscia senza ve- 
runa ragione avcagli tolto. Stette in forse Innocenzio 
a rispondergli. Concedente temè di Federico; ritro-, 
so vide certa e vicina la guerra. Si che minor dan-. 
no reputando l’appagare il nuovo pretendente in quan- 
h) gli stati diLeccee di Taranto riguardava, ne scris- 
se a’ reggenti delle cose del regno in Sicilia: 

Spiacque assai a costoro il pontificio consiglio 
essendo che caldi fautori palesatisi per Arrigo e ne- 
mici diTancredi, temevano l’ira e la vendetta del con- 
te. Laonde biasimando altamente la condotta del papa 
che da balio e tutore del re si attentava disporre dei 
contadi e de’>principali di quello, concitarono i Sici- 
lianijad opporglisi con tutti i loro mezzi. 

Tali opposizioni ricevevano incremento nella cit- 
tà di Messina , ove Gualtiero arcivescovo di Paler- 
mo, il quale più temeva la venuta del Brienna, era- 
si ritiralo, stante l’invasione degli Alemanni. Marco- 
valdo occupale molle terre e castella , tratti al partito 
suo i Saraceni, assediava Palermo. Accorrevano i re- 
gii ed i pontificii ad impedirnclo. 11 capitano tedesco 
d’altronde evitava il combattere. Venuto in cognizione 
difettare i soldati della Chiesa di paglie e di viveri , 
mandò offerendo a buoni patti la pace , la quale ac- 
celtavan già volentieri Gualtiero , 1’ arcivescovo di 
Messina , Caro arcivescovo di Monreale ,• o l’arcivc- 


Digitized by Google 



GUALTIERO DI BRIKNMA 

»199 SCOVO di Cefalù ; quando un Bartolomeo die teneva 
pel pontefice manifestò lettere di lui , le quali di trat- 
tare alcuno accordo col Marcovaldo assolutamente 
vietavano- 

Un Ranieri Manente, messo dal tedesco a’regli per 
stipulare la pace, fu mconlanente congedato. Le ne- 
miche schiere venner quindi alle moni tra Palermo 
e Monreale. Grande fu T effusione eh sangue ; vinse- 
ro i pontificii , per virtù segnatamente di Giacomo 
loro capitano , il quale due volte ristorò la battaglia ► 
Perdettero gU Alemanni gli alloggiamenti ; e molta 
genie tra morti e prigioni, tra quali il Manente. As- 
saliti poscia in Monreale, periron nella più parte 
nella sua espugnazione. Marcovaldo privo di gente c 
di averi, seppe edarsL, in attenzione di eventi più 
favorevoli. 

Fu allora che tra gli oggetti da lui rimasti si trovò- 
a testamentodeir imperalor Arrigo bollalo con bolla 
, d’oro(i). A Giacoraoin nonae di Federico venne con- 
ceduto il contado di Andria che possedè lungamente.^ 
Repressa l’ambizione di Marcovaldo, il conte Gia- 
como, posciacbè per causa d’infermità vide sminui;- 
re le sue milizie , rifiravasi in Puglia ne suoi leni- 
s2#0 menti noveMi. Ma' la Campania ruitóneva esposta 
agl’ infestamenti ed alle malvagità diDiepoldo, Que- 
sti primamente di accordo. coH’ abate Roffredo , po- 
scia rottosi seca, sorprendeva di notte quei di S. Ger- 
mano; le loro case sacchcggiava e dislruggeva. Rof- 


(i>Gest. lan. lU. §. 27. — Baron. Ann. 1197. u- a- 
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frt'do , cd un Gregorio suo fratello che ivi dimora- 1200 
vano , riparando ad Alina , poscia al contado di 
Marsi, faccvansi a domandare soccorso a Pietro con- 
te di Gelano, ed al rifiuto di lui, non altrimenti ac- 
corsero alle loro bisogne , che col poco danaro , ed 
alcune masserizie d’ argento che dette loro Rinaldo 
Sinibaldo della stirpe medesima de conti di Marsi. 
Avendo in tal guisa fornitole necessarie paghe a ta- 
luni soldati , col favor delle tenebre veniva ior fat- 
to rientrare in Montecasino. Della qual cosa avvisa- 
to Diepoldo, sospettando che Rolfredo omdotto aves- 
se seguito maggiore , dileggiò da S. Germano , la 
quale ritornata in potestà dell’abate andò fortificata 
subitamente di mura e torri novelle. Diepoldo nella 
ritirala s’avveniva presso Yenafro nel conte di Ce- 
lano. Azzuffatosi seco lo ruppe , e fece prigioniero 
Berardo figliuolo di lui ; il quale unitamente agli al- 
tri di S. Germano che quasi statichi con se traeva , 
rinserrò nel castello di Arce (i). 

§IV. 

Imprese del conte di Brienna. 

La penuria de’mezzi non affievoliva già l’animo 
ambizioso di Gualtiero conte di Brienna nella vagheg- 
giata speranza di conquistare i domini! in Italia dai re 
Tancredi già posseduti. Reduce in Roma , mosse ad 1201 
invadere il regno con pochissime genti che menate 

(i)Ricc. a S. Gcrtn. an. 1200 — Ànoa. Casia. an. 119S. 
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1201 aveva a’ suoi soldi da Francia, null’ostante che di te- 
merità ne avesse taccia Se lo sapeva Diepoldo; a re- 
pnlsarlo ordinavasi.Temè il pontefice la superiorità 
del Tedesco; onde dava al lìrienna cinquecento once 
d’oro, perche assoldasse ma^ior numero di milizie; 
scriveva in pari tempo a’ più riguardevoli del re- 
gno , il Francese favoreggiassero (i). Gualtiero al- 
lora per virtù d’animo, e per gli ausiliarii regnicoli, 
accompagnato da Albina sua moglie, primogenita 
ch’era del rcTanoretli, entrò iuTerra di Lavoro. Col- 
logandosi con Roffredo caldo oppositore di Diepoldo, 
prese Teano; occupava poscia il castello di Capua me- 
diante la cooperazione di quell’ arcivescovo Rinal- 
do. Venula alfine a giornata, benché inferiore di for- 
ze, co’ Tedeschi, li vinse c spogliò del bottino da es- 
si precéden temente fatto. S’impadroniva ancora dr 
Veiiafro e l’abbandonava alle fianvme. Non avendo 
chi pili gliresistesse videsi in pochi di signore di mol- 
to territorio ; tal che dette a Roffredo mezzi oppor* 
luni di rivendicare dalla potestà di Diepoldo molti luo- 
ghi alla sua abbadia pertinenti; tra gli altri Ponte- 
corvo, Castelnuovo, e Frattura (2). 

Col cominciar la campagna nel seguente anno più- 
felici successi coronaron ancora le impreso di Gual- 
tiero. In compagnia del conte di Celano, dell’abate 
Roffredo, e del cardinale Galloccia , il quale l’ufizio- 


(1) GcsI. l’iinoc. Ili § 2S. Steph. Balut. 

(2) Gfisl. Iiiuocenl. 1 U§ 3 o. — Ghroii. Fossac — nov. aim:; 
irpg. — Ricc. a S. Gcnn. anno i2or. 
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(li legato in Puglia esercitava, conquistò Melfi, Mon- ia02 
lepeloso , Monopoli; quiiuli Taranto e Lecce, ed ogni 
altra loro adiacente terra (i). 

§V. ' . 

Dissidenze in corte di Sicilia, — Gualtiero della Pagliara, 

Intraltanto morto essendo l’ arcivescovo di Pa- 
lermo, levossi a colai dignità un Gualtiero della Pa- 
gliara cancelliere del regno, e vescovo di Troia. 
Gualtiero tolse le insc'gne arcivescovili per elezione 
dei canonici di Palermo, ne curò molto l’assenti- 
mento del pontefice. Di che mal soffri cheglicne fos- 
se fatto rimprovero. Ciò nondimeno alquanto dopo 
tutta r autorità civile nelle sue attribuzioni ridusse. 
Fecesi a disporre come di cosa propria de’ contadi e 
baronie del regno, gratificandone i suoi favoriti. E 
perchè potesse più saldamente perdurare nel pote- 
re, fece a corte intervenire Gentile della Pagliara con- 
te di Manopello suo germano , alla grandezza del 
quale fu quindi unicamente inteso. La suprema po- 
testà alla quale era pervenuto inebbriò l’ambizioso 
arcivescovo. Sottoposta ogni cosa al suo talento ; ar- 
bitro della corona , agognò posarla sul capo del ger- 
mano. A tal fine proponevasi spegnere il fanciullo, 
re Federico {2). 


(1) Uicc. a S. Gemi. — -Gesl. Tnnoccnt. Ili §. 3o. 

( 2 ) Cesi. Inuoc. Ili J 3a. — Innoc. Ili lib, !5, ep. 30 . 
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202 II conte di Manopello crealo regio famigliare, ele- 
valo a’ primi ufizii di corte, sogguardando a sb d’ in- 
no , scorse Marcovaldo, il solo che giudicò tornar- 
gli amico polente , avversario dannoso. Entrò to- 
sto seco in ascose pratiche. Misurandosi entrambi 
pari di forze e di ambizioni , fecer disegno di assu- 
mere la sovranità Gualtiero della Sicilia, Tallro del- 
la Puglia. 1 patti col parentado confermarono ; una 
nipote di Marcovaldo venne data a marito alGgUuolo 
del conte Gentile. Gualtiero arrogandosi in nome del 
re minore suprema autorità , lascialo a cura di lui 
e del reai palagio il suo fratello, venne in Calabria 
ed in Puglia mettendo taglie, estorquendo danari, ' 
spogliando le chiese del loro vasellame prezioso. Le 
quali cose, con facilità eguale all’acquisto , dilapi- 
dava co’ baroni , e cogli altri personaggi che avevan 
seguito , perchè le ambiziose sue voglie secondasse- 
ro. Davasi a sparlare del pontefice , come di quello 
che divenuto era nemico del regno , favoreggian- 
do le parti del conte diBrienna,co’consigli non solo, 
quanto con gente e danari. E poiché gli parve aver 
seco la pubblica opinione non fu lardi di accingersi a 
doppio iraprendimenlo,repuIsare il conte Gualtiero di 
Brienna dalla Puglia, togliere al papa qualunque in- 
gerenza nelle cose del regno. 

Ma lungi di raccogliere il frutto de’ suoi intrighi, 
mancata l’ arte per troppo confidenza nelle proprie 
Jorze , r insidia fu bentosto palese. Scomunicato da 
Innocenzio, provveduto in luogo di lui con altri pre- 
lati al reggimento delle chiese di Palermo e di Tro- , 
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ia ; si obbligarono i regnicoli a non più obbe* 
dirgli sotto pena delle ecclesiastiche censure. Ond'e- 
gli rimase di repente spogliato di ogni autorità , ed 
esposto alla vendetta, ed al ludibrio di tutti. Gli stes- 
si suoi più intimi famigliari gli volser le spalle , 
c s’ accostarono al pontefice. Per le quali cose Gual- 
tiero paventando sinistri più gravi , ne andò incon- 
tanente a piedi del Cardinal legalo ch’era in Puglia. 
Ad InnoccnziolIIdi sè compiuta rassegnazione face- 
va; quando essendogli ingiunto di non contrariare il 
conte di Bricnna nell’ acquisto del principato di Ta- 
ranto, e del contado di Lecce, molto montò in rigo- 
glio , e prorompendo in gravi escandescenze conira 
il pontefice , si recò presso il conte Diepoldo (i) , il 
quale campeggiava con un esercito la Puglia, pronto 
a combattere il capitano francese. 

Per cotesto andamento di cose sorgeva il Marco- 
valdo in Sicilia a nuove speranze. Mediante mol- 
lo oro facevasi rilasciare dal conte Gentile il gover- 
no della Sicilia, Messina tranne. Ed infellonito avreb- 
be conira il fanciullo Federico , e la corona usurpa- 
la; ma non vi si avventurava, che ben temeva avesse 
ad accenderne desiderio nel conte di Bricnna, il qua- 
le dimorando in Puglia con agguerrite e vittoriose 
milizie preteso avrebbe con maggiori titoli la sovra- 
nità del regno. Sperava più favorevoli eventi, s'i che 
il pontefice dbfavorisse Federico ; si che Gualtiero 


(i) Gest. Ina. Ili § 34. — Ricc. a S. Germ. an. laoa. 
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1*02 di Brienna estenualo dalla improvvida g uerra ritor 
nasse in Francia ; ma i suoi come molli altri uma- 
ni sogni interruppe la morte. Assalito da mal di pie- 
tra perì sotto il ferro del ministro d’igea (i). 

Nè le cose di Sicilia quotarono. Un Guglielmo Cap- 
parone , capitano tedesco , udito il fine del Marco- 
valdo, si rese di subito in Palermo, ed impadronitosi 
della reggia, e della persona del re, del medesimo 
custode, della Sicilia governatore, si dicliiarò. Si fat- 
to ardimento soggiogò i deboli e gl’indilferenli; ma 
tornò odioso a coloro ebe parteggialo avevano per 
Marcovaldo. Costoro non tollerando il potere di que- 
sto nuovo ambizioso, procuraroù di attraversargli i 
disegni , ed ingeneraron in corte rivoltare novelle. 

Nello stesso tempo Diepoldo ebe campeggiava la 
Puglia , venuto a battaglia nel sesto giorno di Otto- 
bre nelle pianure di Canne col conte di Brienna vi ri- 
mase sconfitto. Il suo fratello Siffredo, il conte Pietro 
di Celano , cd il conte Ottone di Laviauo caddero in 
potestà del nemico. Il duce alemanno cogli avanzi 
delle genti sue rifuggivasi nelle rocca di S. Agata. 
Ma non dimorò ivi sicuro. Quel castellano per in- 
graziarsi con Gualtiero il riguardò prigioniero. Rila- 
sciavalo poscia , o che poco sperasse del Brienna , o 
maggiori stati fossero i compensi e le promesse di 
Diepoldo. 


(i) Gest. Idd. Ili § 34,35. — Riccardo da S. Germ. (an. 
i 2 oa ) il fa morire di disscatefia. 
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In mezzo a ootanli vani ed iterati sforzi pih di pri- i20S 
vate contese che di guerra, Gualtiero della Pagliara, 
il cui genio torbido e sedizioso non riposava, avvisò, 
ricuperare l’antico potere. Accostatosi al pontefice, 
ed assoluto dalla scomunica, ricomparve nella reggia 
più baldanzoso che mai. Rrpreso senza opposizione 
veruna Tufizio di gran cancelliere, mandò pregando . 
Innocenzio, neU’inleresse di Federico e del regno, spe- 
disse nell’ isola un Cardinal legato , il quale assu- 
mendo r imperio delle cose , ponesse fine alla po- 
testà di tanti tiranni. Innocenzio, non senza consiglio 
del quale la bisogna procedeva, accolta rìncbiesta, 
senza indugiare., spediva in Sicilia il suo nipote Ge- 
rardo Allucingolo da Lucca cardinale di S. Adriano. 

Nelle mani del quale innanzi ogni altro prestò giu- 
ramento in Messina Guglielmo Capparone di ubbidi- 
re al ponteGce; lui riconoscere per balio del reame, 
ed esso cardinale per suo legalo; egliene venne roso 
cambio con l’assoluzione delle censure, dalle quali 
unitamente a Marcovaldo stalo era colpito. 

- Ma le belle promesse del Capperone non ebbero 
effetto. Ilo in compagnia del legato in Palermo , 
imprendendo questi a trattare i negozii del regno , 
si condusse egli con molta indifferenza , ed alieno 
dal secondarlo. Per lo che venuti tra loro a mani- 
festa rottura, nè polendo l’Allucingolo umiliarlo co- 
me avrebbe voluto , o dalla reggia trarlo lontano , 
giudicò meglio non cimentare più oltre la dignità 
onde rivestilo ora, e malcontento si ritirò in Messina. 

in Sicilia riaqccudcvasi la discordia, in Pu- 

IO 
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1203 glia infiiriaTa la guerra. Ergeva Dicpoldo di nuovo 
alleramcnle il capo. Il papa a conforlarc le sorti va- 
cillanti e dubbiose del conte Gualtiero , in aiuto di 
lui mandava Giacomo conte di Andria , creando en- 
trambi giustizieri : il primo di Puglia , l’altro di Ter-, 

1204 ra di Lavoro (i). A costoro l’ anno seguente si con- 
giungevano il conte Giacomo Sanseverino di Trica- 
rico , ed il conte Ruggiero di Ghieti , i quali prese- 
ro Terracina terra poco lontana da Salerno ( 2 ). So- 
praggiunlo Diepoldo con più numerose schiere, col- 
Taiuto de’ Salernitani, cangiò la sorte delle armi. 11 
conte Gualtiero entro Terracina rimase assedialo , e 
cieco di un occhio per colpo di strale ; ma dall’ estre- 
me angustie nelle quali vedevasi vennero a trarlo i 
mentovati conti di Tricarico e di Ghieti. Eglino 
sciolto l’assedio , scacciarono non solo l’oste aleman- 
na da tutto il lenimento di Salerno, ma perseguirono 
in s'i fatta guisa Diepoldo, che obbligatolo a riparare 
in Samo , ivi il cinsero a loro volta di assedio slret-, 
tissimo. 

11 conte di Brienna, come Francese, incauto trop- 
po , di sè molto fidente , venne sorpreso da Diepol- 
do in una sortita, rotto, e menato prigioniero nella: 
stessa rocca di Sarno. Ma poco durò nelle sventure. 
Piagato nell’ ultima zuffa in molte parti del corpo , 

^ ■■■■,■■ 

(i) Cesi. lanoc. lib. 5 § Sj. — Inn. Ut, lib. 5. ep. 3j. 84. 

(3) Ricc. a S. Germ. an. x2q 4> **' Àooa. Cas, ao. iao4. 
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ei discese al sepolcro , e si ebbe tomba ove speralo t20S 
avevasi un Irono (i). 

La sua consorte Albiria rimasta sola ed incinta 
rinvenne un protettore in Giacomo Sanseverino con- 
te di Tricarico. Questi la condusse in consorte, e so- 
praslelle a congiungersi seco sino a che si disgravò 
ella di un figliuolo maschio; il quale fu parimente ap- 1206 
pellato Gualtiero , e divenne poscia conte di Lecce. 

Da quest’ultimo ebbe a discendere Maria d’Engenio 
e Brienna che fu sposa del re Ladislao, com’ è a nar- 
rare io appresso. 

SV. 


’Ambìiioni , e caduta del conte Diepoldo. 

Cessata la causa gli effetti della guerra per allora 
cessarono. Spento il conte di Brienna, disfatte le sue 
schiere, Diepoldo ed i suoi seguaci, non solo sciolti 
rimasero dall’assedio, ma alla usata licenza de’carapt 
ritornarono. Elevaronsi a tanta potestà, che Innocen- 
zio necessaria più che acconcia a>sa reputò il com- 
metter loro la custodia del regno. Diepoldo giurò, 
nelle mani di un fra Ranieri , e di un maestro Filip- 
po prolonotario apostolico, entrambi venuti espressa- 
mente in Terra di Lavoro, di ubbidire quindinnanzi 


(i) Gest. lanoe. Ili §, 38. -^An. Gas. an. iao5. — Ricc. 
a S. Germ. an. iao5. 
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1206 al pontefice ed a’ suoi legati. Ingraziaronsi simlimefi- 
le colia romana corte, la stessa obbedienza prestan- 
do: Corrado di Marlei signore di Sorella, le genti sue, 
e tult’ i Tedeschi i quali in regno dimoravano. Die- 
poldo lavalo da ogni macchia recossi in Roma a’ pie- 
di d’Innocenzio , ed onorevolmente accolto , s’ in- 
tertenne seco lui intorno al più spedilo ordinamen- 
to delle cose di Sicilia e di Puglia. Reduce poscia 
in Salerno , per via di mare tragittava in Palermo ; 
assumendo ivi potestà suprema tolse il re ed il regno 
a governare. 

Spiacquero gli alti e l’arroganza del Tedesco; nè 
guariandòe venuto in abbominazione dell’universale, 
Gualtiero della Pagliara detestando più che altri il po- 
tere di Diepoldo, divenne sollecito di minarlo. Avu- 
lso? tolo insidiosamente in un convito in sua balia, fece- 
gU porre le mani addosso unitamente ad un suo fi- 
gliuolo. Delusa non perù Diepoldo la custodia , ri- 
coverò fuggitivo a Salerno. Rassembrava le sue 
bande tedesche ; e respirando vendetta gittavasi in 
Terra di Lavoro , dandosi vergognosamente a rapi- 
nare le terre cd i terrazzani t»n aguati, sorprese, e ri- 
catti (i). 

(«) Ricc. a S. Genn. an. 1207. — Ànóa. Gas. eod. an. 
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§VI. 


Cuma disiruila.— La sua chiesa unita a quella tU Napoli. 

Il castello diCuina diruto pervetuslà, disertato già i2i>7 
da' Saraceni , opportuno asilo offri ad una banda di 
tali ladroni. É comun voce che i Napolitani, cui non 
tornava a grado la vicinanza d’ospiti cotanto infesti, 
in questa occasione distrutto compiutamente lo aves- 
sero. La sede vescovile di Cuma andò allora unita a 
quella di' Napoli della quale era stata suffraganea ; 
ed Anseimo arcivescovo di questa metropoli , det- 
te opera a traslatarvi i corpi dei Santi martiri: Mas- 
simo levita di Cuma , il quale nella cattedrale depo- 
sitò (i),e Giuliana vergine di Nicomediache conces- 
se alle monache benedettine di Oonnaromita (2). 

§ VII. 

Papa Inaocenzio III in Sicilia, 

Il gran cancelliere Gualtiero non pago d’aver dal- 
la reggia allontanato Diepoldo , intendeva di tutto 


(1) Si venera luUavoIla nella cappella del succorpo di det- 
ta cattedrale. 

(2) Chioccarell. de Archicp. Nenp. in Ansein. an x 
— Siimmont, lib. a» cap. 8 . — Uffi- di S. jiul. 
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'i 207 SUO potere a discacciarne altresì Guglielmo Gapparo* 
Ile, il quale, com’è dello a custodia del re, e del reai 
palagio vegliava. Ma Guglielmo conforlalo da’ rivali 
di Gualtiero a non cedere ^ saldo resisteva, per quan* 

10 vive erano le opposizioni che lo contrariavano. Ed 
ingrossando mano a mano il numero di coloro che 
l’un partilo o l’altro favoreggiavano, le dissensioni 
crebbero , si che la suprema potes|à desiderata e 
combattuta , non ebbe in mezzo a tante contenzioni 
chi la esercitasse. Di che trassero tosto parlilo i Sarace- 
ni. Numerosissimi nell’ isola, non essendovi chigl’in- 
frenasse,si aramulinarono;edavutaa scherno la regia 
dominazione , il castello di Gorleone ciccuparono (i). 

Colali cose non procedevano ignote al papa Inno- 
cenzio. Veggendo egli lo stato ecclesiastico infestato 
tu tlavolta dalle scorrerie di Corrado di Marlei conte di 
Sora , giudicò necessaria tornare la presenza sua nel 
1208 regno. Con seguilo di molti prelati , navigando per 
la Sicilia, giungeva in Palermo nel di trcnia di mag- 
gio di quell’ anno. Era sua parlicolar sollecitudine 

11 giovanetto Federico. Rinvenivalo delia persona 
mollo aitante , e perchè -uU’ anno deciraoterzo di sua 
elà allora Jiggiungeva , avvisò dargli consorte. La 
trascelse in Costanza sorella di Pietro redi Aragona; 
consentendo Federico , entrò subito in trattative di 
nozze con la regina Sancia, madre di quella (2). 

(1) Gest. Innoc. Ut § 4 o. 

(2) loDoc. Ili lib. 5 , pp. 5 o. lib. 1 1 , ep. 4 , e 5 ; el in Reg. 
«le negol. Imper. ep. 80, 11 1,-— Zuril. Annal. Ar.igon. au. 

— r.-ìvrc-tiilr^ p ^ 
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Sopllo per qiianlo meglio gli (ornò possibile , le I20i 
turbolenze di Sicilia, veniva lunocenzio a’ventilrè del 
segiienle giugno in S. Germano. Vi radunava un’as- 
semblea di baroni, giustizieri, c governatori di ci(tà 
e castella; c fallosi a ragionare de’ disordini del re- 
gno, cui nella più parte contribuiva la pocao nissu- 
na potestà che vi aveva Federico, dette opera che si 
statuisse: dovere ciascuno de’ ricchi e potenti feuda- 
larii soccorrere il re, inviando a proprio stipendio, 
e per la durala di un anno, io Sicilia dugento caval- 
li. E perchè a causa degli ultimi torbidi dalla'prc- 
senza tedesca fomentali , gli affari di giustizia stati 
cran messi in non cale , cosi comandò osservassero 
tutti la pace, dichiarando qual pubblico nemico co- 
lui^ il quale sordo a tali ammonimenti, la quiete del 
reame si facesse nuovamente a turbare. Creò in que- 
sta occorrenza maestri capitani Pietro conto di Cela- 
no, e Riccardo dell’Aquila conte di Fondi, al primo 
confermando il giuslizierato di Puglia e di Terra di 
Lavoro ; al secondo il governo della città di Napoli, 
poco dianzi conferitogli nel regio nome. À’baroni non 
intervenuti neH’assemblea scrisse lettere pareneliche 
circa le cose medesime ; e per ultimo raccomandò a 
que’del regno , ubbidissero a qualunque altra cosa 
sarebbero perstaluire in suo nome Gregorio Crescen- 
zio romano, Cardinal diS.Teodoro suo legato inCam- 
pagna di Roma , e Jacopo suo consobrino , il quale 
per aver rotto e preso Corrado di Marlei, aveva rice- 
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1208 villo invflslilura in luogo suo del conlad(JdiSora(i). 

In colui rincontro papa Innocenzio IH visitava 
Monlecasino ; i privilegi concessigli da’ precedenti 
pontefici confermava ; nuovi ne aggiungeva {2). Ma 
r attenzione sua andò tosto richiamata da nuovi e- 
venli. Venutogli avviso che Filippo duca di Svevia, 
fratello di Arrigo VI, e però zio di Federico, il (piale 
in danno di lui usurpala aveva la corona di Germa- 
nia , fosse stato S[)ento entro il suo proprio palagio 
in Bamberga, a fine di accorrere più speditamente 
alle pubbliche bisogne, perla via di Sora e di Ati- 
na , con tutto il suo seguito in Campagna di Roma 
si ridusse. 


5 Vili. 


Slatrimonio Jet rè Federico con Costanza d' dragona. 


Comechè dubbia la condizione fosse di Federico 
in Sicilia , si per la poco potestà che vi teneva , e sì 
per r insidia degli ambiziosi che lo circondavano , 
nondimeno alle proposizioni del papa la regina San- 
cia aderiva. La giovane sua figliuola Costanza andò 
fidanzata a Federico. Ma non prima fu conchiuso il 
parentado die Sancia venne a morire. Costanza era 
accompagnata in Sicilia, volgendo il febbraio del se* 

(t) Iqnoc. Ili lib. 12. cp. 6 . — Dall’ autore conlempora- 
neo (Ielle gesto d’ Innocenzio § Sg , dicesi colai investitura 
data dbl re. £osi ancora nella cronicadi Fessanova an. 1208. 

(2) Epist. Innoc. lib. II, ep. i 3 o.— Ric(. a S.Gcrm. an- 
no 1208. 
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giicnfc anno, da Don Alfonso conledi Provenza suo i209 
fratello^ su navi catalane, con numeroso corteo di ca- 
valieri spagnuoli c provenzali. La festività delie noz- 
ze fu per tanto sturbata dalla sifbita morte del conte 
di Provenza , e di parecchi suoi cortigiani , a causa 
di un mal contagioso, il quale per inclemenza di aere 
serpeggiava in Palermo. Onde senza sapersi se più 
festa o lutto si fosse, il re abbandonò la reggia, e pri- 
ma che ritornarvi, lunga pezza durò in visitare molte 
città di Sicilia (i). 

§ IX. 

Ottone imperatore agogna la sovranità di Puglia. 

Ottone duca di Sassonia , antico rivale di Filippo 
di Svevia, benché fosse stato incoronato in pari tem- 
po che lui re di Germania, e riconosciuto tale daln- 
nocenzio 111 , ceder nondimeno dovuto aveva all’av- 
versario , cui le sorti più favorevoli eran tornate in 
pervenire aU’impero. Ora trucidato Filippo da Ottone 1209 
conte palatino di VVitelspach acerrimo nemico suo , 

Ottone di Sassonia cupido fu nuovamente della po- 
testà imperiale. Laonde venuto in Roma , la corona 
vi ricevè por mano del pontefice; e vi fu salutato im- 
peratore (juarlo del suo nome, dopo aver dato giura- 
mento di conservar le regalie c)iS. Pietro, e di non 


(i) liivcgcs anu. ili Paterni, par. 3 . ann. 1209. — Carui. 
lor. (li Sie. p.ir. 2. voi 1 , lib. 8. 
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ii 09 offendere in vermi modo il giovane re Federico (i). 

Ma simulazioni eran colesle di OUone. Non rimo- 
vendo egli occliio dall ambilo reame, studioso fu de- 
gli eventi che gliene facilitassero il conquisto. Ne fu 
molta l’aspettazione sua. Partito il papa da Terra di 
Lavoro, ed ecco Riccardo deU’Aquila conte di Fondi, 
ed il conte Dicpoldo di comune accordo , all’ invita 
lor fatto da’ Capuani, i quali preso avevano ad odia- 
re il conte Pietro di Celano occupatore della loro cit- 
tà ed il loro arcivescovo Rinaldo suo figliuolo, entra- 
re in Capua e rendersene padroni. Ma essendo morto 
in questo mentre Roffredo abate di Montecasino , in- 
defesso scminator di zizanie, il conte di Celano e Dic- 
poldo vennero a palli ; e l'uno ricuperata la signoria 

1210 di Capua, l’altro fattosi signor di Salerno, avvisaro- 
no vie maglio nella usurpazione rafforzarsi con in- 
vitare f imperatore Ottone a recarsi in regno il cui 
facile possesso, ed i loro omaggi gli offrivano 

Dileggialo aveva inlratlanto l’imperatore da Roma 
per la uccisione che quc'cittadini fatto avevan de’suoi 
soldati per contesa insorta tra loro. Frasi però getta- 
to sulla Marca, non poco tribolandola, immemore del 
giuramento di rispettare gli stati della Chiesa. Ultima- 
mente preso aveva a dimorare in Toscana. Riceveva 
colà le istanze di Dicpoldo e del Celano; molto le gra- 
diva; e come quello che volentieroso era di ciò , onde 
altri il sollecitavano , mosse immantinente colle sue 
schiere , e per la via di Rieli entrò nel lenimento di 


|_i) Ricc. a S. Geruj. aii. laoy. 
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Marsi,edinTorradi Lavoro, ove avea regno Federltx) i2io 
la sovranità del quale giuralo aveva poco dianzi di 
rispellarc. Pietro abate di Montecasino succeduto a 
Roffredo mandò cbiddendogli pace; c alquanto dopo 
trasse di persona a fargli riverenza ; onde innocue 
si furon le terre della sua badia ( i). 

- Giungeva il Sassone avventurosamente in Capua. 

Il conte Diepoldo, die ceduto aveagli Salerno, rimu- 
nerava col ducato di Spoleto. Assediava quindi A- 
quino ; ma n’era repulsato da Tommaso , Pandolfo, 
e Roberto signori di quella città. I Napolitani per trar 
vendetta degli Aversani se gli rendevano; e lo istiga- 
vano ad espugnar Aversa. Ma que’cittadini gli apri- 
van le porle, e con molto danaro e con soltomellergli- 
si evitavan maggiori sinistri. Fortunato invasore cor- 
se Ottone le più parte della Puglia e della Calabria ; 
ruinò, e pose a sacco le città e le terre che osavan far 
pruova di resistergli. Avvisava egli in tal guisa ricu- 
perare le provincie del regno, le quali, come impe- 
ratore , giudicava apparlenerglisi , dei pari che tut- 
ta rilalia. 

(i) Ricc. a S. Genn. au. liio. — • An. Casin. — Ciiroa. 
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§X. 


Federico eletto imperatore. 


«iw Scorsf? Iiinocenrio III la gravezza del pericirfo ; 
proccurò distogliere OUonc dairimprcsa. A rilasciare 
)e terre della Chiesa occtipale nella Marca , c quell® 
lolteal re Federico esortollo. Alle repulse di lui lo sco- 
municò, e come spergiuro , e come di Santa Chiesa 
nemico (i). Pose l’ interdetto alla chiesa di Capua , 
perchè celebrati aveva i divini ufizii al cospetto di 
lui; dichiarò incorsi nella censura tutt'i suoi fauto- 
ri ; i Napolitani primi tra essi. E poiché vide la noa 
coranza di quello , ed i progressi delie armi sue , 
1211 convocò l’anno seguente in Roma un concilio. Pri- 
vò in essoOtlone dell’impero, e significolloa’principi 
tedeschi , perchè intendessero subitamente alla ele- 
zione di un novello imperatore. 

Cotali energiche provvisioni non rincaserò senza 
fruito. Tumultuando rAlemagna,di necessità dovet- 
te Ottone ritornarvi per distornare la elezione di già 
convocata. Non però valse a contenere gli elettori che 
suoi nemici si dichiararono. Rammentando costoro 
es:*cre già stato il fanciullo Federico, vivente suo pa- 
dre, eletto re de’ Romani , il crearono in difetto di 
Ottone re di Germania ed imperatore ( 2 ). 


(1) Ricord. Malesp c. io2. — Gio. Vili. lib. S , c. 3 S. 

(2) Cbroti. Fos». IVov. an. 1211 ; — Ricord. Malesp. 1 . c. 
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Movevano di Germania Anseimo ed Arrigo legali i2u 
degli cletlori per annunziare a Federico la sua elezio- 
ne. Valicale le Alpi , rimanevasi Arrigo in Verona 
per callivare al novello Cesare i Lombardi ; Ansel- 
mo giunto in Roma, otteneva che il pontcGcc ed il 
popolo riconoscessero il nuovo imperatore. Passalo 
poscia io Sicilia, salutando Federico nella dignità im- 
periale , invitavalo a recarsi in Alemagna. Vi si op- 
poneva caldamente la sua consorte Costanza; paven- 
tava il dovessero colà farlo perire. Ma ad interposi- 
zione d’ Innocenzio fcccsi animo Federico , e su na- 
vi di Gaeta sciolse di Sicilia , lasciandovi la moglie uu* 
ed un Ggliuolo avuto di recente da lei , al quale in 
memoria del padre posto aveva il nome di Arrigo. 
Disbarcato ne’ lenimenti pontiGcii Federico faceva 
il suo ingresso io Ruma in mezzo alle acclamazioni 
dei popolo , accollo lietamente essendovi dal ponte- 
fice e dal senato. Proseguendo il suo viaggio per 
via di mare riprendeva terra a Genova , donde per 
la valle di Trento , per luoghi asprissimi delle Alpi, 
preferendo i sentieri meno praticali, riducevasi in 
Costanza. E ciò faceva temendo sempre le insidie di 
Ottone , o de’parligian*’ di lui ; al quale oggetto più 
che ad onoranza , a difesa , scortaronlo durante il 
cammino , secondo i siti che tragittava compagnie 


102, io 3 — Gcdetr. Monadi. Alber. Monadi. Abbai- Ur- 
aperg. an. 1210, 1211, 1212. — Sicard. Croin. in ebron. 
iisJ. ao. — Giov. Villani lib. 5 . cap. 35 , 30 . 
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J212 di Boldall Genovesi ; Pavesi , e Cremonesi (i). 

La qual precauzione per vero molto necessaria a 
Federico si fujperciocchcOUonesule orme di luiag* 
girandosi, tendevagli un agnato ad Uberlingh presso 
Costanza; ma suo malgrado dovè contenersi per infe- 
riorità di sue forze, essendo passati al partito dì quel- 
lo molti baroni tedesebi, e numeroso stuolo diSvevi. 
Traevasi quindi a Brissac grossa città posta in riva 
del Reno; intendeva ivi a levare nuove soldatesche, 
quando gli abitanti inaspriti dal duro trattamento 
delle milizie che seco menava^ si sollevarono e discac- 
ciarono a furia fuori le mura lui , e l’esercito. 

Ottone contrariato in ogni dove riparava in Sasso- 
nia. La fama propalava i suoi sinistri. Federico pres- 
so che in trionfo discendeva per lo rive del Reno. Si 
recava io Aquisgrana. Concorrendovi la più parte 
de’ principi d’ Alemagna fu coronato re ed imperato- 
re per mano degli arcivescovi di Magonza , e di Tre- 
veri, l’anno volgendo di nostra redenzione milledu- 
genlododici, vigesimo dell’ età sua C2). 

Tutto piegava innanzi a Federico; ed Ottone col- 
le reliquie delle genti rotte , inabile a fargli guerra , 
le armi rivolgeva coatra Filippo re di Francia , spe- 
rando ristorarsi delle patite ingiurie. Ma il Francese 


(i) Chrou. Foss. Nov. — Hicc. a S. Germ. — Godefr. 
monach. an. laia.— Ab. Usperg. an. laio, lair. 

(a)Corrad. abb. Usperg. laia, -« Rajnald, AonaU 
cod. aa. 
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lo vinse ezianilio , c dal suo lenimento il discacelò ; 
olirechfe entralo in lega con Federico , fu deciso 
delle ultime sorti. Umilialo il Sassone ; impotente a 
più ergere il capo, agevole tornò al nuovo imperato- 
re r espugnare le città imperiali che il partito a lui 
nemico sino allora caldeggiato avevano. 

§XI. 

Intiocenùo Illbandisce una nuova eroelata. — Coacilio 
in S. Giovanni Lalerano. 

Gravi concepimenti occupavan iulrnttanto lanimo 
di papa Innocenzio 111. Egli che operava di sua po- 
tenza con quella agevolezza e felicità che non altri 
mai de' suoi predecessori goduta si avesse^ alla esaU 
(azione della religione, c della Chiesa intendeva. Lie- 
te novelle giungevano che Alfonso XI re di Castiglia, . 
Sancio re di Navarra, e Don Pietro li re di Aragona 
germano della imperatrice Costanza rotto avessero, 
ne’ campi di Toledo il re di Marocco, ed i suoi Mo- 
ri (i); ma quelle ancora suonavano che i Cristiani in 
Terra Santa fossero assai malmenati da’ Turchi. Su 
i quali eventi facendo il pontefice considerazione che 
l’animo confortato de’ Cristiani in Occidente potes- 
se con marziali imprese le sciagure alleviare dei fe- 
deli in Levante , bandi una crociala. Significando- 


(i) Rod. Tolel. lib. 8. c. r. ad c. la. — Rie. «3. Gcnn.( 
an. IBIS. 
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1213 la a tutt'i principi della Crislianilà , esorlavali ad ob» 
bliare le privale contese, ed a prender la croce. Due 
cardinali legava in suo nome a insinuare ne’ popo- 
li lo spirito della santa spedizione. E perchè la guer- 
ra si avesse uno scopo coerente a’principii della ra- 
gione e dcireqno, scriveva a Sefadino soldano di Ba- 
bilonia, e di Damasco , rilasciasse Gerusalemme , e 
i Cristiani che travagliava; riceverebbe in iscambio i 
Turchi già prigionieri (i) ; ma tali profferte ncn tro- 
vavano ascolto. 

Convocava Innocenzio un generale concilio. Si 
celebrò il medesimo in Roma in S. Giovanni Lale- 

12^5 rano nell’ anno millcdugento quindici , coll’ inter- 
vento di seltanluno arcivescovi , qualtrócenlododici 
vescovi , ed ottocento tra abati e priori. V’ ebbero 
altresì seggio gli ambasciatori di tutt’i principi cri- 
stiani ; per l’imperalor Federico v’ intervenne Berar- 
do arcivescovo prima di Bari , poi di Palermo ( 2 ). 

Nella celebrazione di colesto concilio , il quale 
ebbe durata dal dì undici al trenta novembre di quel- 
l’anno, poscia che il modo stabilito venne onde muo- 
vere alla ricuperazione di Seria ; disputato intorno 
a' Sacramenti della penitenza e della Eucaristia ; c 
sulla condanna della eresia degli Albigesi i^ quali 
gran seguito si avevano in Francia , si venne ezian- 


(1) Ricc. a. S.^Germ. anno 1214. — Idqoc. Ili lib. 16. 
ep. 37. 

(2) Fleiiry hist. ecclesias. — Ricc. a S. Gena. — Chron^ 
Foss. ^'ov. an. laib' — Rayaald. aa. i2iS« 
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dìo a prender ragione dell' avvenimento gravissimo 
della deposizione di Ottone ^ e dell’ esaltazione di 
t’ederico all’impero in vece di lui. I Milanesi, costan- 
ti neU’odìo centrala casa di Svevia,c però fedeli al 
parlilo di Ollone , i quali trasandato non avevano di 
deputare un loro Conciltallino a difendere i diritti del 
dimesso Cesare nel concilio > si ostinavano a fare in 
loro nome rapprcscnlarvi:volerOltone alla ubbidien* 
za della Chiesa ritornare; do verglisi la dignità impe- 
riale reslituire ; dispogliarsene Federico. Ma oratore 
per contraria sentenza sorse il marchese di Monfer» 
rato. Con isludìate parole, tra le altre ragioni che ad- 
dusse, di sei accuse principali Ottone aggravò;prima* 
mente lui avere rotti e violali i giuramenti falli alla 
romana chiesa di non invadere le dominazioni sue ^ 
e quelle del re Federico ; ritenute avere esse terre 
nuli’ ostante scomunica ; dato favore ad un vescovo 
colpito dalle sacre censure ; imprigionato un legato 
del papa; tolto a scherno l’apostolica Sede appellan- 
do Federico re de preti (i)\ linalmenteaver distrutto 
un monastero di donne profanandolo ad uso di for- 
tezza^Non fu chi replicasse. Approvò il papa l’elezio- 
ne fatta in Àquisgrana da’principi di Alemagna nel- 
la persona di Federico ; imperatore romano confer- 
mollo ; e disposto venne doversi lui invitare a toglie- 
re in Roma la corona imperiale secondo l’usato (2)» 


(i) Rice, a S. Germ. an. i2iS. 

(a) Rajoald. Aun. Eccles. an. latS. Fleurj, bill, ed- 
cles. lìb. -^7. aOi 44 ^7- 
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§ XII. 

Papa Onorio III . — Controversie tra V imperator 
Federico e la Chiesa. 

i2i6 Mentre le cosecosìprocedevanojinnocenziolll, sen- 

za coglier frutto di tante sollecitudini sue, moriva l’an- 
no seguente io Perugia. Ivi medesimo il collegio dei 
cardinali dovagli in successore Cenzio Savello Cardi- 
nal di S. Giovanni e Paolo col nome di Onorio III , 
il quale nella minorità di Federico stato era in Paler- 
mo durante quattro anni suo aio(i). Ricordava Ono- 
rio quanto la corte di Federico divisa e lacerala fos- 
se da proceri ambiziosi, e com’ei, perchè molto gio- 
vane, mal valesse a sostenere il grave pondo della co- 
rona. Ne’ guari andò e n’ebbe a sperimentare trista 
ed ingrata corrispondenza. Federico, ri mosso ogni ri- 
guardo verso la Romana Sede, dettesi a signoreggiare 
con indipendenza gli stali di Puglia e di Sicilia, i qua- 
li alquanto prima ricevuti aveva egli stesso in feudi di 
quella e come tali amministrarli avea dianzi solenne- 
mente protestato. 11 perchè andato a Roma Onorio 
mandò significando a Federico per lettere le sue do- 
glianze. Aggiunse, recenti essere per non obbliarle si- 
mili prelensionideH’iraperatore Ottone IV, e notoria la 
fallacia di esse, c le ragioni ond’eran state respinte ( 2 ). 

(1) Ricc. a S. Germ. — Cliron. Fossae nov. an. 1216. 

(2) Abb. Ursperg. an. 1216.— -Ricc. a S. Germ. — Ray- 
nald. an. eccles. an. i2i5; n. 38, an. 1220 n. la. — Fieiiry 
hist. eccles. lib. 77. n. 4^, lib 78. n. 4o. 
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Mollo astulameatc per Federico rispoadevasi. Lui t^ié 
stalo essere sempreraai di accordo colla potestà ponti- 
ficia; parer la cosa in quanto alla duplice dominazio- 
ne tollerabile; e laddove fosse per emergerne danno» 
disturbo» 0 contrarietà ad Onorio» emancipalo egli 
avrebbe il suo figliuolo Arrigo » cedendogli il rea- 
me di Puglia e di Sicilia ; allontanare in lai guisa 
ogni sospetto. Alle quali proteste pareva rattemperar- 
si Onorio» Accoglieva onorevolmente in Roma i regii 
ambasciatori » e limltavasi a voler destinare un suo 
legalo in Sicilia per condurre a termine la negozia- 
zione. Ovviavasi in tal guisa a’ primi semi di discor- 
dia. Ma simulazioni eran queste di Federico, il qua- 
le ncir animo suo volgeva nuovi disegni , ed atten- 
deva fortuna pili acconcia ; pronto a rompere tosto 
in quelle ostilità chefunestaron poscia cotanto *il suo 
stesso impero» ed il pontefice Onorio 111 indebita- 
mente travagliarono» 

g Xlil. 


Federico tncóronato itAperalaré . 


Venuto in questo mezzo a morire Ottone , videsi 
Federico libero onninamente nella potestà sua in A- I2i8 
lemagna. Si che con Onorio la sua coronazione in 
Roma fecesi a sollecitare. Purché conseguito avesse 
r intento addimostravasi più dell’ usalo pieghevole » 
e mollo deferente. E di buona voglia condiscendeva 
alla cessione del contado di Fondi , il quale porto- 
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i2t8slamenlo di Riccardo dell’Aquila stato era legato 
alla romana chiesa (i). 

Ma le cose di Oriente acceleravano gli avvenimen- 
ti. Venute le medesime allo stremo fecesi con mag- 
1219 gior caldezza il pontefice a sollecitare i principi ed 1 
popoli crocesegnati acciò per Terra Santa movessero. 
Federico, al quale primamente tali esortazioni perve- 
nivano, confermando i giuramenti fatti ad Onorio, 
scriveva : lui starsi pronto a partire tosto che avuto 
avesse luogo la sua coronazione. 

Ritornando in Italia indarno al suo passaggio ri- 
^220 chiese i Milanesi di venir coronato in Monza della 
corona di ferro , secondo 1’ uso de’ suoi maggiori. 
Scontrato in Mantova dal legato del papa , giurò 
nuovamente difendere la giurisdizione della chiesa 
romana ; di ubbidire a’ ministri di essa ; di cedere il 
reame di Sicilia e di Puglia ad Arrigo suo figliuolo. 
Restituiva in oltre tutte le città e terre precedente- 
mente tolte dagl’ imperatori alla Chiesa; alla quale ri- 
lasciò pure il contado di Fondi , onde due anni in- 
nanzi era stato ricerco ( 2 ). 

Entrava alfine in Roma colla consorte. Facevang lì 
splendidissimo corteggio gli ambasciatori di tutte le 
italiane città , e molti baroni regnicoli. Nel dì von- 


( 1 ) Fr. Tom. Fazzell. dee. a. lib. 8. c. a.— -Lunig. God.j 
Iial. Dipi. lom. a. p. 864. — Rayaald, aa. xaa6. 

( 2 ) Raynald. ano. xaao. 
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tidue dì novembre dell’anno milledugenlovenli egli 
G Costanza ricevevano da Onorio III la corona impe- 
riale nella chiesa di S. Pietro. Federico durante la 
sacra cerimonia giurava un altra volta 1’ esatto* 
adempimento delle sue promesse (i). 


§;XIV, 


BtUa corte Capuana. 

Rientralo in regno primo atto di Federico, essen* 
do imperatore , la convocazione si fu in Capua di . 
un generai parlamento , ricordalo poscia col nome 
di Corte Capuana ( 2 ). Ordinava che alla medesima 
i baroni presentar si dovessero, e la validità delle 
concessioni ed i privilegi delle loro, castella dimo- 
strassero; que’Litoli escludendo e rifiutando che origi- 
nassero da Tancredi.e dal suo figliuolo, i quali intrusi 
nella sovranità reputava ; dichiarando incorporali 
alla sua camera i feudi e le castella di coloro che non 
si presentassero. 

Andrea Boncllo da Barletta, giureconsulto famo- 
so, ed avvocalo fiscale della regia corte (3), quegli 


(i) Rìgc. a S. Germ. an. 1220. — Godelrecl. Monach’. 
eod. ann. — Raynald. an. 1220. 

(a) Consl. CMffi Concessionis . lit. do priv. a cnr. capiian-. 
revoc. Isern. cil. a Camill. Salem, in praefat. ad consiiet. 
Fr. And. p. i 56 . disp. feud. 

( 3 ) Afflici, in Goast. Minoi'ibus. de jure ùajuU. 


1220 
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i32Q fu clic tali acruliivii promosse. Da’ più n’ehbo ripro- 
vazione come consigliere di leggo tiranna. E per ve- 
ro molti scaddero da’ diritti loro, perché non presen- 
tati a tempo 5 altri spogliali , che pure eran posses- 
sori di buona fede, 

I>is|)oncva (jfuindi si demolissero tutte le rocche e 
le fortezze ultimamente edificale nel regno. A Ja- 
copo, germano d’Innocenzio HI già morto, il con- 
tado di Sora toglieva. Da Arce Stefano cardinale di 
S. Adriano discacciava. Ed a sollecitudine de’ suoi 
1(^1 Tedeschi a Dfepoldola libertà restituiva (i). 

Il conte Tommaso di Celano, che il contado di Mo- 
lise eziandio possedeva, chiaritosi pertinace opposito- 
re di Federico, infelloniva non però, nella sua contu- 
macia senza sgomento della presenza di (juello. I ba- 
roni del contado diBoianoche aiutato avevano l’im- 
peratorocontro di esso conte, cran dal medesimo asso- 
KK entro la stessa Celano, posti in fuga, e la città data 
alle fianuno. Ma Tommaso d’Aquino rimunerato da 
Federico col contado di Aoerra, e col giustizierafo di 
Puglia e di Terra di Lavoro, trasse contro i ribelli , 
ed obbligò il conte di Celano a riparare alla rocca 
Magcnula io Puglia. Nondimeno menti’e intendeva 
alf assedio di quella , il conte di Molise uscitone se- 
gretamente, ricuperava la sua terra di Celano. 

Scorrendo per tutta la regione de’Marsi, depredava 
e devastava Civita, c Paterno, Ma assediato in ultima 


(«) Ricc. a S. Germ. an. tasi. 
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in CelanOjC sopravvenute essendo alla espugnazione 
della terra novelle milizie da Napoli e da Gaeta, pa- 
reva ridotta il conte di Molise a mal partito. Non pe- 
rò si arrendeva. E le ostilità più oltre procedute sa- 
rebbero , se colla mediazione del papa non fosser le 
cose venute a composizione. Si pattuì i uscirebbe il 
conte di Celano e di Molise con le robe , e colle per- 
sone che seguire il volessero ; cederebbe Gelano y 
Obinolo , c le altre castella che possedeva ; il con- 
tado di Molise sarebbe serbato a sua mc^lie. Cotanto 
fu adenapiuto. Tramutò in Roma il conte,, in compa- 
gnia di molti baroni e prelati. La contessa si ebbe 
Molise. A que’ di Gelano ingiunto venne lasciare 
le avite case , altre edificarne nelle chiusure propin- 
que. Celano muta di abitatori fu arsa e diroccata ; 
si risparmiò soltanto la chiesa di S. Giovanni: Alle 
sue ruine si cangiò nome , onde non più Celano ma 
Cesarea si disse ; e ripetuto andò dal labbro di ogna- 
no aver Celano perduto forze , nome , ed augurio , e 
fatta rea,si appellasse dalsuoatterrainentoCesarea(i). 
Non tornò agevole a’ Celanesi rinvenire un tetto. 
Spenta la patria migrarono a Malta povera allora di 
gente. Altri trattenuti ia Sicilia attesero tempi più: 
avventurosi per ristabilirsi nella terra natale ( 2 ). 


(i) Fires, et mmen Caelantitn perdit, et omen. 

Ferlur Caesarea , cesapte faeta rea. 

(a) Rie. a S. Germ. Chron. an. ua3. — Caraf. Storwe 
del Regu. lib. 4- I>. Si.. 
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5 XV, 

J^sfensioni Wa Federico ed il pontefice Onorio i/A 

*222 I fuoruscili regnicoli rieoTeravano in Roma.Schec- 
ino alle persecuzioni dell’ imperalorc rinvenire spe* 
Tavano ;• di die dolentissimo Federico^ col pontefica 
ingiustamenle si querelava. Ma in piu energiclie do^ 
glianzc prorompeva diriraamloOnorio,ea tulio dii’ilta 
rampognava Federico dell’autorllà arrogatasi in vio* 
lare l’immunità della Chiesa dopo averla riconosciuta 
con la santità del giuramento, discacciando i vescovi 
dalle loro diocesi, e taglieggiando le proprietà ceder 
siastidie. Non però stava saldo l’ imperatore; e tutta 
che il [lapa esortasse con energiche Ietterei regii mi- 
nistri di Sicilia a non permettere che alcun tributo si 
esigesse a carico del clero ^ nondimeno obbiettanda 
.EedepiGo mandare soccorsi in Damiata, ove iCristia- 
ni Jangaivano sotto la sferza del Turco , fallo aveva 
viscuolere in lutl’isuoistatilavigesima parte delle ren- 
' dite degli ecclesiastici ; la decima su quelle de’ laici. 
Onde partilo era da porli del regno un capace navi» 
lio,a duci avendo Gualtiero delia Pagliara gran can- 
celliere, ed Arrigo- conte di RLilla grande ammira.- 
glio. Grandi successi si ripromettevano. Ma ginn li 
eglino in Damiata anzi che alla sua liberazione , par- 
teciparon alla vergognosa restituzione che i cristiani 
principi che vi militavano ne fecero al Soldano di 
Egitto (i). Della qual cosa si adirò tanto Federico qh© 

(i) Ricc. a S. Germ. an. 1221. — Abb. Ursperg. 1— Bewu 
Thes. de acmiis. Tcrr Sat-cL. 
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volle prenderne vendetta su i suoi generali consen- 1222 
tauei a cotanto disdoro. 11 conte di Malta gettato in 
Un carcere, spogliato fu delle sue proprietà ed ulizii; 
il gran cancelliere pratico più de’ mutamenti di corte 
si rifuggi in Venezia ; e pare avesse colà terminali i 
suoi giorni non facendone le istorie più oltre ricordo. 

La perdita di Damiata valse a fornire argomento di 
riconciliazione tra il pontefice e l’imperatore. Questi, 
al quale imputavasi nella più parte la cagione del 
sinistro , perciocché se fosse egli intervenuto di pre- 
senza nella Crociata (di che gliene correva dovere e 
volo ) diversi sarebber tornati gli eventi della guer- 
ra, fu avviso a purgarsi oltre di tali accuse, di quelle 
ancora intorno alle tasse de’chierici. Disponendo che 
queste non più si riscuotessero, venne a colloquio con 
Onorio in Veroli , e compostosi di suo meglio seco a 
concordia , stabilirono entrambi la convocazione di 
una generai corte di tutt’i principi in Verona per de- 
liberare su le cose di Soria , per ove Federico avreb- 
be indubitatamente mosso con sullicienti schiere tra 
un determinato periodo di tempo (i). 

5 XVI. 

Coronazione di Arrigo figliuolo deWiinperator Federico^ 

Mentre davasi opera al gran divisamenlo, Federi- 
co ritornalo in Puglia per provvedervi alle cose del re- 
gno , gli fu necessario di alfrellarsi per la Sicilia , 

(i) Ricc. a Germ. ao. 1222. 


Digitized by Google 



«70 FEDERICO RE DI GERUSALEMME 

«222 ove i Saraccui eranglisi ribellali. Prese egli le armi; 
già quelli infrenava. Quando eeco morirsi in Cata- 
nia la giovane imperatrice Costanza (i). 

Due figliuoli aveva ella partorito a Federico , cioè 
Arrigo c Giordano , de’ quali il primo soltanto le so- 
pravvisse ( 2 ). Federico, sperperati i ribelli , ristabi- 
lita la pace , sollecitato dal puntèfice a navigare per 
Terra Santa, essendo vedovo , e temendo di sua sor- 
te, fece incontanente dichiarare il deltoÀrrigo, il qua- 
le era in Alemagna , suo successore ed incoronare 
re di Germania in Aquisgrana (3). 

§XVU. 

La corona cT/ Gerusalemme unita a queUa di Napoli. 

Oltre le persuasioni del pontefice era P imperator 
Federico mosso da più gravi molivi a recarsi in Pale- 
stina. Posciacfac Damiala era stata perduta, i crociati 
ritornando a’ loro focolari , molti eran venuti in Pu- 
«223 glia. Tra essi Ermanno Saltza gran maestro de' cava- 
lieri teutonici (4) recandosi a far riverenza all’ impe- 
rator Federico, trovò opportuno de’ mezzi più agevoli 
perla conquista di Terra Santa con lui ragionarc^e 
per vie più inleressarvelo , facevasia proporgli, già 

(1) Bice, a S. Germ. — Zurita aon. d’Aragoa. 1 . c. 

(a) Rioc. a S. Germ.. an. laaa — Albert. Stad. — ' Zurita. 
ano. d’ Arag. eod. ann. 

( 3 ) Albert. Stad. an. 1222. -^Godefred. Mnnach. eod. a. 

( 4 ) Bossio , Storia di Malta. 
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che vedovo era, menare|in coniuge Violante, detta al- 12W 
Irimcnli Jole , leggiadra donzella, ed unica figliuola 
di Giovanni di Brienna, e della trapassala Maria re- 
gina (li_Gerusiilemme. La quale erede delle ragioni 
di sovranità sul detto reame, recate gliele avrebbe in 
dote , 'onde facile sarebbe tornato per colai modo al 
polente signore di Alemagna , di Puglia e di Sicilia 
r estendere la sua dominazione nelle feraci contrade 
di Oriente. Lusingava Federico l’ambizioso disegno j 
la cura di mandarlo ad eflelto lasciava al gran maestro 
medesimo. Uguale ito a Roma, e fattosi a favellar con 
Onorio della cattività, e della miseria de’ santi luoghi 
io Levante, ricerco essendo intorno a’ mezzi onde si 
potessero quelli liberare, non andò lento in proporre, 
siccome divisato aveva , le nozze dell' imperator Fe- 
derico con la figliuola del re Giovanni, Uguale avreb- 
be constituito in dote a lei le ragioni che di parte del- 
la moglie vantava sul regno di Gerusalemme. Ono- 
rio approvò. Ondo appellati subitamente in Roma 
per cotal negozio lo stesso re Giovanni, c frate Gueri- 
no di Montaguto , dal quale il re era uso di tor consi- 
glio nelle sue più importanti bisogne , lo disposero al 
loro volere. Ne aveva contezza Federico da fra Er- 
manno ; per la qual cosa di Sicilia in S. Germano , 
quindi in Ferentino si riduceva. Convenuto il pon- 
tefice, si accordarono intorno al parentado, ed a’patti 
che vi erano inerenti. Giurò Federico al cospetto di 
Onorio, de' cardinali, e de' gran maestri de’ cavalie- 
ri Teutonici ed Ospedalieri di tor Jole in consorte , 
averne in dote le ragioni sopra il regno di Gerusa- . 
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1223 lemme, e df muover fra due annicon bastevoll fòrze 
al conquisto di Terra Santa (i). 

Sì stabilito si mandò per Jole cbe in Palestina 

(l) TAVOLA CRONOLOGICA, De’ RE DI CERVSALEn 

logg GOFFREDO dì Buglione. 

. 1 loo BALDOVINO I fratello diGofFRzoo di 

1118 BALDOVINO II cugÌDodel precedente^ 
I i 3 i FOLCO Conte di Angiò; perchè mari 
1,142 BALDOVINO III figliuolo di Folco^ 
L163 ARMORICO germano di Baldovino ih. 
LI 73 BALDOVINO IV figliuolo di Armorico 
Raimondo conte di Tripoli. 


figliuole di ARuoR-ico e 

I 

SIBILLA 

già moglie di Guglielmo marchese di Monferrato, madre di 

ii 85 BALDOVINO V. 

1186 GUIDO DI LUSIGNANO 
marito di Sibilla vedova; morto senza eredi. 


Maria 

maritala con Giovanni^ 
conte di Brìenna. 

I 

JOLE, o VIOLANTE 
moglie di FEDERICO II 
imperatore di Alemagna , e re di Napoli. 

Veggasi Guil. Tyr. lib. IL, et seq. Bern. Thesaur. De 
Chron. an. 1186, 1x87. — Roger. Hored. Ann. Angl. p. 
hisU eccles. lib. 7,4 num. 9 a 11. 
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soggiornava. Venendo ella a raggiunger lo sposo in 1223 
Italia, il re Giovanni ne andò a visitare il sepolcro di 
S. Giacomo Apostolo in Galizia. Divenuto poscia ma- 


ME PREDECESSORI DELI.’ IMPEBAXOR EEOEEUCO K, 


Buglione. 

to di Melisinda primogenita di Bàldoviko«. 


in età di anni tredici ; sotto la reggenra di 


sorelle di Baldoviro iv. 

ISAB*ELLA 
moglie di ConsAno 
marchese di Monferrato, 
madre di 


1 

Alisia 

maritala conlJeo 
redi Cipro. 


Sibilla 

maritala con Livore 
re di Armenia. 


1 

Melisira 


Acquisii. Terr. Sancì, cap. ia 4 et seq. Guil. Nangis. in 
634.— 'Baron. Ana. Sigoa. •*< Murai, aan. *187.-' Fleury 
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t*r* COLONIE m SARACENI 

1223 rito di Berengaria figliuola di Alfonso IX redi Casti* 
glia e vedova di Alfonso re di Leone , fece ritorno in 
Vienna dei Delfinato sua patria,' avendo rinunziato a 
favor di Federico e de’ suoi eredi legittimi il titolo di 
re di Gerusalemme che per ventisette anni aveva , 
benché senza verun possesso, portato (i). 

§ xvm. 

Colarne di Saraceni stabilite nelle nostre province. 

I Saraceni in Sicilia perduravano nella ribellio* 
ne, né la mansuetudine era valevole a mitigare l’a- 
cerbità degli animi loro. Li percoteva rigorosamen- 
te Federico ; ma distruggerli più che domarli neces- 
sario tornava , incapaci essendo di qualsivoglia am* 
menda. Non però scorta l’agevolezza di quelli in di- 
fendersi pe’ continui soccorsi che dall’Africa eran in 
grado di ricevere, anzi venuto in apprendimento che 
eglino, divenuti potenti, non tentassero alcun tristo 
giuoco sulla dominazione di quell’isola, divisò sepa- 
rarli , e confinarli in luoghi ove potessero servirlo 
in guerra, e dimorassero iunocui nella pace. Tratte 
adunque numerose bande di essi , le allogò in Lu- 
cerà, la quale città stabilì sede e centro di una loro 
colonia (2), Ottenendo eglino in progresso di tempo 

(f) R 4 ce. a S. Cerai, an. i2i»5. — -Godefred. Monadi, an. 
1824 ..— Guil.Nangis. an. 1223. — Raynald. Anna!, an. 1224. 

(2) Rioc. a S. Germ. an. X 223 .— Nicol, de lamsilia init. 
hiit. R. I. S. tom. 8, 
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r intera, lapigia tornaron per la loro licenza a quegli 1223 
abitatori ollremodo molesti. Li tollerò cooir’ ogni do* 
vere Federico , e poscia il re Manfredi , però che 
molto si valsero del loro valore nelle diverse guerre 
che durarono co’ romani pontefici e colla fazione guel- 
fa in Italia. Una altra colonia il medesimo Federico 
ne dedusse molti annidopo in vicinanzadi Nocera(i), 
la quale a distinzione di altra città di simil nome nel- 
la citerior Calabria, detta Nocera di Castiglione , 
venne dipoi appellata de’ Pagani (2). 

§XIX. 

Federico II costituisce in Napoli gli studii generali.' 

Malgrado le tante azioni vituperose di Federico II 
commesse in oltraggio della Chiesa gli si deve recare 
a lode l’aumento ch’ei procacciò in Napoli della civiltà 
e del progresso. Tra le cure distatocheaccerchiavan- 
lo, in mezzo alla sua vasta potenza, d’immenso dono 
beneficò i Napolitani, stabilendo norme sicure, ed op- 


(i) Anche addi nostri disiinguonsi due luoghi ditfereati , 
cioè Nocera, ed i Pagani propriamente detti, ambedue sulla 
via che da Napoli mena a Salerno- 
(a) Il Summonte nelle sua storia dì Napoli lib. a. c. 8. il 
conti nuator degli annali del Baroaio, e dietro le loro tracce 
il Giannone, per tacer d’altri storici, con troppo leggerezza 
dissero la prima colonia di Saraceni fondata in Lucerà, la se- 
conda neU’al tra Xucera, delta perciò iVbcera de’pagani, senza 
avvisare che Nocera Alfaterna ricordava invariabilmente tal 
nome sia da’ primi tempi della romana repubblica. 
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1224 porlune regole airiosegnaraenlo dello scibile. Misti* 
rata in sua mente la barbarie de’ tempi trascorsi , 1.1 
condizione del stio secolo, e la tendenza de’popoll al 
loro sviluppo, concepì il nobilissimo disegno di fon* 
dare un’accademia, nella quale siccome a santuario 
della sapienza, la gioventù venisse inslruita, c si des* 
se certa garantia di applicare la scienza agli usi, ed 
a’conforti della umana vita. 

A residenza di cotanto ministero la citili di Napoli 
egli trascelse. Nel che non dipartirsi volle dalle prische 
assuetudini,si della medesima che delle città e regio* 
ni finitime, le quali sin da remoti tempi come culla 
e sede di ogni civil disciplina la riguardavano. Na* 
poli essendo città greca, ne occupata mai da’Selten* 
trionali, era gloriosa delle onorate memorie del suo 
antichissimo ginnasio. E si per colai ragione, quan* 
lo per l’amenilà del suo clima, e per Tesser colloca* 
la molto opportunamente nelle sue relazioni di mare 
e di terra (i), Federico, volgendo Tanno milledugen- 
to ventiquattro di nostra era, le scuole in cui la gio* 
ventò s’ instruiva , ridusse con molto incremento in 
accademia ; c da studii particolari della città , volle 
che generali divenissero per lutto il regno. Invila* 
va la gioventù dalle province e dalla Sicilia a colti- 
varvi lo studio delle lettere c scienze ; e palesavasi 
con gli scolari di molti privilegii generoso. Promette- 
va di aver cura de’loro viaggi, della loro dimora in 


(0 Pelr. deVineis lib. i, cp. io. ad i3. 
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Napoli , 0 di ogQì allra cosa che le loro persone ri- 1221 
guardasse. 

I)' altronde con grossi slipcndr vi accoglieva pro- 
fessori già chiari in qualunque facoltà, proibendo lo- 
ro non altrimenti leggere fuori o dentro il regno se 
non in questa accademia. E quel che vi ha di più spe- 
cioso si è r aver dato giurisdizione a’ maestri ed ai 
dottori di conoscere e pronunziare delle cause civili 
degli scolari (i). 

Napoli si ebbe allora una facoltà modica eziandio, 
la quale cominciò ad andar del pari con l’altra si fa- 
mosa di Salerno. Federico in una sua costituzione (2) 
prescrisse non doversi insegnare medicina 0 chirurgia 
in nissun luogo del regno se non in Salerno o in Na- 
poli , ed in coleste cltlà conferirsi esclusivamente ì 
gradi dottorali. Nò il candidato, benché dichiaralo i- 
doneo da’ professori della facoltà rispettiva , potere 
esercitarne la pratica senza l’espressa licenza del prin- 
cipe ( 3 ). 

Fu tale e tanta la sollecitudine con la quale Fede- 
rico favorir volle il pubblico insegnamento in Napo» 
li, che quando due anni dopo (1226) gli si ribellò la 
città di Bologna sede di celebre c splendidissima ac- 
cademia , ordinò che gli studenti che in quella usa- 
vano, si trasferissero in Napoli 0 in Padova, od ivi 
proseguissero negli sludii di già cominciali (4). 

(1) Peir. de Viiieis lib. 3 . ri>isl. 1 1 . 

( 2 ) Conslilut. In terra qnaìibet. 

(3) l*elr. de Viueis lib. G. cp. 24 . 

(4) Cbron. Boti. an. 1295. II. t. S. — Murai, nnnnl. i: 
ilissert. 
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«224 Riserbando noi in fine del presente libro il ram- 
mentare gli uomini insigni , i quali ne’ tempi on- 
d’è discorso fiorirono, indicare soltanto abbiamo vo- 
luto l’era avventurosa che incominciò a volgere per 
la città di Napoli , a cotanta bisogna eletta di prefe- 
renza da Federico tra le altre cospicue città del suo 
reame , ed il nuovo ordinamento di cose che vi s’ in- 
trodusse , il quale facendola ricca di relazioni e di 
abitatori , determinò al fine ch’ella io condizione ve- 
nisse di metropoli dell’ intero reame. 

§ XX. 

Federico muove all'impresa di Terra Santa. 

Non sapeva in questo mezzo Federico decidersi 
per l’impresa di Palestina, siccome promesso aveva; 
essendoché le cose dell’impero c del regno non voi-' 
gevan si prospere , o almeno sicure da permettergli 
allontanarsi da’suoi stati. I Saraceni in Sicilia non 
donai abbastanza stavan pervicacemente sull’ insor- 
gere. Ond’egli scorgendo ancora che il papa Onorio 
costretto a fuggire di Roma per le rivolture eccita- 
tevi da Parenzo senatore, a Tivoli ov’erasi riparalo, 
spedi il re Giovanni di Brieona, il quale poco dianzi 
venuto era in Puglia, ed il patriarca di Gerusalem- 
122$ me , chiedendo uno spazio maggiore di tempo per 
recarsi in Levante. Non volle Onorio dinegarsi. Spe- 
di air uopo in S. Germano Pelagio Galvano cardi- 
nale di Albano , c Guaio di Bicchcri cardioalc di 
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S. Marllno. Costoro nella chiesa di della cìllà ricevei- i2i3 
(ero da Rinaldo duca di Spoleto in nome di Federi- 
co, giuramento novello, ch’egli senz’altro indugio, 
c sotto pena di scomunica, di là a due anni a termi- 
nare in agosto dell’anno milledugentoventiselte , ne 
andrebbe in Palestina , conducendo a’ suoi slipendii 
per un biennio mille soldati, cento chelandri (t) , e 
cinquanta galee; e dovesse sulle medesime concedere 
libero transito ad altri due mila soldati, con le rispet- 
tive famiglie che necessario era colà trasferire, no- 
verando tre cavalli per ogni milite. 

Sciolto rimperatorc da ogni precedente promessa 
intimava una dieta in Cremona. Aveva bisogno di 
danari, ed una grossa taglia riscosse a titolo di pre- 
Blilo per tutto il reame. Le terre di Alontecasino 
venner poste a contributo per mille trecento once 
di oro ( 2 ). 

Mentre Federico attendeva a levar taglie e poco 
gli ecclesiastici risparmiava, Onorio (3) provvide 
di Roma alle vacanti sedi di Gonza , di Salerno , di 
Aversa , di Brindisi , di Gnpua , ed alla badia di S. 
Vincenzio a Volturno- Ma Federico adirato che ciò 
proceduto fosse alia insaputa sua , negò il possesso 
a’ nuovi eletti ; negoUo ancora nello stesso tempo a 


(i) Chelandri iotXai di navi, le quali per quanto si può de^ 
durre dal loro nomo che in greco vuol dire leslnggine‘‘UomOf 
dovevano essere esclusivamente onerarie. 

(a) Rice, a S. Germ. an. lazh. 

(3) Ricc. aS. Germ. 1. c. 

' * 
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1225 fra Nicolò da ColicpiclrOj elcUo abaie di S. Loren- 
zo in Aversa , tulio elie egli fosse latore di ictlere 
particolari del papa. 

5 XXI. 

Tfozzìe di Federico — Fondazione di Apricena. 

Manifeslazioni di gioia inlrattanto si succedevano. 
La giovane Jole , dopo felice viaggio , sbarcava in 
Brindisi. Le nozze imperiali eran celebrale liclissirae. 
Federico volle in colale occorrenza fregiarsi della co- 
ronadel nuovo suo regno. Rieevè giuramento di fedel- 
tà dal signore di Tiro, e da molti altri baroni di Pale- 
stina i quali venuti eran col re Giovanni . Per ricever- 
lo dagli altri mandò colà il vescovo di Molfella, con 
due conti, ed una scoria di trecento soldati. Confermò 
vicorò di quel regno Ugo di Monte Beliardo cavaliere 
francese il quale per Giovanni di già vi governava) ed 
aggiunse quindinnanziaglialtrisuoi titoli, quellodire 
di Gerusalemme (i), il quale divenne poscia, siccome 
èluttavia, retaggio della corona del regno di Napoli. A 
memoria deiravvenimeuto, il dì nove di novembre di 
quell’anno ponevansi in circolazione novelle monete 
appellale imperiali. Contemporaneamente veniva in 
luce un Ggliuolo di Federico, di generazione illcgilti- 


(i) Ricc. aS. Germ. an. i2a3— Ricor. Maicspin. cap.i24> 
—Villani ILb. 6, cap. i3.— Rayaaki. Ami. laaS, 24ct 2^. 
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ma ; e si fu Enzio , il qtiale quallordici anni dopo 1225 
andò coronalo re di Sardegna. Cosiccliò tra i tripudii 
di nozze, intendcndosiatornelcd a cacce, Federico che 
da queste molto diletto traeva , avenda morto in un 
campo di Puglia un cignale di smisurate fórme , ne 
festeggiò la vittoria con lauta cena , la quale im- 
bandiva sul sito stesso del riportalo trofeo. Ed ivi , 
narrasi , che alquanto dopo per adulazione de’ suoi 
fu edillcata una terra che a ricordanza dell’ accadu- 
to il nome portò di Apricena (i), nome che conserva 
anchca’di nostri. (Il) 


§ XXIL 

Federico in Lombardia. t 

Trascorreva intanto celere il tempo , c Federi- 
co a’ sollazzi della reggia attendeva, più che a’ ne- 
cessari! apparecchi di guerra ; nè forse la stes- 
sa crociata alla- quale giuralo aveva d’ interveni- 
re aveva più luogo in sua mente. Mandava a ri - 1226 
svegliarlo il pontefice ; e cotanta fu l’ efficacia ado- 
peratavi , che Federico tratto alle ambagi, fece sen- 
no a subitamente partire. Commesso il reggimento 
del regno ad Arrigo di Morra gran giustizierò ; col- 
locata la giovane sposa nella fortissima rocca di Mar- 
cino presso Salerno (2) , ne andò in Pescara ove 


(1) Capccclalro ji. 2. 

(2) Ricc. a S. Gmin. aa. 1226^, 
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1226 convenir dovevano i baroni lutti del reame per ac> 
compgnario alla dieta che aver doveva luogo io 
Cremona, già da lui l' anno innanzi convocala. Gol 
di costoro seguito , e con molte milizie entrava nel 
ducato di Spoleto. Gli abitanti ne chiamava sotto ì 
suoi vessilli ; ma rinvenutili ritrosi, come quelli che 
il cousentimento del pontefice vi desideravano , sot- 
to pene gravissime significò loro ubbidissero. 

11 ^)apa al quale falli vennero noti gli ostili proce- 
dimenti di Federico, e che aveva a dolersi di lui si 
per la oppostone manifestata nella recente elezione 
de’ vescovi, a quali rimperatore negalo aveva il pos- 
sesso delle sedi.c si per una costituzione di lui, colla 
quale sottoponeva ne’ suoi stati gli ecclesiastici rei di 
gravi reati airautorilà secolare, oltrealla vecchia con- 
tesa della riscossione delle tasse e gabelle su i beni 
delle chiese in abrogazione delle loro franchigie , si 
dolse acremente con sue lettere. Gotesle non meno 
ardite ed aspre risposte provocarono ; alle quali eoa 
maggiore caldezza Otaorio replicò, firaninmsilà di 
Federico sarebbe più oltre scandalosamente proce- 
duta,se scorgendo avere in mal punto attaccato que- 
rela, non avesse ratlempemla la foga , ed usalo uno 
stile più dimesso. Il pontefice , al quale stava a cuo- 
re la spedizione di Terra Santa , e la quiete delle 
città lombarde, non fu da meno in dimostrarsi paci- 
fico. Onde gli animi benché fossero tra loro iu mol- 
ta contenzione, le cose parvero per allora ritornare 
a concordia. 

- Federico abbandonata Spoleto si transforlva in Ra- 
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Tenna ; la Pasqua di Resurrezione vi celebrava. Sol- 
lecitò il suo figliuolo Arrigo in Alemagna ad assenir 
brar quanto poteva di milizie, c discender con le me- 
desime in Lombardia, ov’ egli ito gli sarebbe inconr 
tro. Di Ravenna trasse quindi coll’ esercito per Ga- 
stei di San Giovanni presso Bologna , evitando nel 
sentiero Faenza ebe gli era nemica. Poscia toccata; 
Imola , pose piede sul territorio lombardo. 

Ebbe allora Federico a chiarirsi della vera condi- 
zione delle cose. Quei di Modena , di Reggio , di^ 
Parma , di Gremona , d’ Asti , e di Pavia tennero^ 
saldo alla divozione per P imperatore. Que’di Mila- 
no, Verona, Piacenza , Vercelli , Lodi , Alessaa» 
dria , Treviso, Padova, Vicenza, Torino, Novara,^ 
Mantova , Brescia , Bologna e Faenza, e di altri luo- 
ghi della IMarca trivigiana , ali’ ira de’ quali dava: 
fomite Goffredo conte di Romagna , e Bonifacio- 
marclicse di Monferrato, lutti di parte guelfa , non 
solamente gii ricusarono obbedienza, ma contro di. 
lui si collegarono. E senza por tempo in mezzo, pre- 
sentito r arrivo di Arrigo , ordinando alla miglio- 
re fanti e cavalli, si appostarono a piè delle Alpi per 
impedirgli l’ingresso in Italia. 

Giò nuli’ ostante Federico lieve opera avvisava gli 
animi di tanti avversarii racchetare. Oltreché non di- 
sperava al postutto di cingersi la fronte colla corona 
di ferro. Onde venuto nel borgo di S. Donnino a 
trattative col legalo pontificio, mollosi adoperava per- 
chè l’incoronazione sua si elfeltuassc. Ma i Milanesi, 
memori delle antiche ingiurie ricevale da Federico 


1221) 
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1226, Barbarossa, non tollerarono che il nipote di lui avesso 
adito nella loro città , nè che la corona da Monza 
ove custodita wa si rinao vesso. Per la qual cosa Fede- 
rico veggendo tornar vana ogni arte, gravissimo di 
altronde l’oltraggio ,arse di sdegna, dichiarò con 
pubblico bando ribelli le città della lega, c dal le- 
gato pontificio le fece interdire (i). Ed allora fu che 
ordinò togliersi lo studio da l^logna j gli studenti 
trasferirsi in Napoli et! in Padova ; il che per altro 
non ebbe mai effetto. Mal potendo altri eventi tenta- 
re Federico sgomberò la Lombardia ; si trasse in 
Rieti; convenne ivi co] pontefice; della contumacia 
de’ Lombardi si dolse ; e ritornò in Puglia con vivo, 
rammarico che il suo imprendimcnto fosse anda- 
to fallilo:. 


§ xxni. 

Partenza di Federico per Terra-SantOi 

Lo dissidenze tra l’impera toro c le città lombar- 
de ritardavano, o eran preles lo di ritardare la spe- 
dizione pel Levante. Se ne scusava Federico appo 
Onorio incolpando i nemici. ÌMa il papa sollecito- 
dell’ impresa, vi si adoperò con tanta eflicacia, per 
modo che i Lombardi oltre a serbare la i)ace , pro- 
misero inviare quattrocento uomini tosto che Fede- 


li) Ilice, a S. Gcrm. an. 1226 — Godefr. mon. Chron. 
' Cicmon. — Sigon. — Rnynald. — Murai, cod. ann. 
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rico fosse passato in Soria. Questi non troTando dal 12*26 
canto suo altre ragioni da opporre allora alle istan- 
ze di Onorio faceva vista di rassegnarsi, e di Puglia 
alcun soccorso di soldati in Terra Santa spediva. 

Anzi volcnlieroso di careggiarlo rimosse ogni osta- 
colo alla intronizzazione sino allora negata agli eletti 
dal pontefice nelle vacanti sedi arcivescovili di Brin- 
disi, di Gonza, e di Salerno, della vescovile di Aversa, 
e dcH’ahbadia di S. Lorenzo di questa stessa città. 

In tal guisa con vario evento, or di accordo, ora 
avverso, restio sempre, Federico iva pei tragetti, e 
temporeggiava; quando nella pontificia sedia , venu- 
to a trapassare Onorio, succedeva Ugolino de’ Conti 1227 
col nome di Gregorio IX. Prima cura di questo 
pontefice si fu la spedizione per Terra Santa. No- 
tificato all’ orbe cattolico la sua elezione , mandò 
segnatamente all’ imperatore frate Gualtiero dell’or- 
dinc di S. Domenico , acciò al buon governo de’ po- 
poli Io esortasse, od a concorrere all’ impresa di Ter- 
ra Santa lo sollecitasse (i). Parve decidersi Federi- 
co. Prevalendosi della opportunità una tassa gene- 
rale su’regnicoli nuovamente levava; al suo figliuo- 
lo Arrigo ingiungeva manifestasse la volontà sua ai 
baroni tedesclii; lui attenderli in Puglia por andare 
in Oriente, e sciogliere il sacro volo di quella crocia- 
la. Designava il di della partenza nella festa deH’As- 
sunzione in agosto. 

Ed in fatti secondo stabilito crasi , giunto il mo- 


(l) Bice, a S. Gortn. nn. 1227. 
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»227 mento, ili grosse scliiere per la pietosa impresa i Te* 
deli da ogni parlo delia (iermania e dagli stali coa- 
Cnanli giungevano. Trassero in si gran calca che,, 
prestando fede allo storico di que’ tempi ^ dalla sola 
isola d’Inghilterra ne giunsero presso a sessanla- 
mila (i). Ricoveravano i primi arrivali in Brindisi, e 
poiché ne colraaron la terra e le case, gli altri si am- 
mucchiarono molto trascuratamente in quelle adia- 
cenze. Tal che a’ primi ardori della canicola , aridis- 
sima negli aprichi siti di Puglia,como quelli che usi 
non eranvi, c vi languivano a disagio, cominciarono 
a morire in grandissima copia. 

Ciò nondimeno, fermo nel divisaraento suo, Fe- 
derico ne’ primordii di agosto di Sicilia passava in 
Otranto. Rimasta ivi la giovane Jole, riducevasi in 
Brindisi, ritrovo dell’ esercito de’ crocesegnati. 

Conciossiacchè le vedesse estremamente scemare- 
rincorava di sua presenza le masseto data opera che 
imbarcassero sulle navi già pronte , proponevasi te- 
ner loro dietro. ÌMa ito ad Otranto a lor commiato 
dalla imperatrice, v infermò. Ristabilito edquanto in 
salute, rediva in Brindisi. Colà asceso su apparce- 
cliiata nave, sciolse dal lido, e drizzò la prora al Le- 
vante. 

Parve compiuta la volontà del Cielo ; le flotte dei 
crociati solcavano prosperamente le onde ; i popoli 
co’ loro voti li accompagnavano; gli auguravano be- 
ne c felicità nell’ impresa.. 


(i) Ab. Ursporg. — Slgaii. an,. 122^. — Cupccelalr. p. a. 
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Circa un mese era decorso , quando il porto di 
Brindisi ingomberavano le stesse navi le quali pur 
dianzi ne avevano sciolto. Eran gli effetti di venti 
contrarii , e di malattie ingeneratesi durante la na- 
vigazione; vi aveva forse molta parte ancora la mala 
volontà. Federico, e con lui quarantamila crociali , 
che per vero infermi come lui non erano , ritornò 
agli amplessi di Jole (i). 

5 XXIV. 

il pontefice Gregorio IX scomunica V imperator 
Federico. 

All’ annunzio del ritorno di Federico , Gregorio 
JX, il quale luU’ altro altendevasi,arse digrandisM- 
mo crucio. Avvisando egli che il mal volere di quel- 
lo fosse unicamente bastato a distornare f impresa, 
il dichiarò incorso nella scomunica ond’ era stato 
minacciato in S. Germano da Onorio, qualora anda- 
to non fosse in Soria. Indarno l’imperatore, dissi- 
mulando lo sdegno, per dare meglio a divedere la 
sua infermità trasse a Pozzuoli per usar di que’ ba- 
gni; imperocché il pontefice, non dato ascolto agli 
ambasciatori di Federico che la ritirata di lui face- 
vano pruova di giustificare , radunando in Roma 
quanti prelati potè italiani e regnicoli , nell’ ottavo 
dì dalla festa di S. Martino, scomunicò solennemente 

(i) Ricc. a S- Gcrm. an. i22j. — Maltli. Paris, eod. aa< 
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1227 r imperatore ; sottopose i suoi regni all’ interdetto 
e la sua sentenza notificò per lettere e per messi a’ 
principi e vescovi tutti dell’ Occidente (i). 

§ XXV. 

Federico- procura evitare la mmislà del pontejice 
JSasciimnlo di Corrado — Morte di Jole. 


Cotanta mina fu necessario argomento delle più 
gravi considerazioni del monarca svevo, Adoperando 
la penna di Pietro delle Vigne, famosissimo giurc- 
GonsultOjC suo segretario, si volse egli a Ludovico IX 
re di Francia, uno dc’principi più potenti ed in esti- 
mazione. Di Gregorio si dolse, il proprio procedimen- 
to scusò. Si richiamò poscia della scomunica a lutti 
sovrani di Europa, e principi di Alemagna. Provvi- 
de intanto airintcrno del reame, e dispose che i giu- 
stizieri nello provincio facessero continuare la celo- 
hrazione de’ divini ufizii. Convocò un parlamento ge- 
nerale in Capila, c lassò ogni barone del regno, per 
ogni feudo ond’ era possessore, in otto once di oro, 
e ciò per fornire le paglie ad un altro esercito ch’egli 
ilo sarebbe a ragunare per passare in Soria nella 
primavera del seguente anno. Ciò pel regno. Per 
le città e signorie d’Italia intimò pel prossimo mar- 
zo un’ assemblea in Ravenna. Nel tempo medesimo 
s]iedi in Roma Epifanio da Ronevento , uomo nella 

(i) MnUti. Piii'is. an. 1227- — llicord. Malcsp. c. 

— Gio. Vili. !'. 6. — Siiinuioiili; lib. 2. c. S. 
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scienza del diritio perilissiino, a perorar la sua cau- 1227 
sa, il quale fece leggere pubblicamenle in Campido- 
glio una diceria in cui cnumeravansi i torti imputa- 
ti a Federico, e le sue discolpe (i). 

Tali convocazioni ed assemblee , alle quali un’al- 
tra Federico iic aggiunse celebrala in Puglia nel se- 
guente anno, alla desiderala spedizione per tanto 1228 
noi determinavano. E come clu; molla arte vi ado- 
perasse, il suo mal volere nuli’ ostante traspariva. 
Cosiccbc mentre festeggiava egli in Ilarlclla la vit- 
toria ebe Tommaso d’ Aquino suo capitano in 1 x 3 - 
vante, riportata aveva su Corradino saldano di Da- 
masco, Gregorio IX in quel giovedì santo le cen- 
sure conira di lui rinnovava. Por la qual cosa i 
Frangipani clic in Roma lenevan |)or l'odericò , ed 
ogni altro di parte gbibcllina concitarono il popolo 
a furia contro il pontefice , c l’obbligarono a ripara- 
re in Perugia (2). 

Vide l’imperatore in questo tempo starsi la. sua 
fortuna in sul crollo della bilancia , ed io procinto 
al trabocco ; e più temere che sperare dalla sua 
ostinazione. La discordia colla romana corte ; le ta- 
glie per l’impresa riscosse ; i parlamenti convocati, 
rendevangli necessaria non che indispensabile la par- 
tita. E già avviavasi per Barletta , città da lui per no- 
vello convento co’suoi baroni designata; quando per- 


(1) Ricc. a S. Germ. aa. 1227. 

(2) Ricc. a S. Gcrm. an. 1228 •- Vit. Grcgor.IX,R. I. S. 
lom. 3 . p. I. 
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1228 venuto in Andria, l’ irapcralrice Jole il rese padre dì 
un fanciullo > al quale dissero Corrado , ed insieme* 
mente vedovo, condotta ella al termine di sua vita da' 
travagli del parlo (i). 

Rimosso ogn! ostacolo; pronti i guerrieri e le na* 
vi ; celebralo il parlamento in Barletta ; provveduto 
alle cose dei suoi stati, ancorché venuto egli fosse a 
perire, esortando alla pace i sudditi; esentandoli per 
l’avvenire da ogni gravezza, purché non richiesta dal- 
la necessità, o dal pubblico vantaggio; chiamando a 
suo erede nell’impero e nel regno il primogeniloArri* 
go, in mancanza di lui e di sua prole il neonato Cor- 
rado, ed in ultimo gli altri figliuoli che potuto avreb* 
he procreare di legittimo consorzio, lasciò per vicario 
e balio del regno Rinaldo duca di Spoleto. A costui, 
ed al giustiziere Arrigo Morra, unitamente a’ perso- 
naggi più riguardcvoli fece giurare là compiuta os- 
servanza delle anzi dette provvisioni qualora senz’ al- 
tra testamentaria disposizione la sua morte accadesse. 

Era r undecimo giorno di giugno, e venti galee 
aventi con seco la persona deH’imperatore,davan deler- 
minalamcnte le vele a’ venti per alla volta diSoria( 2 ). 

§ XXVI. 

Ostilità tra la S. Sede ed il regno di Puglia, 

Un gran nemico fatto avevasi Federico in Giovan- 
ni di Brienna suo suocero. Questi ritornando d’ollro- 

(1) Ricc. a S. Germ. an. 1228. 

(2) Ricc. a S. Germ. aa. 1228 ^Malth. Paris.cod. ann. 
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monli con la sua novella consorte , scollo aveva a di- 
morare in Capua,oveper comando imperiale conve- 
nevolmente era stato ricevuto. La regina parloriva- 
gli un figliuolo( 1225 ). Ma passato a Melfi orasi distur- 
bato con Federico ; però che mal sentiva la perdila 
falla dcidiritli suoi sul reame di Gerusalemme, or 
che aveva moglioed eredi maschi. Abbandonando il 
suolo di Puglia, e recalosi dal papa Onorio, allora vi- 
vente, ne aveva ricevuto per suo soslcntanienlo la 
terra della Chiesa da Viterbo a Monlcfiascone. IMa 
ardendo della voglia di vendicarsi or come tosto 
l’ imperatore ne andò oltremare , focesi a sodlar nel- 
lo sdegno già molto riscaldalo di Gregorio, facendo 
mostra di strabiliare come rimperalore parlilo fosso 
senza punto aver cura di farsi assolvere dalle ec- 
clesiastiche censure. Onde scrisse al patriarca di Ge- 
rusalemme ed al maestro degli Ospedalieri in Soria 
badassero di aver pratica con lo scomunicalo Federi- 
co, nè aiuto gli somministrassero. In Italia s’ingegnò 
poi di suo meglio ad ingrossare la fazione guelfa; c 
quegli assente il regno di Puglia invadere divisava. 

In queste cose andò non per tanto prevenuto da 
Rinaldo duca di Spoleto , il quale secondando 
i voleri di Federico, irruppe con un esercito negli 
stali ponlificii per sostenere la guerra che inevitabile 
giudicava negli stessi dominii imperiali. Nulla com- 
mendevole in quanto al disegno ; riprovevolissimo 
in quanto a’mezzijavendo seco condotto di Puglia un 
ferocissimo stuolo di Saraceni, vaghi di bollino e di 
sangue, ed inesorabili con chi cadevaloro nelle mani. 

* 


1228 
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4228 Le esortazioni , le minacce , la scomunica onde 
Gregorio IX fulminò infine il duca di Spoleto, cquci 
che l’obbedivano, messe in non cale, determinaro- 
no il primo a levare un esercito co’ mezzi delle città 
della lega lombarda-, ed al re Giovanni il quale non 
gli si dipartiva dal fianco, ed al cardinale Giovanni 
Colonna, la condotta ne affidava. Oltre a ciò necessa- 
ria cosa reputando il fare una diversione nel reame 
di Puglia, la quale valesse a distornare il duca di 
Spoleto dallo sue impreso su ll’lvcdesiastico, ragunò 
un altro corpo di milizie sotto gli ordini di Pandolfo 
d’Anagnisuo cappellano e legalo, e de’conli Ruggie- 
ro dell’Aquila,e Tommasodi Celano entrambi ribelli 
di Federico (r).I soldati si di questasebiera che della 
precedente , movendo ad impresa che equiparar si 
potè ad una crociata, distinti vennero, perchè pontili- 
cii, col nomo di chiavisegnati. 

Con l'apparir del nuovo anno le ostilità comin- 
ciarono. La frontiera del regno, sempremai indifesa, 
fu tosto superata. I soldati di Gregorio, per la vìa di 
Ceperano,enlravan nel territorio di Fondi. Indarno 
accorreva con alcune schiere Arrigo Morra in S. 
Germano. Il legalo pontificio procedendo oltre vitto- 
rioso, l’una dopo l’altra prese Ponlccorvo, Traetto, 
Sugio e molte altre rocche, e la stessa Gaeta, la quale 
fatto avevaie viste di volersi difendere, ond’era stala 


(i) Ricc . a S. Gemi. ano. 1228— Uicorii.MaIcsp, c 127. 
Gio. Yillauì lib. C. c. 18. 
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sottoposta all* interdetto. Quei di Benevento in qu&> v229 
sto mezzo venuti in seniore de’ successi do’ponlificii, 
si dettero a scorrazzare la Puglia , predando molto 
bestiame, e terre ed abitanti danneggiando. Il conte 
Raone di Valva, il quale tenlò loro opporsi, andò rot- 
to. Di cotanti sinistri Arrigo Morra avvisò fare am- 
menda più che con forza d’armi, con riprcsaglic; le 
quali esercitò su i poderi de’ Beneventani , segnata- 
mente dal Iato di Porta Somma. 

Ad accrescere le comuni miserie rediva con le im- 
periali milizie il duca di Spoleto. Repulsalo dal re 
Giovanni e dal Cardinal Colonna, riparava a Sulmona; 
ma ivi era cinto d'assedio. Ebbero allora i due eserciti 
ponlifìcii luogo ed agio ad agire d’accordo. Il conte 
di Campagna prendeva Sora , Arpino , Fontana , c 
tutto il paese de’Marsi. U Brienna, ed il cardinale 
insinuatisi in Terra di Lavoro pervenivano a cam- 
peggiare Gaiazzo (i). 

§ XXVII. 

Federico in Palestina- 

Lungi di sospettare nella menoma parte i discor- 
si eventi, Federico, dopo felice navigazione , disbar- 
calo era in loppe nella metà di novembre def trascor- 
so anno. Dopo varia fortuna passalo in Tolemaide , 
quindi al castello di Gordana, spediva di colà un’ am- 


(i) Ricc. a S- Germ. 1399 ., 

FAR. li i3 
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basceria al soldano d’EgiUo con preziosi doni. Ma- 
nifeslavagli volerlo amico e fratello se gliene sapesse 
grado ; venuto non essere in Levante per fargli in- 
giuria o scemargli lo stato ; si bene il sepolcro del 
Redentore ed il reame di Gerusalemme, onde Jole 
sua moglie era legittima signora, ricuperare. 

Sin da molti anni innanzi la fama degli appa- 
recchi di guerra di Federico recalo aveva lo spa- 
vento tra i Mussulmani. Come imperatore d’ Alema- 
gna, capo di lult’i principi c popoli di Europa il re- 
putavano (i). Oltre a ciò la discordia che si era chia- 
rita fra i principi dcirOrienle rendeva preziosissima 
l’amicizia di Federico , e Melik-Kamcl sultano del 
Cairo, portava sì oltre la fidanza sua, che riproraet- 
levasi rinvenire in Federico un fedele e potente al- 
lealo , sol perchè non era ignaro eh’ ei fosse discor- 
de col romano pontefice. 

Egli rassicuralo aveva adunque Federico con segre- 
te pratiche di consegnargli Gerusalemme.il che torna- 
to era di vero incitamento all’imperatore per condur- 
si in Terra Santa, ed unirsi a’ Crociali. Il Maomettano 
venuto era eziandio a sapere starsi Giovanni diBricn- 
na in procinto di ritornare in que’ luoghi per riac- 
quistarvi il regno di Gerusalemme, pentito della ri- 
nunzia che fatta ne aveva all’augusto genero. Per 
le quali cose Federico, oltre all’ esser ricevuto a fe- 
sta da’ Crociati, nulla aveva da temere dagli stessi 
infedeli. 11 suo arrivo in Oriente si fu adunque un 


(i) Abulfed. in Cbron. 
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vero trionfo. I Cristiani come liberatore e re di Ge- 1 229 
rusalcmme il salutavano. In Tolemaide venne rice- 
vuto con grandissima pompa dal patriarca , dal Cle- 
ro, c da’ gran maestri degli ordini militari. 

Ma non andò guari e le cose mutaron d’aspetto. 

Due discepoli di S. Francesco, latori di pontificii bre- 
vi , annunziarono a’ fedeli la contumacia di Federi- 
co. Maravigliarono i Crociali. Si dimise il rispetto , 
subentrò l’ odio ; ciascuno gareggiò di togliersi alla 
obbedienza ed al contatto di un principe scomunica- 
to. Questi senza perdersi d’ animo, seguito soltanto 
dalle schiere regnicele, inoltravasi verso i monti di 
Napoli di Samaria , e pieno di fidanza davasi ad at- 
tendere alcuna favorevole dimostrazione daMelik-Ra- 
mel ; ma quel principe non pareva aver voglia di 
determinarsi. Ben s’avvide allora Federico del duro 
passo in cui era dato. Ei che menato aveva seco non 
più di seicento cavalieri , misuravasi incapace di ve- 
nir solo a giornata con un nemico numerosissimo. 
Avvisava nondimeno ristorare l’autorità sua; lo spe- 
rava unicamente in qualche glorioso fallo d’arme. 

Ma quando fu parola di ciò, gli Spedalieri ed i 
Templari , i quali benché si fossero sciolti da lui, 
pure, non sapendo decidersi pienamente ad abban- 
donarlo , lo seguivan da lungi , dichiararono non 
volere nell’ arder della pugna , come era costume , 
profferire il suo nome ; le grida far si dovessero 
in nome di Dio, e della cristiana repubblica. E come 
se ciò non bastasse a soddisfar l’avversione c la resi- 
stenza manifestata, ricorsero al tradimento. I Tem- 
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229 plari scrissero a 3Iclik-Kamcl indicandogli il modo 
come sorprendere Federico, clic fallo aveva disegno 
di andare a bagnarsi nelle acque del Giordano. Più 
generoso il principe raaoraeftano alla Iradigionc fu 
schivo; la lettera mandò a F ederico. E poiché le cose 
sue proprie non eran nemmeno mollo liete, essendo 
avvisato che il sultano di Damasco ed altri principi 
maomclllsli, accingcvansi a fargli guerra, riattivò le 
pratiche di accordo che da si lunga pezza introdotte 
aveva coll’ imperalor di AIcmagna , c le condusse a 
termine , seco lui stabilendo : che per dicci anni vi 
fo'^se lregua;che Gerusalemme, NazarettCjIletleramo, 
'loron , i villaggi eh’ cran sulla via sino a Gerusa- 
lemme , c le c là di Sidone c di Tiro date sareb- 
bero in potestà di Federico o pure de’ suoi luogote- 
nenti, con la facoltà di poter fortificare i castelli di 
Joppe, di Cesarea, di Monleforle, e di Caslelnuovo , 
e le mura e le torri rifare della città Santa, stale 
precedentemente distrutte dal soldano di Damasco ; 
e che l’ imperatore avrebbe dal canto suo, distornalo 
i Cristiani da qualunque imprendirnenlo ostile conira 
i possedimenti ed i sudditi del sultano del Cairo. Con 
vennesi in fine, che a’ prigionieri fosse la libertà re- 
stituita , senza taglia veruna (i). 

Palese l’ accordo , palese ne fu tosto presso i fe- 
deli e presso grinfedeli la disapprovazione, ciascuno 


(r) Coti. Juris Gentiian dipi. lora. 2 . p. 24S apud Leib- 
nitium = Friderwi II irnperaloris lillerae ad status tinpe- 
rii etc. 
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la comliscondenza dol propno capo coiidannaudo. iJ29 
Ma più vive le qucrinioiiie si furoii de’ seguaci del- 
r Islamismo; por modo che ([uaudo uii messo di Fe- 
derico trasse a Damasco per ricevere la ralilìca de’ 
fermali palli, non fu chi il ricevesse ed ascollassc. 

In vive doglianze i vescovi cristiani d’altronde 
prorompevano. L’accordo riprovavano perchè nella 
cessione della cillà Santa crasi pattuitola moschea 
d’Omar,cd il libero esercizio della religione maomet- 
tana conservare ; donde sembrava emergere gravis- 
sima e perniciosa tolleranza , c confondersi il culto 
dovuto a Cristo con quello pel falso profeta. E co- 
tanto gli animi si sollevarono , che i Santi luoghi di 
recente ricuperali andaron dal patriarca di Gerùsa- 
lemmc interdetti ; e ([uando Federico vi entrò , lutto 
che corteggiato da molli baroni , c cavalieri teuto- 
nici , trovò La cillà composta a lutto c silenziosa , e 
lo stesso Santo Sepolcro deserto. Nondimeno nel ve- 
gnente dì , che fu il decimoltavo di marzo , presa la 
corona , colle proprie mani sul capo adallosscla , c 
venne proclamalo re di Gerusalemme uuicamento 
dal grido de’ suoi guerrieri. Scrisse allora al ponlcli- 
ce ed a’ principi di Occidente, avere racquislala la 
cillà Santa senza spargimento disangue;e non mancò 
con accomodate parole cotanta impresa magnificare- 
Ma le sue lettere recato erano al papa Gregorio uni- 
tamente a quelle del patriarca gerosolimitano , il 
quale l’accordo col Saraceno fortemente biasimava. 
Cosicché diversamente da ciò che avrebbe dovuto at- 
tendersi!, il pontefice deplorò l’acquisto di Gerusa- 
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1229 IcmmcjConsiirò Federico; e delle opera con più cal- 
dezza a lorgli il reame di Puglia. 

Ma la concilazione conlro riinpcraloro in Levante 
diveniva maggiore, c di giorno in giorno più perico- 
losa. Onde vistosi egli mal sicuro, usci di Gerusalem- 
me accompagnalo dalla pubblica indignazione , ed 
in Toleniaùle si ridusse, ove non videsi , d’altronde 
in condizioni migliori, L’iulerdetlo che a quella cit- 
tà fu posto dal patriarca per tutto il tempo che lo sve- 
vo monarca vi dimorasse, rendeva la sua presenza lu- 
gubre, trista, e male auguriosa. Ardeva intcrnameu- 
le di potentissima ira; faceva nondimeno forza a rat- 
temperarla , sperando gli antichi ordini, e la quiete 
ricomporre. Ma stanco in line di affaticarsi senza ve- 
run frullo, ruppe ogni freno; pose la città in islalo 
di assedio ; insultò i Templari; malmenò i pellegri- 
ni ; e strappati dall’ altare alcuni frati diS. Domeni- 
co , feccli pubblicamente percuotere con verghe. 

S’ avvide non però mal poter reggere in mezzo a 
cotanti nemici ; e tribolato eziandio dagli avvisi che 
la sovranità sua in Puglia era vicina a succumbere, 
abbandonò la Soria,e su nave veliera, c con venti pro- 
pizi! , approdò all’ improvviso a’ lidi di Brindisi (i). 

(i) Mallh Paris. an.i229. — Rice, a S.Gertn.— Raynald. 
Ann. eod. an. n. 7!). 
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5 XXVIII. 

Federico discaccia i ponlificii dalla Puglia. 

Il ritorno dcirimpcralorc quando mcn supponeva- 1229 
si, sparse Io spavento e la costernazione nell’ eserci- 
to de’ cliiavisegnati. Federico deputò a Gregorio 
ambasciatori , chiedendo F assoluzione dalle eccle- 
siastiche censuro. Ma essendo quegli restio, si volse 
alla forza, e dato di piglio alle armi mosse centra il 
vessillo della Chiesa gli avanzi deH’esercito de’ Cro- 
ciati. Rincoratisi i suoi , sotto la condotta di Adinol- 
fo e di Filippo d’ Aquino restituivano alla poteslA 
regia i castelli di Atina , c di Celio. I pontifkii che 
Caiazzo assediavano, abbandonato le trincee , si riti- 
rarono sollecitamente a Teano. Federico alloggiava 
il suo esercito in Capua. Recatosi quindi in Napoli , 
riceveva da’ cittadini soccorso d’ armi c di gente (i). 

Il Cardinal Colonna per lo contrario obbligato era a 
ritirarsi in Roma per richiedere il pontefice degli sli- 
pendiiondele milizie solfrivan difetto. Il re Giovanni 
difesa malamente Calvi , per la via di Venafro, in- 
dietreggiò a Mignano , quindi a S. Germano. Ivi 
a' rumori del prossimo arrivo degl’ imperiali, sban- 
dalo F esercito , si gettò sul territorio pontificio , e 
presso Gregorio ricoverò. L’ imperatore che di Na- 
poli ritornalo era in Capua, entrò in Calvi , e dette 


(i) Ilice, a S. Gemi, an, 1229. 
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1229 ignominiosa morie a’ soldati ponlificii che gli veaner 
nelle mani. Riprese e S£iccheggiò Piedimonle, la cui 
rocca concedè a’ signori d’ Aquino , e ricuperò alla 
sua dominazione Scssa, Preseuzano, la rocca d’Evan- 
dro, Isernia, Arpino, Fontana, e S. Geraaano. Tentò 
per allora 1’ occupazione di Montecasino, ma non 
glielo permisero i difensori. 

Quantunque la fortuna voltalo avesse le spalle agli 
stendardi ponlificii, sul- capo dell’ imperatore pen- 
deva tuttavia la scomunica , le conseguenze delia 
quale egli, per quanto Gregorio quelle della guer- 
ra , paventava. Per la qual cosa gli oratori che 
nuovamente deputò alla S. Sede per trattare di accor- 
do, come quelli i quali opportuni giungevano, mol- 
lo adoperandosi , fecero frullo per la composizio- 
ne della pace. Onde alquanti dì dopo in S. Ger- 
mano convennero : il Cardinal Pelagio , manno di 
Saltza gran maestro de’ cavalieri teutonici, l’arcive- 
scovo di Reggio, il patriarca d’ Aquileia, Giovanni 
Cardinal di S. Sabina , Tommaso cardinale di Ca- 
pua , Eberardo vescovo di Ralisbona, Leopoldo duca 
di Austria e di Stiria , Rernardo duca di Moravia , e 
fra Leonardo cavaliere teutonico. 

Intraltanlo l’ imperatore non ristava dalle ostilità, 
e la sua potestà ristabiliva in Larino , Civitate , S. 
Severo, Casalnuovo e Foggia. E Gregorio nel gio- 
vedì precedente la Pasqua di Resurrezione di qucl- 
r anno , scomunicava Rinaldo duca di Spoleto , c 
Bertoldo fratello di lui, i quali la guerra sulle pon- 
tillcie lene recala avevano. 
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5 XXIX. 

Federico assoluto dalla scomunica- 

L’ assemblea radunata in S. Germano molte prov- 1230 
visioni faceva intorno agli accordi ; ma questi a Fe- 
derico disgradevoli tornavano, come quelli che tra le 
altre cose , prescrivevano che Gaeta , e Sant’ Agata 
lungi di ritornar sottala dominazione regia , in po- 
testà del pontefice rimanessero. E poiché per l’ an- 
dare e venire de’mc^i,le pratiche ogni di più si dif- 
ficultavano, cosi per mediazione di un frate Guaio 
domenicano , recandosi il pontefice nel monastero di 
Grottaferrata, e l’imperatore in S. Germano, si con- 
chiuse ultimamente la pace: Nel di ventitré di Lu- 
glio , venuti i cardinali legati nella cattedrale di S. 
Germano , in presenza di molli baroni e prelati , Fe- 
derico promise di soddisfare la santa romana Chie- 
sa in tutte quelle ragioni per le quali era stalo sco- 
municato. Tommaso d’ Aquino conte d’Acerra giu- 
rava quindi per Federico unitamente agli altri mini- 
stri e baroni imperiali , secondo le capitolazioni già 
scritte , le quali stabilivano : 

1 . “ Doversi lasciar decorrere un anno , e poscia 
con un compromesso provvedere , so avesse luogo , 
al ritorno sotto la giurisdizione regia di Gaeta e di S. 
Agata, degli abitanti, e delle loro sostanze. 

2. “ Perdonare Federico a’ Lombardi, a’ Teutoni- • 
nici , ed a chiunque altro avesse, contra di lui , ade- 
rito alla Chiesa Romana. 
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1239 3.® Annullare le sentenze tutte, le costituzioni, eil i 

bandi emanati contro i precedenti per la suddetta 
cagione. 

4-® Promettere di non invadere direttamente c 
indirettamente le terre della Cliiesa nel ducato di 
Spoleto, nella Marca , ed in altri luoghi del patrimo- 
nio della medesima, sotto qualsivoglia pretesto. 

Oltre lo quali cose Vimperatore giurò di restituire 
ciò ch’egli aveva occupato , ovatto occupare di per- 
tinenza della Chiesa, e di fare che nissun clerico po- 
tesse essere convenuto per causa criminale o civile 
sotto il giudice secolare fusi super feudis civililer 
eotmenialur ; c che nissuna taglia o collctta s’ im- 
ponesse alle chiese , a’ monasteri , a’ chierici , c ad 
altre persone ccclosiaslichc, c su le loro sostanze. 

Composte in tal modo le cose, fra Guaio tolse l’iti- 
tei*detlo. Federico ne andò in Anagni. Yi fu accollo 
con molte onoranze. Si riconciliò ccd pontefice; molte 
provvisioni ordinarono. Tolto comnùato ritornò a S.. 
Germano; si rese quindi a Capua, poscia a Melfi, ove 
avvisò piu attesamente riparare alle bisogne dello 
stalo che per l’ assenza sua , e jicr la travagliala 
guerra uopo avevan di sollecito conforto.^ 

In tal guisa ebbero termine le prime contenzioni 
di Federico col pontefice Gregorio IX. Questa pace' 
confermala andò da’ principi di Alemagna; ed egli- 
no mallevadori se ne dichlai'arono (i). 


(i) Rayuald ann. ia3o, laSi — Luuig. coJ. ilal. di- 
ploin. loia 2 , p. S 7 l>. 
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5 XXX. 

Federico doma la ribellione del suo figliuolo irrigo. 

La pacificazione tra Federico e Gregorio , quan- 1230 
lunque su basi salde, e con grande apparenza di rea- 
lità stata fosse statuita, non rasserenava già Taninio 
del primo, il quale o che meditasse rompere i con- 
venuti patti quando il destro gliene venisse , o che 
l’agitassero i continui sospetti d’essere, negligente, 
dal papa assalito, intese assiduamente a munire tutti 
luoghi forti di Terra di Lavoro ; Lucerà fortificò con 
muove masnade di Saraceni ; ed alla sicurezza e difesa 
provvide altresì de’caslelli di Trani, di Monopoli di 
Brindisi e di Bari, i cui abitanti poco erangli affezio- 
nati (i). E più tardi in questa ultima città costruir fece 
un nuovo porto, nel luogo appellato S. Cataldo, il 
quale probabilmente non fu recato a termine ( 2 ). In 
Napoli ampliò castel capuano. A Niccolò Cicala com- 
mise rercziono di un castello in Capua. Volle quin- 
di a terrore e ad esempio de’suoi avversarii abbatte- 
re le mura di Troia, città a lui poco devota , la quale 
nelle trascorse turbolenze tenuto aveva pel pontefi- 


(1) Beatili, ist. di Bari lib. 2. 

(a) Dicesi, per vero eoa poco fondamento, avere Timpera- 
tor Federico contro i Baresi composti i seguenti versi : 

Gens injida Bari veròis libi multa promiilit; 

Quae velul imprudens slatim sua verba remitfil , 
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1232 cc. Ricevè giuramcnio di fedeltà dalla città di Gaeta, 
e cou trenta torri le fortificazioni ne accrebbe.' Gae- 
ta, città tra le prime coininerclanti d’Italia, rimase in 
tale occorrenza priva della facoltà di eleggere i con- 
soli pel commercio marittimo , e sottoposta a regiL 
1234 uGziali, ebbe rinstituzione di una regia dogana (i). 

Ma il veroc più formidabile nemico si aveva Fede- 
rico nelle città guelfe ; le quali collegato con le altro 
della lega lombarda , odiando lui per avventura an- 
cora più die il padre odialo ne avessero, con molta 
pervicacia la corona di ferro negata avendogli , fa- 
eevan pruova a rafforzarsi per prendere con più 
vigore le ostilità. Agli animi cosi concitati e mal 
disposti , si aggiunse la gelosia che sorse tra i suoi 
figliuoli , la quale poco mancò clic minato non 
avesse dalle fondamenta Federico e la potenza sua* 
Avuto egli aveva , siccome innanzi è detto , da Co- 
stanza d’ Aragona un figliuolo appellato Arrigo, c 
lutto che fanciullo, creato avevaio re de’ Romani. 
Procreato poscia con Jole un altro figliuolo , detto 
Corrado, come avvenir suole co' più giovani, Federi- 
m lo amò con molla predilezione. Tal che Arrigo te- 
mendo in avvenire che il padre avesse a recargli iii- 
giuriao torlo pel poco affettoche mostrava portargli. 


Ideo , yuae dico , tencl/is corde pudico , 
Ut nudos cnses , studeas citare Barcnscs ; 
Cum tiùi dicit ave , velut ab hosie cave, 
Rc.'itill. Ist. (ti Dar. lib. 2. 

(i)Ricc. a S. Geru). on. i23i a 1234- 
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male avvisato levò il vessillo della rivolta, e non ba- 1234 
stando solo all’ impresa , fece causa comune co’ ne- 
mici di lui , i quali del partito guelfo in Alemagna 
ed in Italia con grandi speranze insorgevano. Accorse 
Federico in Alemagna. Guerreggiò col figliuolo ; 
punì la fellonia de’ baroni , ed Arrigo, il quale ab- 
bandonato e sconfitto gli si gettò a’ piedi chiedendo 
misericordia , menò prigione in Vormazia. Arrigo 
accusalo poscia di aver tentato di avvelenare il pa- 
dre fu dato in custodia al duca di Baviera ; poscia 
al marchese Lancia di Lombardia , dal quale per 1236 
volere imperiale venne condotto in Puglia, c rinchiu- 
so nella rocca di S. Felice (i). 

§ XXXI. 

Federico II in Lombardia. 

Molto sollevato crasi intanto l’animo di quelli del- 
la lega lombarda pe’ dimestici disturbi di Federico. 
Attendeva egli l’opportunità di vendicarsene, e mol- 
lo insisteva perchè ne lo aiutasse il pontefice Grego- 
rio. 11 quale per lo contrario mal sapevasi indurre a 
vedere depresso e scomuualo un parlilo, il quale non 
solo l’autorità imperiale in Italia infrenava, ma tor- 
navagli nello stesso tempo a scudo in caso di rotlu- 
, ra con Federico. Per la qual cosa iva lusingandolo, 

(i) Ricc. a S. Germ. — Godefred. mon. an. 1235, 1236 
Ricord. Maicsp. cap. i3i. — Malth. Paris. 
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1238 volere per quanto era in lui i Lombardi assoggettar- 
gli, e fargli conseguire colla efficacia delle pratiche 
piò di quanto avrebbe potuto colla forza delle armi. 
E posciacliè scorsi erano otto anni della bilustre tre- 
gua fermata col soldano , disegnando tosto liberarsi 
dalle insistenze di lui, e divertire gli animi e le armi 
imperiali con più proficue imprese, avvisò esser ornai 
tempo di riprender la croce, ed occuparsi degli ap- 
parecchi di guerra necessarii alla ricuperazione di 
Palestina che ben tosto aver doveva luogo (i). 

Accomodate lettere di Gregorio cotal cosa a’princi- 
pi della Cristianità significavano. Ma Federico non sa- 
poa dipartir l’ animo dalle cose di Lombardia, ed a 
farvi calde provvisioni attendeva. Imposta una gene- 
rai colletta nel regno ( 2 ), fece incoronare re dei Ro- 
mani Corrado suo secondogenito in luogo del doposto 
Arrigo. Ricercò quindi con molta istanza il pontefice 
acciò contro i Milanesi accaniti nemici della sua im- 
periai potestà , c degli eretici favoreggiatori , 1’ aiu- 
tasse. Alle ripulse di lui molto risentitamente repli- 
cò. E dato di piglio alle armi , postosi a capo di nu- 
meroso esercito di regnicoli, di Alemanni, e di Sara- 
ceni, forzò i Milanesi al passaggio delle Alpi. Rian- 
nodò a Parma quo’ di Cremona, di Modena, e di altre 
città che fedeltà gli serbavano. Di Parma, con una- 
nime grido di guerra dLtutl’ i principi e città aini- 


(i) Manli. Paris aa. ia34 — Rayoald.ct Murai. eoJ. an. 
cl an. I23G. 

(a) Bice, a S. Germ. an. i236. 
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che frassc contro Vicenza; la prese di forza, con sac- 1239 
co, fuoco, ed ammazzamenti. Devastò i dintorni di Pa< 
dova. Assediò Trevigi; c con minacce, e con aspri 
fatti non si ritenne di tribolare gli altri Lombardi, cd 
in gravi dubbiezze delle cose loro li poneva (i). 

Ma in mezzo a tali successi lo arrestava un nuovo 
sinistro. Federico duca d’ Austria, soprannominato il 
Bellicoso, gli si ribellava (2). Si mostrò l’ imperatore 
subito in Alcmagna. Represse la fellonia de’ ribelli. 
Costrinse quel duca a domandargli perdono, c glielo 
concesse togliendogli la più parte dello stalo , e la 
città di Vienna, la quale dichiarò imperiale. 

In questo mezzo Ezzelino, il quale in Italia per Fe- 
derico militava, co’ capitani di lui espugnata Trevigi, 
occupava Padova, c molti altri luoghi di Lombardia 
c della Marca. Della qual cosa sorse dolente il pontefi- 
ce. Raccomandava airimperalore accogliesse sotto la 
sua fede i Lombardi, e co’ medesimi patti onde ricevu- 
ti avevali l’avolo Federico, cd Arrigo suo padre. Gota! 
proposizione di pace anzi che calniar Fimperatore l’ir- 
ritò vie maggiormente. Ei si ruppe irreconciliabil- 
mente con Gregorio ; c da ciò ebbe nascimento la 
ruinosa e più famigerata contesa tra Federico cd il 
romano pontefice. 


(1) Rice, a S. Genn. an. 1286. 

(2) Pelr. de Vineis lib. 3 , ep. 5 . 
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§XXXI 1 . 

Federico nuovamente scomunicalo da Gregorio IX. 

1237 Era monte deH’impcratore Federico rilalia tutta al 
suo dominio sottoporre. Ne prevedeva il ponteGcc le 
conseguenze a se sinistre od allaChiosa^gli stati della 
quale dal prepotente sovrano stati sarebbero invasi. 
Ed in fatti divenute vane le trattative di pace a prò 
de’ Lombardi, ed al genio bellicoso di Federico arri- 
dendo fortuna, ricominciò egli le ostilità, sconfisse o 
prese il carroccio (C) a’ Milanesi , e disfece i loro al- 
leati nella famosa giornata diCortenuova combattuta 
a’ ventisette novembre dellanno milledugeatotrenta- 
sette‘(i). 

La vittoria riportata da Federico in maggior glo- 
ria tornata sarebbegli se più generosamente usalo ne 
avesse ; ma la crudeltà ch’esercitò co’vinti ingenerò 
spavento ed orrore nell’universale. Le altre città ne- 
miche anzi che combattere, spontanee gli si sottopo- 
sero. Dimorando l’imperatore in Lodi, e ratlrovando- 
si a riordinare alcune cose alla università di Napoli 
relative, vi negò l'accesso a’Milanesi, Bresciani, Pia- 
centini , Alessandrini , Bolognesi c Trevigiani , ne- 


(i) Ricc. a S. Germ. — -Peir. de Vineis ep, i, lib. 2 ; opj 
35 c 5o ; lib. 3 — Sigon, de Reg. Ital. lib. 18. an. 1237. 
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mici coslanli deiriraperio ; nè a quei di Toscana , *237 
di Spolelo , della Marca , e della Campagna di Ro- 
ma concesse facoltà di convenirvi, se non fossero siali 
partigiani di Enzio suo figliuolo, da lui crealo vica- 
rio generale in Italia (i). 

Trascorsi intraltanto i dieci anni della (regna col 
Soldano , Federico un’altra ne rinnovò col medesi- 
mo , per un eguale periodo di tempo. Comandò a *239 
Rinaldo di baviera , il quale le armi imperiali reg- 
geva in Levante, non prorompesse in veruna ostili- 
tà cogl’infedeli. Mancalo quindi nell’imperatore , e 
ne’ suoi mezzi il nerbo principale di una crociata 
gli eventi, com’era di ragione, sortir favorevoli non 
potevano. Federico reduce di Soria crasi lascialo di- 
re che se Iddio ricordalo avesse il reame di Napoli, 
non avrebbe ad esso le sterili rupi della Giudea pre- 
ferite ( 2 ). Colali sacrileghe parole scandolizzato non 
poco avevano i pellegrini. Oltre a ciò riguardava la 
Terra Santa siccome luogo di deportazione, mandan- 
dovi coloro de’ quali disfarsi voleva. Per la qual cosa 
avvenne che quantunque il papa Gregorio spedito 
avesse in diverse provincie della Cristianità esortando 
i fedeli alla crociata , e grosso numero se ne fosse 


(i) Summont. lib. a. c. 8. — Cappcelalp. p. 2. 

(a) Michand. Ilisl. dea Croisades ann. 1229 — 124.0. 
L’ imperator Federico predilesse molto il regno di Puglia. 
Onde Tappellò Viridarium inter agros .CQm\ .Occttpalis no- 
6 ts lib. I. lii g !5 ; ed altrove: Pomarium nostrum- Pelr. dn 
Vin. pp. 9. lib 6. 

PAR II. 14, 
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1239 assembralo in Alemagna, in Italia, ed in Francia , 
costoro difettando di navi, di ordinanze , e di fiducia 
in un capo supremo che guidali li avesse alla vitto- 
ria, obbligati ad avviarsi per via di terra , perirono 
in gran numero di disagio, e ne’ superstiti si spense 
quel fervore che segnalato aveva i primi crociali (i), 
Altre cagioni le male intelligenze di Federico col- 
la romana corte aumentarono. Enzio,a causa di sua 
moglie tolta in Sardegna , prese a dominare i giu- 
dicali di Torre e Galluri , su i qu ali vantava i suoi di- 
ritti la Chiesa. Se ne richiamò Gregorio a Federico ; 
e questi non solo sì oppose all’ inchiesta , ma per ov- 
viare a qualsivoglia dubbielà creò lo stesso Enzio re 
di queir isola , e permise che alcuni baroni riguar- 
devoli sardi molte terre e ca stella si appropriassero 
per lo innanzi dal Clero possedute. Indarno il ponte- 
fice lamentando l’ ingiuria, con Federico si dolse; nè 
fece miglior frutto quando si adoperò con lettere 
esortar Timperalore a rispettar le ragioni della Chiesa. 
E rispondendo quegli esser lecito a ciascuno il suo 
ricuperare, impose egli le lolle cose restituisse sotto 
pena di scomunica. Ma l’ imperatore dava a divede- 
re non far caso di ciò. Allora Gregorio nel giovedì 
santo di quell’anno, con terribili forinole, al co- 
spetto de’ cardinali e di numeroso popolo accorso , 
scomunicò solennemente io Roma rimpcralor Fede- 
rico; sciolse! sudditi dal giuramento di fedeltà; sot- 
topose airinlerdello coloro che lo avrebbero obbedi- 


(r) IMiitili. l\iris. 1. c. 
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io. Dichiarò l’impero vacante; la corona no òffrì a Ro- 1239 
berlo fratello di Ludovico re di Francia (i). 

Ratlrovavasi in Padova l’imperatore, quando nel 
seguente lunedì gli perveniva avviso del gravissimo 
caso. Laonde convocò incontanente i signori italiani 
e tedeschi che gli facevano seguilo , e favellando per 
bocca di Pietro delle Vigne suo gran cancelliere ^ av- 
visò giustiGcarsi delle pontificie censure. Scrisse ai 
cardinali ed al popolo romano ; li rampognò di aver 
secondato Gregorio ( 2 ). Significò colai cosa eziandio 
a lutt’i principi della Cristianità , facendosi ragione 
delle colpe appostegli dal pontefice. 

In Trevigi , ed in Padova, levati novelli partigiani, 
pose ogni suo studio a rafforzare l’ esercito , a dar fa- 
vore a’Ghibellini , ed a lutto ciò che potesse tornare 
a danno del papa e degli avversarli. £ perchè nel 
reame di Puglia non insorgessero i popoli , stante 
le predicazioni de’ frali , e la voce diffusa della sua 
scomunica , fece discacciare i monaci da Monte- 
casino, tranne otto per celebrare sul corpo diS. Be- 
nedetto i divini ufizii , ed io loro luogo allogò ban- 
de di soldati , i quali non credettero meglio mu- 
nire e fortificare quel cenobio , che col toglierne le 
doviziose suppellettili si d’oro che d’argento , alle- 
slali di antiche liberalità de’ fedeli. Pontecorvo e Roc- 

.(0 Mallh. Paris an. izSg. — Fleurj hist. eccles. lib. 81. 
n. 36 . — Ricc. a S. Gemi, — Sigon. de Reg. Ital. lib. 81, 
an, ia 3 g. 

(2) Lunig Cod. ilat. dipi, lom; 2, pag. 887 et snq. — Ray- 
nald. ano. i 23 g. 
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1239 caianola di proprietà allrosì de’Casioesi sollopose a 
confisca. 1 vescovi di Aquino, di Carinola, di Tea- 
no , e di Venafro esiliò j ed ordinò del pari che tuU’ i 
regnicoli sgomberar dovessero Roma in qualunque 
qualità vi si trovassero , coloro eccetto che vi stes- 
sero a’ servigi del Cardinal Tommaso , e di Giovan- 
ni da Capua suoi fedeli. Levò in ultimo un adiuio- 
rio , nel quale contribuir fece , in un co’ sudditi, te 
mense vescovili tutte , ed il monastero casinese , se- 
condo le loro rispettive ricchezze,com prendendovi ciò 
che apparteneva a’canonici, a’pretl ed ahhatida quel- 
le dipendenti, vestissero di nero o di bianco. 

Altre provvisioni aggiungeva. I frati di S. Dome- 
nico e di S. Francesco , concittadini de’ ribelli Lom- 
bardi, da’ suoi stati bandiva. Comandò s’invigilasse- 
ro gli altri. Tutt’i baroni, tutt’ i cavalieri partigiani 
del potefice , o che ne dessero sospetto, possedendo 
i loro feudi , o facendo dimora nel regno a’ confini 
delio stato ecclesiastico, ne andassero in Lombardia 
a militare ; a proprie spese gli agiati ; agli stipendi 
imperiali i bisognosi. 1 beni ed i beneficii de’chieri- 
ci assenti si confiscassero. Non potersi transitare dal 
regno nello stato romano e viceversa senza licenza 
de’giustizieri delle provincie di Abruzzo e diTerra di 
Lavoro, ed i viandanti nell’ entrare andassero sotto- 
posti a diligentevisita, e discoverti latori di scritti del 
pontefice, soggiacessero immediatamente alla pena 
capitale, laici o chierici ch’e’si fossero (i). Ciò non- 


(i) Peir. de Vineis lib. i. ep. ig. 
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dimeno i vescovi di S. Agafaedl Calvi si trasferiva- 1239 
no in Roma con mandalo di Federico ad oggetto di 
trovar modo di composizione con Gregorio. U quale 
come toslo dell’ arrivo loro venne avvisato , discac- 
ciolli da se, e li obbligò a ritornare nel regno senza 
alcun frutto della loro missione (i). 

§ xxxiir. 

Ostilità tra V imperator Federico ed il pontejìce 
Gregorio IX. 

Ma le cose alle parole , ed alle minacce non si ri- 
stavano. Ravenna ribcllavasi da Federico e si dava 
a’ Veneziani. Eccitò sdegno la defezione nell’ animo 
dell’ imperatore ; lo atterriva l’ eserapb. Il perchè 
chiamato in. Italia il re Enzio >.e postolo a duce dì 
molte milizie, la marca anconitana invadeva. 1 p.on- 
lilìcii condotti dal Cardinal Giovanni Colonna face- 
van pruova a resistere. Gregorioy nel novembre di 
quello stesso anno., Enzio j e Tesercita suo .scomuni-* 
cava (2)i- 

Infuriavano le ostilità» 1 Yeneziani istigali dàl- 
ia parte guelfa, assalirono le coste di Puglia, e spar- 
sero tra que’ baroni iUseme della ribellione. Sape- 
valosi Federico. Presidiava le più importanti città 
lombarde .JVe andavaii Lucca, ed a Pisa forte adope- 

( 1 ) Ricc. a S. Gcrm. i23g. 

(à) Ricc. a S. Gcrm. aui i23rt. — Card, ab Aragoa. ia> 
vii. Grog. IX (om. 3. par. i, R. I. S. 
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1240 randosi a procurare a se partigiani,- nemici al pon- 
tefice (i). Avvisando poscia secondare gli sforzi di En- 
zio che la Marca campeggiava, entrato nel ducato di 
Spoleto , senza mollo contrasto occupava Fuligno , 
Viterbo, Orla, Civita castellana, Corneto, Sutri, Mon- 
tefiascone, e Toscanella. 

Tanti progressi delle armi imperiali posero in ap- 
prendimento grandissimo il pontefice. Il quale con 
pubbliche preci , recando processionalmente per la 
città di Roma il legno della Santa Croce , e le leste 
di S. Pietro e di S. Paolo, predicando la malvagità 
deir imperatore e le tribolazioni della Chiesa di Cri- 
sto , bandì la croce addosso a Federico cagione di 
tanta miseria. Molti infervorati uomini presero le ar- 
mi. Ingrossaron le schiere di parte ecclesiastica che 
• già militavano ; mossero contro gl’imperiali, ed in 
parecchie fiale li affrontarono. L’ ardor delle pu- 
gne , e forse ^iù l’ esecrazione in cui scorgeva il 
suo nome, ricordarono a Federico sk esser figliuolo 
del ferocissimo Arrigo VI. Partecipe della efferata 
natura di lui dettesi ad incrudelire co' vinti. A’pon- 
tificii che in potestà sua cadevano fender faceva in 
quattro parti la testa , o con atrocissima brutalità 
marchiare con rovente ferro una crocè sulla fronte. 
Ma non potendo i nemici sì di leggieri superare, 
e necessaria essendo la sua presenza nel regno , ove 
poco dianzi inviata aveva l’ imperatrice sua moglie 


(i) Ricc. 9 S. Germ. an. i 24 o. — Ptolom. Lucens. ana- 
ia4o. 
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in compagnia dell’arcivescovo di Palermo, accor- i2io 
se in Puglia per rcpulsarc da que lidi i Veneziani ; i 
quali polenti di ben venlicinquc galere padroneg- 
giando quelle coste , dato avevano il sacco a Termo- 
li, Camporaarino, Viesli (i) , Rodi , e ad altre ter- 
re ; ed incendiata presso Brindisi una nave che 
carica di soldati imperiali ritornava in Soria (2). 

Di che si vendicò tosto Federico con orrenda rap- 
presaglia ; esponendo a vista de’ Veneziani Pietro 
Tiepolodi stirpe de’ loro dogi , impiccato per la go- 
la ad una torre accosto la spiaggia di frani p). _ 

Non ristava il pontefice di convocar vescovi e pre- 
lati, perche in tanta bisogna accorressero a sostenere 
le ragioni della Chiesa contro il contumace impera- 
tore. Per la qual cosa questi inviava Enzio sulle ri- 
viere di Genova acciò il transito impedisse agli ec- 
clesiastici che di Francia , di Spagna , o d’ Inghil- 
terra ne venissero a Roma , e tenesse in travaglio i 
Genovesi. Novelle disposizioni emanò contro i frali. 

Ad eccezione di due, purché regnicoli da rimanere 
per ogni convento, lutti gli altri cordiglieri e Domeni- 
cani fece dal regpo discaccictfe. Assediò e prese Be- 
nevento città che pel pontefice si governava. E per 
defezione di Giovanni Colonna Cardinal di S. Prasse- 
de legato di papa Gregorio nella x^Iarca , il quale 

(1) Da non confondersi con Vasto ( l’ antica Istonium.)i 
Viesti era un nolo porto di mare. 

(2) Ricc. a S. Germ. an. 1240. 

(3) Gran. Ricc. a S. Gerin. an. 1340 -•Ricord. Malesp» 
c. 127 — Gio. Vili. lib. 6. c, 18 — Sigon. an. laSg. 
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1240 abbracciò il parlilo imperiale, parecchie, terre e ca- 
stella occupò mollo a Roma propinque. 

'Stando gli animi cotanto sollevati , i vescovi ed 
i prelati richiesti dal pontefice ad assistere al conci- 
lio convocato in occasione de’ narrali disturbi, mo- 
vevano in copia da oltremonli, e come che Federico 
presso di sè invitasseli a fin di giustificarsi delle ac- 
cuse appostegli,eglino non osavano avvicinarlo, An- 
• zi mal sicuri tenendosi per le gravi minacce di lui, nò 
ignari di quanto egli fosse capace, si consigliarono 
di recarsi a Roma per mare anzi che per terra. S'af- 
fidavano nella più parte alle galee genovesi; ma capi- 
tarono male, però che queste date in mezzo a quelle 
1241 regnicole e pisane capitanate da Enzio, rimasero rotte 
e vinte, cadendo in potestà degl’imperiali gli ecclesia- 
stici , e gli ambasciatori di varii principi che con du- 
cevano.! capitani di Federico brytlaron al loro solilo 
la vittoriacon nefandissime crudeltà. Molli de’prigio- 
nieri vennero atrocemente mazzerati in mare stesso 
presso la Meloria; gli altri giltati in aspre carceri in 
Napoli^ in Salerno, ed in alcuni siti della costa d’A- 
jnalfijOve di stento e di disagio perirono. Pochissimi 
la libertà ricuperarono a sollecitudine diLudovicolX 
re di Francia, del re d' Inghilterra , e di Baldovino 
imperatordi Costantinopoli (i). 

Alla barbarie segui l’ avarizia. Andrea di Cicala 


(i) Pclr. do Yineis lib. i. ep. 12, i3 — Ricc. a S. Gemi, 
an. ia4i— R. I. S. Nicol, de Gurbio in vit. Iudoc. IV. — « 
Ricord. Malespin. cap. 128 — Gio. Villani lib. 6. c. ig>. 
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gran giustiziere , e capitano supremo delle milizie i24i 
nel regno per comandamento di Federico fecesi a 
dispogliare le chiese. Tolse ovunque vasi d’oro e di 
argento , nè rispettò masserizia, comechè serbata e- 
sclusivamente al culto divino. Rivolli di uuovo gli 
Occhi avidamente sull’abbadia casinese, ne trasse, ol- 
tre a mollo danaro, due ricche tavole, di oro l’ una , 
Tallra d’argento, le quali adornavano l’alfare di S. 
Renedetto. Di queste suppellettili , ed arredi , taluni 
vennero poscia ricompri da’ religiosi, e restituiti in 
pristina condizione; altri trasportali in Grottaferrata) 
e fusi in monete imperiali (i). 

Cotanta pervicacia e ferità di Federico , la diffalta 
del Cardinal Colonna , l’aver ultimamente gl impe- 
riali espugnala Faenza, minati i tenimenti della Mar- 
ca , ed occupate le terre tutte dell’ Umbria e di Spole- 
to , e prossimi ad invadere l'intera Romagna , esa- 
speraron si fattamente l'animo già tanto tribolato di 
papa Gregorio IX, che questi gravemente inferman- 
do lasciò l’affannosa sua vita a’ ventuno di agosto di 
quell’anno. Nè con la sua morte quetaron le aspre 
contese. I cardinali che si ragunarono per eleggere 
il nuovo ponteGce si numerarono ascendere a non 
più che dieci. A loro istanza dette Federico permissio- 
ne a’due porporati che sosteneva in prigione , d’in- 
tervenire in conclave. Eran dessi il cardinale Otto- 
ne , ed il Cardinal di Frenesie. Fece loro non però 
prima giurare di ritornare al carcere qualora nessun 

(i) Ricc. a S. German. an. 12 ^ 1 . 
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1211 di loro dello fosse ponlellce.Dopo quaranta di di sede 
vacante fu sublimato all’apostolica cattedra Goffredo 
Castiglione Cardinal vescovo di Sabina col nome di 
Celestino IV, prelato meritevolissimo del ponleficato 
in tempi più moderati , il quale a grandi virtù univa 
dolcezza di' temperamento , ed animo inchino alla 
pace. Ma vecchio , e mai sano diciassette giorni ap- 
pena dopo la elezione sua , ed innanzi che avesse ri- 
cevuto il sacro crisma, usci di vita. Rimasero i car- 
dinali elettori confusi da colai sinistro; e per maggior 
danno discordi tra loro ; ebù troppo li angustiavano 
le pretensioni di Federico , ed a ragione la ferocia di 
lui paventavano. Laonde senza nulla deliberare si di- 
sciolsero ; ed in luoghi , die ciascuno reputò a lui 
più sicuri, si ritirarono (i). 

§ XXXIV. 

Federieo ordina la edificazione delle ciUà di Flagella , 
e di Àquila. 

Venuto Federico in regno , posta ogni cura alle 
cose di guerra, attendeva a premunirsi dal nemico 
esterno, con pari alacrità che da’suoi ribelli nel reguo- 
Soffermaudosi ad Isola, sia che il giudicasse neces- 
sario, sia che ne avesse vaghezza, ordinò che una 
novella città si edificasse di rincontro a Ceperano, la 

(i) Rice, a S. Germ. — Manli. Paris an. 12 Ì 1 — Albert. 
Stadens. eoJ. aa. — Pclr.de Curb. in vii. luuoc. IV. lem. 
3. II. I S. 
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quale perchè presso lo ruine dell’ antichissima Fre- i 24 i 
gelli , distrutta sin da’ tempi della romana repub- 
blica (i) venne appellata Flagella, quasi per flagello 
de’ nemici (2). Ma di cotal città rimasta non essendo 
vestigio, ritenersi debbo, 0 che fosse distrutta poco 
dopo la sua ediflcazione, o che cominciata ad edifi- 
carsi stata non fosse recata a termine. 

Ben altrimenti fu di Aquila. Sulla eminenza di un 
collo che la regione Sabina dalla Vestina divideva 
tra Amiterno e Forcona, i cui territorii Ottone I do- 
nati aveva alla romana Chiesa, Federico volle fondare 
una città Aquila appellata, la quale valesse eziandio a 
servir di frontiera al suo regno in quelle contese tra 
il sacerdozio e l’impero. Ma le disposizioni di Fede- 
rico furon compiute da Corrado suo successore; ond’è 
che molti portano opinione che questi unicamente 
stato ne fosse il fondatore. 

Gli Aquilani si accostarono non guari dopo alla par- 
te del pontefice ; per lo che Manfredi succeduto a 
Corrado, siccome è a dire in appresso, ne prese cru- 
delissima vendetta, abbandonando la loro città al sac- 
co ed al fuoco ; ed essa non risorse che sotto Carlo 
d’Angiò( 3 ). 


(1) Le ruine di Fregelli additansi net territorio di Sangio- 
vanni Incarico. Celiar. Geogr. lib. a. cap. g. de Ital. 

(2) Petr. de Vineis lib. 3 , cap. 2. — Nicol, de Jamsill. 
De reb. gèst. — Ricc. a S. Germ. Chron. ann. 124^1 1^42.' 

(3) Masson. Origine dell’ Aquila pag. 92, — Malespin.i 
lib. a. cap. i. 
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FLNE U’ ISABELLA, E DI ARRIGO 


§ XXXV. 

Morie della imperatrice Isabella e di Arrigo. — 
Elezione d’ Innocenzio IV. 

12 S 1 Mentre Federico in Pugìia dimorava , la impera- 
trice Isabella infermatasi in Andria si venne a mori- 
re, e vi ebbe sepoltura. E lo sciagurato re Arrigo che 
per la sua fellonia rodeva il frena nel castello di Sv 
Felice in Puglia , transferito nella rocca di Nicastro 
in Calabria, e poscia in Marlorano, cessava eziandio 
i2i2 di vivere naturalmente(i).Onde errò chi novellando 
disse essere Arrigo morto<^ di cadala al valicar di un 
ponte ^ recandosi al cospetto del padre, il quale con? 
cedergli la libertà disegnava (2)1 Molto addolorato se 
ne addimostrò Federico, ed a tutte le chiese del regno 
prescrisse la celebrazione di uOzii di requie alla, me- 
moria del defunto figliuolo». 

Ma sopratuUo di grave momento tornava a Fede- 
rico la elezione del nuovo pontefice^ come quella che 
sperava dover riuscire a lui profittevole per le molte 
disturbate cose riordinare. Ond’egli sì per amicarsi 
icardinali,sì per influire in ciò che aver doveva luogo 
ili Roma, vi spediva il gran Maestro de cavalieri teuto- 
nici ultimamente eletto arcivescovo di Rari ( città po- 
canzi ribelle e rimasta sospetta, le cui mure gl’impe- 
riali avevan smantellale) e maestro Ruggiero Porca- 

(r) Ricc. a S. Germ. an. 1242. 

(i) Gio. Bocc. Je cas. vir. illiislr. 
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slrello suo cappellano (i). Ma Tergendo i cardinali i2;2 
andar di rilento, si approssimò a quella metropoli con 
intenzioni poco pacifiche , c fatto esperimento della 
poca condiscendenza di quelli in eleggere un pa- 
pa il quale si fosse di sua satisfazione ^ entrò cruc- 
cioso nel territorio romano, e Con masnade di Sara- 
'ceniche seco menava, infestò il contado, occupò lo 
cliiese,ed Albano perchè di pertinenza di un cardinale 
a’disegoisuoi disfavorevole, distrusse. Ciò nondimeno 
perchè tali ostilità la elezione del pontefice ritarda- 
vano, si piegò per allora a rappattumarsi co’Romani, 
e condiscese di nuovo a concedere libero andare al 
Cardinal Ottone, ed al Cardinal di Prcnesfe entrambi 
suoi antich^prigionieri, i quali, secondo narrammo, 
fedeli al giuramento,dopo la creazione di Celestino IV’^, 

. eransi restituiti in potestà di lui. Tolto in tal guisa o- 
gni ostacolo, assembratisi un’altra volta i cardinali in 
Anagni, la Chiesa cattolica si ebbe il suo nuovo Ge- 
rarca in Sinibaldo Fiesco genovese de’ conti di Lava- 
gna , il quale eletto a’ 24. giugno fu consecrafo a’ 29 12W 
dello stesso mese col nome d’iunocenzio IV (2). 

La esaltazione d’ Innocenzio al pontificato pare- 
va dover tornare in augurio lietissimo di prossima 
concordia tra la Chiesa e l’ impero ; imperocché In- 
nocenzioera statodi Federico amicissimo, e questi de- 
putò subito oratori con lui felicitandosi. Ma ben diver- 
samente avvisava in cuor suo; però che fu udito dire 


(i) Rice, a S. Gcrm. an. 1243. 

(a) Rice, a S. Gcrm. — Mallli Paris, an. I 2 | 3 . 
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1243 agli amici che seco di colai cosasi rallegravano, aver • 
egli per lo contrario ragione ‘di lamentarsi , avendo - 
perduto un amico gratissimo cardinale , il quale 
come pontefice , stato sarcbbcgli nemicissimo (i). E 
per vero, come prima Innocenzio si assise sulla pon- 
tificia sedia subito rintenzione sua palesò di mante- 
nere e difendere ì diritti della romana chiesa. Inti- 
mava a Federico restituisse alla libertà gli ecclesia- 
stici cir ei su Tarmala genovese fatti aveva cattivi ; 
si purgasse dalle accuse ; e facesse ammenda se di 
alcun fallo la Chiosa avesse oltraggiata. E qualora 
vantasse di che muover querela conira di questa, sta- 
to convenevolmente sarebbe satisfatto in una as- 
semblea da convocarsi di principi e prelati, in tem- 
po adatto ed in luogo sicuro ; dovendosi nel nego- 
ziar di della pace lutti comprendere gli aderenti del- 
la Chiesa (2). Ed ecco barlumare nuove scintille di 
grandissimo incendio , laddove la coneordia vici- 
na sembrava. L’ imperatore rigettate Io proposte , 
lamentando T asprezza delle medesime; e ricorrendo 
secondo Turaor suo ad espedienti crudeli, intercettò' 
i passi a diversi cordiglieri che la opinione dell’uni- 
versale andavano cattivando al nuovo pontefice, e fe- 
celi inesorabilmente tutti impiccare . 

Invasi quindi un’ altra volta gli stati della Chie-i 
sa , ricominciò d’ altroado ad iulrodur pratiche di 


(i) Hicord. Malesp. c. i 32 . — Galv. Flamm. in manip. 
Flornit. cap. 277- 

(a) Pans. in vii. d’ Iiinoc. IV. 
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pace. Ne andavano di sua parte a Roma ambascia- i2'i3 
lori il conte di Tolosa , Pietro delle Vigne , e Tad- 
deo da Sessa. Costoro nel giorno del giovedì Santo, 
cd il praticavano senza dubbio per prevenir nuove 
censure, significarono il loro mandalo , il quale era 
rimettersi l’ imperator Federico al prudente arbilra- 
menlo del papa Innocenzio IV, lasciando in pace le 
ragioni ed i luoghi della Chiesa. Domandavano in- 
nanzi ogni altra cosa l’ assoluzione dalla scomunica. 

Ma Innocenzio voleva che Federico prima restituisse 
ciò che gTimpulava aver tolto alla Chiesa. Discordi 
nel cominciamento, qualunque altra. trattativa cessò. 
Federico, il quale per meglio attendere a’negoziati cra- 
si recalo a Sulri, fecesi ad istudiar il modo d' avvi- 
luppare ne’ suoi lacci il pontefice. Ma non governò 
la bisogna come avrebbe voluto; perocché quegli ve- 
nuto in alcun sentore della insidia , si partì di Ci- 
vitavecchia su un navilio di ventidue galee genove- 
si, le quali il condussero in patria prima che gl’im- 
periali se neavvcdessero(i). Determinato a rifuggirsi 
in Francia, si volse a’ Cisterciensi, con eloquente let- 
tera scongiurandoli ad ottenergli dal re asilo e pro- 
tezione contro il Jigliuol di Satanasso, siccome Fe- 
derico appellava. Ma rinvenuto ritroso quel re Lu- 
dovico IX, s’appigliò al partito di recarsi a soggior- 


(')Sigon. an- i 244 .~Caffari ano. Genuens.Iib. 6. lom. 
6. R. I. S. — Ricord. Malesp. cap. i3a. — Mallli. Paris 
nn. 1244- — Giov. Villani lib. 6. cap. 23. — Nicol, de Cur- 
bio in vii. Iniioc. IV. R. 1. S.^tom 3. p i. 
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mi narc a Lione, cillà la quale non era allora al reame 
franco congiunta, ma dipendente dalfirapero, ricono- 
sceva per immediato signore temporale il suo arci- 
vescovo. Si trasferiva quindi in quella città; e secon- 
dato dal re Ludovico intimò a tutt’i prelati della Cri- 
stianità a convenire colà in generale concilio pel 
giorno della natività di S. Giambatista, per trattar di 
gravissime cose a’crociati in Levante, ed alla pacifi- 
cazione della Cbiesa inerenti. 

Si trovò Federico in terribile congiuntura, e depo- 
sla la naturai sua durezza volle a sua volta farsi uno 
schermo della opinione de’popoli. Ritornato nelrea- 

i2i5 me, chiamò ne’ primordii del seguente anno a ge- 
nerai parlamento in Verona i più riguardevoli ba- 
roni de’suoi stati. Oltre i quali v’intervennero anco- 
raCorradosuo figliuolo, Baldovino imperatore di Co- 
stantinopoli, il duca d’Austria, e quello di Moravia, 
con Ezzelino. I convenuti, tolta in esame la cosa , 
vennero io sentenza che deputati dall’imperatore ne 
andassero oratori al concilio in Lione Pietro delle 
Vigne, e Taddeo da Sessa , e dalle accuse il difen- 
dessero (i). 


(i) Roland, lìb. 5, c. i3. — Monach. Paduan. an. i‘24S 
R. I. S. — Il Colleiinccio lib. IV narra che deputali da 
Federico al concilio furono: il patriarca diAntiochia teste re- 
duce di Suria, l'arcivescovo di Salerno, due dottori Cremonesi, 
0 Taddeo da Sessa, senza far molto di Pietro delle Vigne. 
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sas 

S XXXVI. 

Itmocenzxo IF nel concilio di Lione depone 
V imperator Federico II. 

Aperto il SÌQodo nel duomo di Lione fecesi In* 
nocenzio IV a sporre le antiche querele Ira Fede* 
rico e la Chiesa. Le persecuzioni fatte da lui agli 
ecclesiastici soffrire , il danno che n' era (ornato , 
e tuttavoltaemergenledellaCrocialain Levante, ram- 
mentò. Dalle quali accuse l'addeo da Sessa toglie- 
va arditamente a difendere il signor suo. Ma nella 
seconda sessione levatosi declamatore contro lo Sve- 
vo il vescovo di Carinola, uno de’prelati già discaccia- 
li dal regno , e la gravezza delle accuse di Federico 
sorgendo pure ad aggravare un arcivescovo spa- 
gnuolo,Taddeo indarno riprese il filo delle giustifica- 
zioni di Federico, ne potè giovare alla sua causa an- 
nunziando, che quegli di già giunto a Torino , sa- 
rebbesi di presenza recato in pieno sinodo a purgarsi 
delle censure nelle quali giudicavasi incorso. Per- 
ciocché quantunque avesse ottenuto per la detta pre- 
sentazione il differirsi alla terza sessione di là a 
due settimane, Timperatore veggendo inevitabile la 
condanna, stimò più acconcio partito il non compa- 
rirvi. 

Per la qual cosa Innocenzio convocali a defini- 
tiva deliberazione i presenti al conéilio , pronun- 
ziò con maraviglia e stupore de’ circostanti la sen- 
ria. II. i5 
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1245 lenza , colla quale diclilarò Federico decaduto dal* 
r impero, e da tutte le prerogative ed onori annessi- 
vi ; i sudditi sciolti dal giuramento di fedeltà , anzi 
sotto pena di scomunica, tenuti a non più ubbidirlo; 
dovere gli elettori procedere alla scelta del suo suc- 
cessore. Durante la lettura della qual sentenza il pon- 
teGce ed i cardinali, tenendo in mano accesi torchi, li 
rivolgevano a terra in dimostrazione di maledizione 
e di anatema. L’ adunanza soprastette cupa e silen- 
ziosa. Il solo Innocenzio sereno di volto intonò il Tè 
Z^nm,esignificòtermInatiilavoridel concilio (i) (D). 

Rattrovavasi Federico tuttavolta in Torino. L’ an- 
nunzio della sua deposizione di grandissima ira Io ac- 
cendeva. Da forsennato facevasi recare la imperiai 
corona, e quasi facendo pruova se fosse ancor sua , 
esclamava co’ suoi: non il ponteGce, non il concilio 
aver potestà di togliergliela (2). 

Dalle quali cose sorsequindi, per l' ostinatezza di 
Federico, quella fonte inesausta di querimonie , che 
Tuna e l’altra parte cotanto afflisse negli anni che se- 
guirono. Federico, rimasto nondimeno nella pienezza 
di comando , scriveva a’ suoi giustizieri di Terra di 
Lavoro e di Sicilia, in occasione di levar nuove tagliò, 
esigessero la terza parte su le rendite delle chiese , 


(1) Act. Goacil. Lugdun. an. 134^, tom. 3. — Concil. 
Malth. Paris. — Ricor. Malesp. cap. i3a. — Fleury. liisl. 
eccles. lib. 8a. n. aS. 34. et seq. 

(3) L. c. 
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pagassero i chierici le imposfc medesime del laici ; i 121$ 
reslii fossero tulli imprigionati. 

Perdala ogni speranza di accordo, grave delle cen- 
sure ecclesiastiche, cominciò Federico a lodare centra 
l’insidia de’suoi. Ritornato nel regno,! durati travagli 
Io infermarono in Puglia. Si tentò avvelenarlo con una 
bevanda apprestatagli dal medico del suo intimo con- 
sigliere e segretario Pietro delle Vigne. Questi che, 
per quanto zeloso Taddeo, molto freddamente com- 
portato crasi nella difesa imperiale dinanzi al con- 
cilio di Lione, disgradalo da’suoi emoli, era venuto 
in sospizione nell’animo del suo stesso signore. Nar- 
rasi che nell’ alto di tracannare la pozione Federi- 
co affisando con severo piglio il medico, e ricercolo 
se osasse dargli un veleno per medicina , quegli ne 
rimanesse atterrilo, e si lasciasse di mano cadere la 
coppa faccndopruova di volarla, cosicché accresciu- 
ti i sospetti dcU’imperatore, fallo quello incontanente 
sostenere, avesse fallo esperimento della bevanda 
con alcuni condannati a morte , i quali di subito ri- 
masero spenti. Dannato il medico al capestro, atroce 
supplizio apprestò Federico al suo segretario. 

Pietro abbacinalo, perduto ogni avere per confi- 
sca, ridotto a miserissima vita, dato venne in potestà 
de’ Pisani , i quali con furore l’ odiavano. Ond’ egli 
in preda alla disperazione, la morte si procurò dan- 
do del capo in una colonna di marmo (i) > d come 


(1) Sigon. de Rcg. Ilal. lib- 18, an. 1249- — Mallh. Pari» 
aa. 12I9. 
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i 24 a altri dicono, lasciandosi cadere giù da una Gnestra 
in Capila, mentre l’ imperatore a caso quattro anni 
dopo da sua disgrazia vi transitava (i). 

Ma con la morte di Pietro delle Vigne non cessa- 
rono di tribolar Federico la temenza di nuovi tradi- 
menti , la contrarietà d'opinione, e lo scapilo in cui 
in ciascun dì veniva appo P universale. Quando In- 
Bocenzio IV pronunziò Federico privato dell’imperio, 
gli elettori confortali da Filippo Fontana vescovo di 
Ferrara recatosi espressamente in Alemagna, ave- 
vano nella più parte esaltalo alla dignità imperiale 
Arrigo langravio di Turingia (2); il quale sorse in- 
contanente in su Tarmi, deliberalo e con la forza, e 
colla propria vita , far valere , e riconoscere la sua 
novella potestà imperiale. 

Nel medesimo tempo standosi Federico a piacere 
con falconi .a Grosseto in Maremma di Siena, molti 
baroni ed uGziali imperiali deliberavano l’eccidio di 
lui. Caporani de’ congiurati si celavano Pandolfo di 
Fasanella,e Giacomo di. Morra; sozii della congiura. 
Irà i più conti, stavano: Tebaldo, Guglielmo, e Fran- 
cesco di Sanseverino; Riccardo e Roberto di Fasa- 
nella , Goffredo di Morra , Gisulfo di Maina, ed An- 


( 1 ) I particolari di Pietro come giureconsulto Icggonsi 
nel capitolo VI del presente libro. 

('i) Act. Gonc Lugdu'ki. an. 124 ^ torn. II. — Matlh. Pa- 
ris. — Rajnald<Sigon.an. aa4^- Nicol, de Curbio invit. In* 
nocent. IV , tom. 3 . par i , R. I. S. — Ricord. Malespiu. 
cap. i3a. 
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.drea Cicala, tutti de’ favori imperiali prcccdenlemen- 1245 
(c partecipi. II conte di Caserta per mezzodi un Gio- 
vanni daPresenzano proveniva Federico del pericolo. 
Svolala la trama Pandolfo e Giacomo difilato abban- 
donaron la corte. Tebaldo, Francesco, e Guglielmo 
Sanseverino con Andrea Cicala prccipitaron gl’indu- 
gi ed i castelli di Scala e Capaccio, ambedue in Prin- 
cipato , di sorpresa occuparono. Ma eglino mal resi- 
stendo alf impelo de’ soldati di Federico, rimasero 
presi. Gl’imperiali secondo l’usato si comportaron più 
da bruti che da uomini. Non sazii di farne macello, 
non avuto riguardo a sesso e ad età, martoriarono I 
vinti colla pena de’ parricidi , avviluppandoli in 
un sacco di cuoio, con entrovi un cane , una scimia, 
un gallo, ed una vipera, c cos'i giltandoli in mare. 
Tebaldo, F'ranccsco, Guglielmo Sanseverino ed un 1246 
suo Ggliuolo, vi rimasero tra durissimi ceppi (i). 

Non solamente era in questo mezzo la Puglia di- 
sturbata dalla discorsa fazione , ma in Lombardia 
aspra guerra si travagliava tra il re Enzio c le città 
guelfe. E maggiore ancora era la contenzione di Ar- 
rigo dITuringia, il quale salutalo imperatore rivolte 
aveva lo armi contro Corrado. Osteggiando egli in 1247 
Alcmagna con favorevole successo , intendeva occu- 
pare la rocca di Ulma , ma la piaga che riportò da 
un dardo lancialo da nemica mano, lo privò dell’ago- 
gnato impero e della vita. 

(i) Caiiai’i Ann. Gcnueiis. lib. 6 . ao. 1246 . R. I. S. — 
Coslanz. Isl. lib. i. — Capecelalr. p. 2 . — Pelr. de Viu. 
lib. a. ep. zo, b' 2 ; lib, 3, cp. Ga. 
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12»7 Avvisò (osto Innoccnzio dargli un successore, e 
scomunicalo avendo un’altra volta Federico ed En- 
zio, i quali fatto avevano impiccar per la gola un 
parente di lui , cooperò alla elezione in novello re 
de’ Romani di Guglielmo conte di Olanda. 

Non si potrebbe dire quanto l’Italia fosse allora la- 
cerata, equanto lontana fosse alcuna speranza di salu- 
te. JL’ animo di Federico stesso abbattuto, e smarrito, 
mal concepiva nuovi disegni per riparare a quel 
rovinio. Lascialo crasi persuadere che l’unica salvez- 
za sua stesse in ritrovar modo onde ricomporsi col 
pontefice. E già traeva a Lione, per implorar merce- 
de da Innoccnzio; quando a piò delle Alpi gli avvisi 
che Parma gli si fosse ribellata , lo arrestavano. Per 
lo che ritornato in Lombardia, con maggiore acca- 
nimento le ostilità promosse; e pugnando con varia 
fortuna, vi perde Vittoria città di recente da lui e- 
dificata di rincontro a Parma. Nel quale conflitto vi 

1248 lasciò la vita Taddeo da Sessa, giureconsulto famo» 
so , già ambasciatore dell’ imperatore presso il con- 
cilio di Lione , e poscia supremo duco di eserciti (r). 

Ritornato Federico in Puglia , Enzio andò vinto, 

1249 c fallo prigioniero da’ Bolognesi. Novello esempio 
della volubile fortuna; la quale avendo levalo a tan- 
ta altezza (juel giovane di non plausibili natali, l’ab- 
bandonò al quinto lustro dell’età sua in potere dilrop- 


(i) Manti Paris. Monadi. Paduan. Chroft. Parm. ao. 
I 2 Ì 7 — ia48. — Ricord. Malesp. i38 — Gio, Yillaui 
lib. 6. a. 34. 
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po oltraggiati nemici,! quali sebbene con trattamento 1249 
da re , il sostennero in carcere sino a che visse per 
ben ventidue anni c tre mesi , non pimovendoli nè 
minacce, nè ricche profferte di riscatto. La sua mor- 
tale spoglia fu depositata in nobilissimo avello, da’ 
suoi stessi detenitori nella chiesa di S. Domenico (t). 

§ XXXVH. 

Morie ddt mpercUore e re Federica: 

Li speranza di riporre in libertà il figliuolo, il desi- 
derio della vendetta tutta l’ attenzione di Federico ri- 
chiamarono. Altesequindi a ragunar soldati, e ritornò 
all’odiosa provvisione d’imporre nuove gravezze per 125» 
fornire la necessaria pecunia. Nell’ entrar dell’ago- 
slo fu posta una collatta la più gravosa che mai si fos- 
se sopportata, cioè di pagarsi un tari per capo; e per- 
chè la percezione non andavi con quella celerità che 
egli desiderala avrebbe, minacciò la pena di galera 
a chiunque non avesse alla colletta adempiuto per lo 
dì di S. Andrea ( 2 ). Rimbombò più tremendo che mai 
il grido di guerra in Italia. Ma questi estremi conati 
dcU’irrequieto principe aggravaron di troppo le cure 
diesino adoralo avevau travaglialo.Inferroatosi egli 


(i) Simon. Sclrard. in vii. Frider. ir. — Ricord. Malcsp.i 
eap. igy. —Già. Villani lib. 7 . cap. 4-i- 
(a) Giornali di Malico Spinelli da Gioveaazzo. R. I. S» 
tom. VII, pag. 1067. 
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4250 di dissenteria, rolgcndo ii tredici Dicembre dell’ an- 
no milledugenlocinquanta usci di questa vita in Fi- 
renzuola castello di Puglia, mollo vicino a Lucerà. 
Si sospettò da taluni che Manfredi suo fìgliuol natu- 
rale , il quale creato egli aveva alcuni anni avanti 
principe di Taranto, per cupidigia di regnò lo aves- 
se avvelenalo. Anzi aggiunsero che superata la vit- 
tima i mortali eflellidel veleno, o del morbo, per va- 
lidità del fisico, o per diligenza de’ medici , Manfre- 
di il finisse soffocandolo crudelmente con cacciarli 
in gola un piupjaccio (i). Quei che risparmiar vo- 
gliono la buona fama del principe Manfredi , e non 
negare 1’ avvelenamento di Federico , narrano che 
questi ancor convalescente assaporato avesse di cer- 
te pere e zuccherini , i quali immantinente il fecer 
morire ( 2 ). Checche ne fosse, agli amatori deH’esage- 
ralo non polca tornar possibile che un in>perator si 
grande, e che tanto rumore aveva desto per 1* intera 
terra, avesse potuto finire di morte naturale. Si che 
Ira ì cianciatori con mollo asseveranza si divulgò an- 
cora la voce, che Michele Scolto, il quale era in que’ 
tempi in reputazione grandissima di astrologoe ma- 
go , non si fosse ingannalo nel pronosticare che Fe- 
derico sarebbe morto in Firenze, donde quegli per te- 
nersi lontano crasi in Puglia recalo, non avvisando 


(i) Gio Villah. lib. 6. c. 4-f-— Ricord. Malcsp- c. i4-3 . 
(a) Malico Spinelli da Giovinazzoi Giornali au* laSo, R. 
I. S. l. 7. 
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alla somiglianza de’non)i dell’un luogo edeiraltpo(i). 1260 

Parecclii ( 2 ) asseriscono, che Federico vicino a 
morire si fosse pentito de’ suoi falli; c coofcssatili a 
Bernardo arcivescovo di Palermo ne avesse l’assolu- 
zione ricevuta, e la Eucaristia. Vero c che Federico, 
sin dacché venne rulliina Hata scomunicato , sia che 
l’animo gii vacillasse , o che volesse far sembiante 
d’avere a spregio la scomunica , frequentò gli altari, 
e ne ricevè i sagramenti più sovente che mai non aves- 
se praticato. 

Manfredi con grandissima pompa trasportar fece ' 
le mortali paterne reliquie in Palermo, ed in conve- 
nevole avello riporre in Monreale in mezzo a quelli 
degl’illustri Normanni, siccome Federico nel suo te- 
stamento aveva ordinato (3). 

Fu Federico bello ed avvenente del corpo, di sta- 
tura regolare, di pelo alquanto rossojle doti della per- 
sona accompagnò con indole sollazzevole; ebbe inge- 
gno svegliato, animo valoroso,e molto versatile. Amò 
i piaceri, le donne, e la caccia. Rimuneratore gene- 
roso co’suói fedeli, per lo contrario crudelissimo coi 
nemici. Fu un vero contrasto di barbarie e di civiltà. 


(1) Gio- Yillan. ist. lib. 6 . c. 35. — Saba Malesp. !st. lib. 

1. c. 2 . — Ricord. Malesp. c. i3g. i43. 

( 2 ) Pandoir. Collenuc. Compend. delle cose del regn. — ' 
Guglielm. di Podio in c'ron. — Alberi Slad ann. ì 25 o. — « 
Mallh. Paris an-. iz5i. — Luiiig Cod. lial. Diploiu. loia. 

2 . p. 910 . 

(3) Rie. Malesp. c. i43.— Giov. Vili. lib. 6 . c. 4*» 
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1230 ProvviJo nc’consigli, e riell' arte della guerra esper- 
lissimo, coltivò con frutto le scienze , le lettere , c le 
utili discipline. In molle lingue fu versatissimo, co- 
si nella latina, c nella greca, come nella italiana nà- 
scente, nella francese e nella saracena, oltre alla te- 
desca sua natia (i). Compose un libro de natura et 
cura avium ( 2 ) ]Ma tali pregi egli oscurò co’ moltis- 
simi falli onde si rese colpevole verso le S. Sede. Le 
sue crudeltà , il tanto sangue versato, lo spergiurò 
in cui visse, e le diuturne e scandalose controversie 
di lui collaGliiesa,che contaminarono costantemente 
la sua vita, oscurano affatto lo splendor della sua 
fama. Però chelagloria verade’sovrani sta nel render 
felici i popoli de’ quali Iddio li ha posti al governo' ; 
onde Federico fu male allo al suo secolo, c vi apportò 
danno tanto più grande, in quanto al bene che poteva 
praticarvi. Oltre alla coltura dei sudditi, non fu me- 
no diligente e provvido amministratore del regno , 
le province in modo più acconcio ordinando. Aqui- 
la in Abruzzo, Flagella in Terra di Lavoro, Dordo- 
na,ed Allamnra in Puglia, Alitea cMontcleone in Ca- 
labria, ed altre città l’ebbero a fondatore, o a ripara- 
tore delle ingiurie che il tempo aveva loro recato (3). 

Ebbe Federico in varie volle sei mogli; e furono : 
Costanza figliuola di Alfonso II re di Aragona , Jole 


(i) Rie. Maicsp. c. 193. — Gio. Villaii.Iib. 6 . eie. 

(3) IN'icol. de lamsilla init. bisl. R. I. S. I. 8. 

(3) l’elr. de Vineis lib. 6. c. g — Summoule lib. 2. c. 
S- — Capccclalr, par. a. in iìu. 
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di Brienna, la qualcgli recò in dote le ragioni sul re- 1250 
gno di Gerusalemme. Ma posciachè questa venne a 
inorirc , esasperato dalla nequizia del suo Ggliuolo 
Arrigo, e però desideroso di altra prole, sposò Agne- 
se figliuola di Ottone duca di Moravia, la quale ripu- 
diala poscia, venne folta in consorte da Udalrico du- 
ca di Carinlia. Federico condusse quindi all’ altare 
successivamente Rutina, figliuola di Ottone conte di 
Wolherlzhausen in Baviera; ed Isabella il cui padre 
fu Ludovico duca di Baviera , e similmente le ripu- 
diò perchè sterili (i). Non più di sette anni cran de- 
corsi dalla morte di Jole ed impalmò un’altra Isabel- 
la, figliuola di Giovanni re d’ Inghilterra ( 2 ). 

Nacquero dal primo letto Arrigo re di Alemagna e 
Giordano , 1’ uno in carcere l’ altro morto fanciullo. 

Con Jole generò Corrado re de’Romani.Ed ebbe dal- 
la ultima Isabella un maschio appellato parimente 
Arrigo, il quale venne fatto poscia daCorrado avve- 
lenare, e due femmine Agnese e Costanza, maritala 
la prima con Corrado Langravio di Turingia; l’altra 
con Ludovico Langravio di Assia (3). 

Da unione illegittima con Beatrice principossa'di 
Antiochia, nacque a Federico un altro figliuolo, e 
fu Federico conte di Albi, di Celano , e di Loreto, il 


(1) Schard. in vii. Frider. II. — Pelr. de Vineis lib. 4- 
ep. 3 . — Capecelalr. p. a. 

( 2 ) Jo. Cuspinian.Z^e Caesaribus atque hnperalonbus Ilo- 
manorum- — Ilice, a S.Germ. MallU. Paris an. ia35. 

(3) Capecclalr. pari. 2 . in Un. 
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quale lonne pel padre il vicariato in Toscana , e po- 
scia vi ebbe titolo di re (i). 

Un altro figliuolo, similmente naturale, di Federi- 
co fu Manfredi principe di Taranto, poscia redi Na- 
poli ; a costui viene attribuita in madre Bianca dei 
marchesi Lancia di Lombardia ( 2 }, la quale secondo 
clic dicono gli scrittori siciliani, essendo vicino a mo- 
rire indusse l’ imperatore a riconoscerla per vera 
moglie con isposarla, e con tale alto Manfredi si ven- 
ne a legittimare (3). Dessa è pure indicala come so- 
rella di Goffredo Maiella conte diivlinio e di Trivento 
e signore di Montesantangelo (4). Col commercio me- 
desimo Federico procreò Costanza , la quale venne 
lolla in moglie da Carlo Giovanni Yalazio imperatore 
di Costantinopoli (5). 

Nè cosi ebbe termine la prole di Federico ; impe- 
rocché comunque le rispcltivc madri s’ignorassero, 
non ftiron meno riguardati come suoi figliuoli Enzio 
re di Sardegna, e Selvaggia maritata con Ezzelino ti- 
ranno di Padova; non che due altre femmine divenu- 
ìe mogli l’una del conte di Acerra, l’altra del conte 
di Caserta (C). 


(1) Polr (le Vincis lib. 6, ep. 8/ el lib. 3. ep 9. ig. 

(2) Ricord. Malesp. c. i48. — Gio. Villani lib. 6. c. 4ò- 

(3) tiivcges Ann. di Palcrta. l. 3. 

(4) Capcclalr. I. c. 

(3) Scliai'd posi. Vii. Frid. II. — Rajnald. tinn. ia4^* 
(6) Malico da Gioviuazjo Giornali au. 1349- 


Digitized by Google 



TESTAMENTO DI FEDERICO 


137 


§ XXVIII. 

Testamento di Federico ■ 

Pritnia dì morire Federico dello il suo teslamenlo. *250 
Inslilui Corrado suo figliuolo nalo di Jole in And ria 
nel 1228 , e già crealo re de’Romani,suo crede neU 
limperio ed in lulli gli allri suoi siali segnalaincnle 
nel reame di Puglia e Sicilia. Soslilui in della succes- 
sione Arrigo ; e qualora l’uno e l’allro morissero sen- 
za figliuoli, dispose che dovesse succedere Manfredi 
principe di Taranto, il quale in assenza di Corrado, 
dovesse assumere il baliato d’llalia,e particolarmen- 
te del regno di Puglia e Sicilia. Al dello Manfredi 
oltre al principato di Taranto, lasciò i contadi di 
Monlescaglioso, di Tricarico , e di Gravina, e quello 
di Monlc S. Angelo col titolo ed onore che vi andava 
annesso. 

A Federico suo nipole ( nalo dal suo figliuolo Ar- 
rigo) lasciò i ducali di Austria e di Stiria, con obbligo 
di riconoscerli da Corrado, oltre a diecimila once di 
oro per una sola volta. 

Lasciò ad Arrigo altro suo figliuolo, il regno di Ge- 
rusalemme, ovvero quello di Arles ad arbiti'iodi Cor- 
rado ; c cento mila once d’oro. 

Ordinò si restituissero a’Templari ed a tulle lechie- ' 
se le cose tolte. Si riordinasse la finanza del regno sen- 
za tante collette secondo era a’ tempi del buon Gu- 
glielmo li. Si rifacessero i danni delle chiese dau- 
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1230 neggiafe.In liberlà si ponessero (nU’i prigioni fuorchS 
quelli per reali dicrimenlese.Si pagassero esaltamen- 
Ic i suo debili, e si restiluisse alla S. Sede quanlo le 
apparleneva , ricevendo in cambio tulio ciò che 
spellava all’ imperio. Dispose finalmente di cento 
mila once d’ oro da impiegarsi in sussidio di Terra 
Santa per la salute dellanima sua; e di cinquecento 
once al duomo di Palermo per salute delle anime de' 
suoi genitori. E queste ed altre cose testò l’ imperator 
Federico, dalie quali, non quciruomo che fu, ma fc« 
dele e pietoso cristiano si die a divedere (i). 

CAPITOLO III. 

COBRADO Vili. RE DI RAPOLI 


§ I. ' 

Manfredi governa il reame. 

In assenza di Corrado, secondo disposto aveva an- 
cora Federico, Manfredi principe di Taranto, giovane 
di liete speranze tolse incontanente a reggere glistati 
di Puglia e di Sicilia^in qualità di balio del regno, e 
con potestà suprema ed assoluta. Sortilo i natali nel- 
la reggia ; educato da Federico con parlicolar sol- 


(i) Lunig. Cod. Ilal. Diptom- tom.a, pag. gio. — Tuliai 
de’ Contestabili del Reg. fot. 44-~ Coslaazo lib. Sum- 
nionle lib. 2 , c. 8. 
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lecltudlnG, fattosi adulto non è a dire se le norme i23i 
medesime di suo padre seguisse. Lo scrittore della 
sua vita asserisce lui avere il nome di Manfredi ri< 
cevuto perchè era mano e mente di Federico (r). 
Onde questi per lo smisurato amore che gli portò 
non avesse dlQìcuIlato punto a chiamarlo alla suc- 
cessione del regno, qualora Corrado e l’altro Arrigo 
suoi figliuoli venuti fossero a mancare privi di prole- 
Fedele al suo mandato Manfredi annunziando al 
re Corrado , il quale era in Alemagna, la morte del 
comun genitore , gridar il faceva re di Puglia e di 
Sicilia, Mandava nel tempo stesso Arrigo suo minor 
fratello a governar la Sicilia e la Calabria. Egli non 
• rimosse nè ufizii, nè ufiziali. I leali al trapassato im- 
peratore , i nemici medesimi nulla risontiron del 
cangiamento del principe; ma Federico non era più, 
c lo spirito dei popoli seguiva novelle te ndenze. 

l^lipa Innocenzio come tosto ebbe avviso della 
morte di Federico abbandonava il volontario esi- 
glio di Lione, e ricevuto presso che in trionfo in Ita- 
lia , avvisò troncare a Corrado figliuolo di quello, 
ogni disegno che ad imitazione del padre potuto 
avesse concepire. Standosi egli io Anagni, poiché in 
Roma tutta volta la fazione ghibellina prevai evti , 
dava opera a ristorar la prisca potenza. Il seconda- 
vano con grande etficacia gli ecclesiatici , que’ pre- 


(i) Nicalai de Jamiilla historia de rebus gestis Frid. it.’ 
imperat. cjusqiie Glioruin Coaradi et Manfredi, R. I. S. t. S. 
•— Ughcll. Ilal. Sacr. ioni. 9. 
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1251 Jali e quei monaci eh 'erari stati segnatamente angu- 
stiati dagl’imperiali. Prcdicavan essi altamente, leg- 
gevano al popolo le lettore pontificie, e gran favore 
ricuperavano nello spirito de’popoli ai giusti interessi 
della Chiesa. 

Ma i più zelanti avversarli de'dinasti svevi s’ insi- 
nuavano nel regno con ben altre mire di favorire il 
pontefice. Eglino con iniquissime arti avvolgendosi 
per le principali città ivau concitando i popolani e 
gli stessi baroni a scuotere una volta la regia domi- 
nazione qualsivoglia avesse potuto essere, e gli ade- 
scavan con vane e gonfie promesse di franchigie e 
privilegi , che di leggieri avrebbero potuto conse- 
guire or che per la morte di Federico venir do- 
vrebbero in obbedienza della Chiesa. Foggia , An- 
dria. Barletta, Napoli e Capua, careggiando di pre- 
ferenza , i lusinghieri sogni di un reggimento mu- 
nicipale rizzarono lo stendardo della rivolta. A’rocs- 
saggi di Manfredi che le richiedevano giurassero 
fedeltà ed obl)cdienza a Corrado, rispondevano, es- 
sere ornai ben lasse di soggiacere a scomuniche e ad 
interdetti ; riportarsi al giudizio del papa ; e quello 
loro signore riconoscere , il quale venisse al reggi- 
mento del regno col beneplacito e con T invest itura 
pontificia. Tra i più riscaldati s’eran messi i conti di 
Acerra e di Caserta; e molto contrariavano gli sforzi 
pacifici di Manfredi. 11 quale ebbe a sperimentare 
infesti e ribelli gli stessi soldati stanziali Tedeschi e 
Saraceni. Una banda di costoro aramoltinatasi per 
difettar di stipcndii , di Troia moveva sopra Foggia 
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col desiderio della rapina. Ne rallcmperavaManfredi issi 
la foga. Ma ribellalaglisi la stessa Foggia, ed allesem- 
pio suo la Ticina Andria , Manfredi trasse loro con< 
tro, obbligolle a doloroso riscatto con ingente somma 
di oro. Forzò d’altronde le porte di Barletta; occupò 
la città; ne abbattè le mura ; e senza far vista di sgo< 
mento veruno, cavalcando per lo regno, con valore e 
con arte confortò i timidi, i rivoltuosi contenne. Ritor> 

DÒ alla obbedienza regia Avellino, e Nola; assediò Ga> 
pua. Tentò la espugnazione della città di Napoli; ma 
con poca fortuna in quanto al successo; onde sciolse 
l’assedio, e si ritirò devastandone il territorio (i). 

Stando le cose a questo termine Corrado re di Ger- 
mania, avendo abbattuto Guglielmo conte di Olanda, 

• che il partito Guelfo aveva elevato a contender- 
gli la sovranità in Alemagna , dopo aver valiche le 
Alpi , nell’ ottobre di queU’anno prese stanza in Ve- 
rona. Di colà mollo rafforzato da’Ghibellini Lombar- 
di, non dandogli l’animo di traversare la nemica To- 
scana, c la Romagna, su sedici galee pugliesi dalla 
marina del Friuli approdava a’lidi dell’ antica città 1252 
di Siponto (2). Lo riceveva con molta festa Manfredi 
unitamente a’baroni del regno. I popoli si dimostra- 
rono verso lui ossequenti; lecittà gli giurarono obbe- 


(1) Nic. de lamsill. hist. 

(2) La più parte degli rtoric! nota la venula di Corrado ■ 
nell’anno labi. Nicola de lamsilla , ranonimo Cavense 
R. I. S. lom. 8, ed Oderico Raynaldi, nella continuaxiono 
degli annali eccleiiaslici, la stabiliscono nel lobo. 

piu. II. 16 
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1232 dicnza; e Corrado rilevando colali favorevoli manife- 
slazioni dalla operosità e diligenza diManfredi gliene 
seppe palesamcnlegrado,e nell’uBzio di vicario e suo 
luogotenente confermollo. 

Resistevano non pertanto al potere regio i conti 
d’ Aquino, i quali i siti padroneggiando tra il Gari- 
gliano ed il Volturno, giovevoli al pontificio, al par- 
lilo regio di molto nocumento tornavano. Di Tom- 
maso d’ Aquino conte di Acerra di Caserta e di Bei- 
castro, carissimo a Federico, eran nati due figliuoli, 
Rinaldo cioè, eh’ ebbe io retaggio il contado di Ca- 
serta , ed al quale Federico dette in moglie una sua 
figliuola, e Landolfo signore dello stalo d’ Aquino, 
di Arpino, e di Monte S. Giovanni in Campagna di 
Roma. Di questo ultimo ceppo erano i ribelli. E tutto 
che in aiuto loro mandasse Innocenzio da Perugia 
alcuni ausiliari!, rimasero quelli pienamente distrut- 
ti, e molte città, tra le quali Arpino, Sessa, Aquino, 
c S. Germano, spogliate ed arse (i). 

Gli avventurosi successi di Corrado intimidirono 
gli altri ribelli. Capua subitamente si rese. Ma la 
città di Napoli durava nella resistenza, e faceva sem- 
biante di volersi ostinatamente difendere. La deter- 
minavano a seguire con maggiore costanza le parti 
pontificie le promesse di pronti soccorsi oltre che 
innorridiva all’ idea di divenir preda de’ Saraceni, i 
quali nelle regie schiere in copia militavano. Ma per 
volger di tempo le condizioni de' Napolitani ciascun 

(i) Nic, de lamsill. 1. c. Matteo SpioellìGiorBai. aa.iaSi, 
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dì peggióri divenivano. Nfe Innocenzio accorrer po- 1232 ^ 

leva in aiuto loro , come desiderato avrebbe , però 
che la fazione ghibellina tultavolla potente in Lom- 
bardia^ le inimicizie é contese tra gli stessi Cruelfi in 
Toscana, e l’aver i Genovesi spedile le loro flotte 
contro gf infedeli , non gliene davano i mezzi. Per 
modo che la città di Napoli travagliata dalla fame,' 
ed assediata eziandio dalla parte di mare dalle navi 
regie teste venule di Puglia , e di Sicilia , dopo noa 
dubbie pruove di otto mesi di gagliarda difesa, a 
condizione di aver salve le persone e gli ediflci,apri 
le porte già scrollate agli espugnatori, i quali avven- 1233 
fatisi alla preda, la misero a sacco. Entrato Corrado 
nella città , e percorrendo la strada più nobile al- 
lora e venusta, detta del Sole e della Luna , la quale 
da porta capuana sino a porta Donnorso dilungava- 
si (i), s’avvenne nell’ antico cavallo di bronzo, vetu- 
stissima opera greca , che dinanzi al tempio di Net*( 
tuno(2),era stato ab antico collocato. Volle egli umi- 
liare i Napolitani in quel monumento simbolo di cit- 
tà libera, (E) e fecegli mettere un freno, sul quale 
andò scritto il seguente distico: 

Ilactenus ejfraenis^ Domini num paret ha- 

benìs ; 

Rex domai hunc aequug Parthenopcmis eqttum^ 

(i) Si è già detto nella prima parte essere dessa la strada 
dei Tribunali. 

(a) Ove al presente sorge l’ obelisco diS. Gennaro, avanti 
la porla deH’arcivescoit^do che risponde alla strada deiTri- 
buoali, 

* 
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1253 Per volere del nuovo occupalorc le mura della 
cillà al suolo si adeguarono. Quivi ebbero sosia le 
armi di Corrado; ed ivi egli dimorò circa due mesi , 
avendo sempre al fianco suo Manfredi (i). 

§ 11 . 

Corrado geloso di Manfredi. — Sue pratiche con * 
Jnttocenzio IV. - • / 

I rigori di Corrado deller luogo ad alienar ben lo- 
sloda lui gli animi già poco afTetli,per le precedenti 
. calamità, alla regia causa. E sino a coloro de’suoi stati 
che molto operosamente sotto le insegne sue militava* 
no , il presero ad abborrire , più che non portavano 
odio alle crudeltà memorabili dell’ avo suo Arrigo.' 
Imperocché non fu terra o città del regno ove fosse 
ito^chc con alcun allo crudele e tirannico non si avesse 
attirala la malevolenza degli abitatori. Ben differen* , 
te natura nel giovane principe Manfredi ammirava- ^ 
no ; il quale oltre a serbar nella persona sua il valo- 
re e l’ingegno di Federico suo padre , iva adornoj 
di molte altre virtù, e schivo era sopra lutto di qual- 
sivoglia barbarie. Il perchè l’iracondo Corrado a di- 
spiacersi di lui cominciavate geloso della popolarità 
sua cominciò a diffidarne , rendendosi studioso di 
abbassarlo nella pubblica opinione. E quasi che 1 (a 
grandezza de’ principi fosse unicamente materiale, e 
solo consistesse nella potenza, o nel maggior dominio^ 
di stali , si volse primamente a sminuirne lapolcstà. Ad- 

(i) IVic, de Jamsilla. — Chroa. Cav. an. 
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^luceva avere in mente le donazioni tutte rivocare fatte 12#3 
da Federico nel suo teslarnentOjComc dannose allo sta- 
to ed alla corona. RichiedevaManfredi perchè primo 
il secondasse con l’ esempio ; e quegli senza esitazio- 
ne, evitar volendo maggiori disturbi, rinunziava nelle 
sue mani il contado di Montcsantangelo, e la città di 
Brindisi; ed alquanto dopo anche i contadi diGravina^ 
di Tricarico e di Montescaglioso. Annullò Corrado 
le altre consimili concessioni , ma di Manfredi noa 
era satisfatto , e tuttoché gli avesse assai diminuito 
il principato di Taranto, levò su gli abitanti di esso 
gravosa colletta , vi mandò un regio giustizierò in 
luogo di quello che vi era per Manfredi , tolse a co- 
stui il mero imperio , e ne limitò la giurisdizione 
soltanto nelle causecivili. E volendo privarlo di qua- 
lunque altro mezzo del quale si potesse far scala al 
potere , o difesa nel suo abbattimento , e segnata- 
mente de’ suoi parenti ed alfìui che quegli aveva in 
molla copia e potenza , scacciò dal regno Federi- 
co col suo fratello Galvano Lancia benemerito ca- 
pitano di eserciti, il quale molti e fedeli servigi! ven- 
duti aveva a Federico; e della costoro dura sorte fece 
ancora partecipare Bonifacio di Ànglona , zio ma- 
terno di Manfredi ; estendendo la persecuzione ad 
ogni altro consanguineo e congiunto , non badan- 
do nè ad età , nè a sesso , nè tralasciando di perse- 
guitarli eziandio sin nelle corti straniere appo le qua- 
li ricoveravano (i). 


(0 Nic. de laiusill. hisl. R. I. S..li)m- 8. 
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I2ji3 Mentre pareva a Corrado dovere in tal guisa la 
regia potestà sua rassicurare , erasi fatto a diman> 
dare ai ponteGce rinvestitura del regno, e la coro< 
na imperiale. Ma Innocenzio IV non si era lasciato 
prendere alle larghe promesse di lui ; saldo resiste* 
Ta alle sollecitudini sue , nè ascoltando proposte 
di accordi , aveva dichiarato essere il regno devolu- 
to alla Chiesa.E da Perugia, ove aveva sino allora di- 
morato , recatosi a Roma , in mille modi meditava 
togliere il regno all’ abbominato principe avevo. 
Gli spediva Corrado in ambasceria il conte di Moa- 
forte suo zio ; e questo faceva ac(X)mpagnare da ac- 
corti ed eloquenti deputati. Eglino avevan mandata 
di riannodar le pratiche di pace col ponteGce , o me- 
glio se venisse lor fatto di dar opera a’ Ghibellini di 
rimuoverlo dall’ apostolica sedia. Ma Innocenzio at- 
tendeva dal canto suo con molta diligenza alla biso- 
gna, e non dava ascolto alle proposte , nè lasciava 
soggiogarsi daUe loro mene. 

SUL 

Avarizia di Corrado. — Morte di Arrigo. — 

Morte dt Corrtulo, 

Non isfuggiva a Corrado che procelloso turbi- 
ne di guerra sarebbe tosto per piombargli sopra , 
in quanto che il papa non si arrestava di offrire la 
corona di Puglia , e T investitura del regno a quel 
principe che avesse piùaaimo di disputarla alposses^ 
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sorc. Si dunque per fare le debite provvisioni in caso 
di ostilità, sì per l’ ingorda natura sua, convocata 
un'assemblea in Melfi addì 24 Febbraio, a proposizio- 
ne del conte di Gaserta vinse il partilo di tassare le 
popolazioni del regno per trentamila once.Gli esattori, 
cui davano spalla le milizie tedesche e saracene, cor- 
sero affamati per le terre tutte e città , e eoa la pre- 
potenza, e co'soprusi estorquevano più che riscuote- 
vano (i). Dove oro non rinvenivano mettevanmana 
nelle private masserizie , senza veruno riguardo o 
rispetto per le persone o le cose. Così voleva Cor- 
rado si praticasse ; così crebbe il suo nome alla 
pubblica esecrazione. 

Avido di maggior preda si volse non guari dopo 
contro il giovinetto Arrigo suo minor fratello, nato a 
Federico dalla Inglese Isabella, il quale come narralo 
abbiamo, con provvido consiglio , era stato mandato 
in Sicilia a contenere colla sua presenza i moti di que- 
gli abitanti. La maggior parte del tesoro imperiale di 
Federico era nelle mani di lui, e l’ ingordo Corrado 
il desiderava, non meno che il possesso del regno di 
Gerusalemme lasciato a quello in testamento da Fe- 
derico. Arrigo chiamato in Puglia per far riverenza 
a Corrado , perì di morte violenta nel castel di San 
Felice in Basilicata. La qual cosa offrì non lieve ar- ' 
gomeotoad accreditare la fama, che disse averlo Cor- 
rado fatto immaturamentefinire;anzi si additò pure il 


(i) Maileo Spinelli da Giovinazzo Giornali. R. 1. tom^ 
■VII. p. 1071 . 
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13 S 4 percussore ia un Giovanni moro capitano Saraceno. 
Checche ne fosse, Tuni versale lamentò mollo la per- 
dila del dinasta svevo , il quale all’ anno duodecimo 
di sua vita appena aggiungeva , ed usato a veder in 
nero le azioni tulle di Corrado , delurpale com’ esse 
erano da mille nefandigie , accusollo non senza ra- 
gione del fratricidio (i). 

Addebitata questa novella colpa a Corrado, signifi- 
Gogli Inoocenzio ^ recasse tosto al suo cospetto per giu- 
sUGcarsene. Vi aggiungeva la scomunica. Indugiava 
il re contumace ; il ponteGce le censure rinnovava, 
lo questo mezzo tempo, agitato il principe svevo da 
mille disegni, vcnivaassalito da grave malore ne’cam- 
pi presso Lavello, e dopo cinque di, al ventuno Mag- 
gio , usciva di vita nell’ anno suo vigesimoseslo. Gli 
scrittori contemporanei, massime di parte guelfa, so- 
liti a scorgere nelle morti de’grandi personaggi pu- 
gnali e veleni, non mancarono di tacciar Manfredi di 
aver accelerato il fine di Corrado mediante una morti- 
fera pc<zione,si per vendicarsi degli oltraggi di quello, 
c mollo più per sete di succedergli nella signoria (2). 

Fu Corrado sovrano crudelissimo, ed avido assai di 
pecunia; di nessuna lode, di gravissimo biasimo me- 
ritevole. rson era per tanto spiacente di aspetto, e da 


(i) Capecelatr. par. 3. lib. i. — Coslan. lib. i. — Ca- 
rns. Storia di Sicil. par. v. i, I. 9 . — Murai, ano. 1254- — 
Paris, bist. Àugi. 

(a) Ricord. Malcsp, c. i46. — Gio. Villani lib. 6 ,cap. 44* 
— Coslanz. lib. 1 . 
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qualche scrittore fu paragonato io bellezza ad Assalon- 125* 
ne (i).Il suo corpo da l*"oggia ove fu escquiato, andò 
trasferito nella cattedrale di Messina. Di Corrado rima- 
se un figliuolo dello stesso nome, che egli ebbe da E- 
lisabelta di Baviera sua moglie, il quale a causa della 
tenera sua <flà di due anni , appellalo andò per mag- 
gior distinzione Gorradiuo. 

CAPITOLO IV. 

CORREDINO IX RE DI NAPOLI. 

§ I- 


Manfredi assume il ballato del regno- 

Ogni cura poneva intrattanlo Innocenzio a far va- 
lere gli antichi diritti che sul regno vantava. Scorta 
la impossibilità d’invaderlo per forza propria, invita- 
to aveva alla conquista di esso Riccardo, o altramente 
Ciarlotlo^ conte di Cornpvaglia, fratello di Arrigo III 
re d’Inghillerrajedal rifiuto di lui, offerto aveva nuo- 
vamente l’investitura del regno a Edmondo figliuolo 
dello stesso Arrigo comechò fanciullo di fosse ( 2 ). Udi- 
ta poscia la morte di Corrado a più grandi speranze 
aprì l’anirao suo. Da Perugia ov’era ritornalo , tra- 
mutatosi in Anagni per vie meglio attendere alle co- 

( 1 ) Riccobaldo eli- dal Collenucc. lib. IV. 

( 2 ) Matlh. Paris an. ia33, 54, 55.— lluiiic; hist. of Eo- 
gland. lom, 2 , c 12 . 
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tist se di Puglia , congedò senza nulla conchiudere il 
messaggio che di parte del picco! Corrado recossi ad 
offrirgli pace, con le condizioni medesime onde Fe< 
dcrico 11 nella sua fanciullezza stato era accolto in 
grembo di S. Chiesa. 

Tolto aveva allora a reggere i destini del regno il 
marchese Bertoldo di Honebruch. Corrado nel suo te- 
stamento, lasciato erede il piccol Corrado , lui nomi- 
nato aveva balio del regno. Ma insufficiente a soste- 
nerne il penosissimo carico , visto senza frutto i suoi 
tentativi di conciliare gl’interessi di Corradinoconla 
S. Sede , e non ignaro del poco seguito ch’egli ed i 
suoi Tedeschi si avevano nel reame , come quelli che 
assai inchini erano a bottinare , e ad incrudelire , 
depose vergognosamente il ballato. Dall’ altro ean- 
lo i pontifìcii , fatto grosso capo di Guelfi di tutte le 
città d'Italia, non senza aderimento di parecchi tra i 
baroni regnicoli , facevan vista di voler entrar to- 
sto in possesso del reame, qualora i reggitori tempo- 
ranei del riiedesimo noi restituissero alla obbedienza 
della Chiesa. In cotanta comune agitazione i conti e 
baroni di parte Sveva privi di chi governasse la cosa 
pubblica con quella robustezza ed alacrità che richie- 
devano i tempi, temendo di più gravi sinistri , si vol- 
sero unanimamente a Manfredi, perchè assumendo in 
tanta bisogna la potestà suprema, evitasse la procella 
che minacciava il trono del piccol Corrado , e nella 
integrità de’ diritti suoi il regio orfanello tutelasse. 
Manfredi che in cuor suo non desiderava di meglio, 
fallosi alquanto pregare, s’arrese alfine alle istanze di 
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quelli. Riprendeva il reggimento del regno con mag- 
giori speranze. Agognava di ascendere ai Irono; e vi 
aveva certa fidanza, essendoché bucinavasi fosse Cor* 
radino in quegli ultimi di uscito di vita. E però assu- 
mendo il ballato del regno, fecesi prestare dallo stes- 
so marchese di Honebruch , e da’ grandi fcudatarii 
della corona giuramento di fedeltà e di omaggio, co- 
me balio di Corradino, se vivo; se morto, come re e 
legittimo signore del regno (i). 


§ 11 . 

Manfredi cede il òaUato del regno ad Innoccnùo IV. 

Ma il ballato di Manfredi non era generalmente 
riconosciuto, e formidabili divenivano i progressi del- 
le armi pontificie; un grosso esercito a grandi gior- 
nate minacciava già il confine, e molti baroni aderi- 
vano ad Innocenzio , dal quale speravano la confer- 
mazione de’dirìtti concessi loro daFederico,e da Cor- 
rado rivocati.Avanzavanoglialtri indivozioneal pon- 
tefice Riccardo diMontenero,che a facilitare Tingres- 
so a’pontificii nel regnoadoperavasi,e Pietro Rulfo, il 
quale essendo stato col giovanetto Arrigo al governa 
di Sicilia e di Calabria, queste prometteva con segreti 
accordi cedere ad Innocenzio. Una vasta congiura si 
tramava eziandio nella città di CapuacontroManfredi. 
Non poche città del reame insorgevano pure con ben 
altri desiderii. La città di Foggia volle arrogarsi nuo- 
ti) Nicol, delatosiii. 1. c, 


12SI 
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I2a* vi diritti; conslltuili vanii consiglieri come capi del 
comune, pretese , quelli disponessero delle cause sì 
civili die criminali che sino allora dal baglivo del 
luogo,e dal giustizierò della provincia erano conosciu- 
. te. Protestavano nondimeno con le parole fedeltà ed 
ubbidienza al sovrano; ma s oppose Manfredi che ben 
conobbe quanto una simile concessione sarebbe per* 
niciosa tornata (t). Nella Sicilia fu meno contegno ; 
molte città, tentarono ordinarsi a comune. La stessa 
Palermo giunse acrearsi una P odestà (2) , seguì l’esem- 
pio Messina, e non paga dell’arrogafasi indipendenza, 
levò genti, e spedille contro Manfredi ( 3 ). Il perchè 
questi durando grave pericolo,privo di ogni aiuto dei 
baroni , nè potendo far gran capitale su le milizie 
tedesche le quali in Puglia stanziavano sotto gli or- 
dini del marchese BerloIdo,intese più a rapinare che 
ad affrontare i pericoli della guerra. Cede alle cir- 
costanze ; alla fraudo ricorse. Al pontefice richie- 
dente significava, volentieri essereomai determinato 
a cedergli il reggimento del r^no ; nulla cosa tor- 
nar più di dovere quanto l'afBdar il regai fanciullo 
Corrado suo nipote alla paterna carità del pontefice ; 
non sarebbe per opporglisi ; coadiuverebbe a farlo • 
entrare nel reame , ed a toglierne possessione ; ave- 
re unicamente a caro le ragioni del pupillo ; le quali 


(i)Sib. Malacp'nal. r. p. 682. 

(a) Bartholom. de Ncocaslro. cap. 29. 
( 3 ) Sab. MaU’spin. 1 . c. p. 7 l) 4 * 


Digitized by Coogle 



CORRAUINO 


2S3 


cose lui praticar di buon animo perche non tornasse' >2^1' 
ro a quello ed a se di verun nocumento. 

Piacque cotal dire al pontefice. Ne fu lieto ; di 
Manfredi assai si lodò; Y ebbe in sua grazia. Prorai- 
segli quanto richiedeva;e dimorando in Anagni, per 
mezzo di Galvano Lancia, che il principe di Taranto 
inviato gli aveva a rendergli ossequio, strinse seco gli 
accordi. Dette investitura e conferma a Manfredi del 
principato di Taranto , de’ contadi di Gravina , e di 
Tricarico, con l’onore di Montesantangolo, e di tutte 
le regalie ed onoranze conferitegli precedentemente 
dall’imperatorFederico(i).Iunocenzio entrava quindi 
nel regno; e Manfredi con molta sollecitudine itogli 
incontro a Ceperano , con manifestazioni di grandis- 
simo rispetto lo servi sino al Garigliano, reggendo il 
freno del suo cavallo ( 2 ). Soffermatisi alquanto in 
Teano , giungevano entrambi a Capua^ e con gran- 
dissima pompa e solennità ricevuti vi erano. 

Dando il papa a Manfredi il primo luogo tra lull'i 
baroni, e creandolo vicario del regno della parte dal 
Faro sino al fiume Seie, e per fiuterò contado dìMoli- 
se e terra beneventana, con annua mercede di otto 
mila once, nominò legato della sedia Apostolica nel 
regno il Cardinal di S. Eustachio suo nipote. Ma que- 
sti molto superbamente comportatosi, l’animo di mol- 
ti baroni alienò non guari dopo dal pontefice. 


(i) Tutta, de’ Contestabili del regno pag. !> 8 . 

(a) Nic. de lamsill. I. c. Matteo Spinelli da Giovinazzo. 
au. ia$3. R. I. S. tom. 7 . 
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Ditturiì di Manfredi con Innoeenzio^ 

i - 25 i Regnando Corrado un BorrcIIo di Anglona oUenu- 
lo aveva dal ponteGce InnocenziolV Tinveslilura del 
contado di Lesina , e ciò in ricompensa dell’ aver ab> 
bracciale e difeso le parti della Chiesa. Or venuto 
Innocenzio nel regno, pretese Manfredi che quel con- 
lado gli appartenesse unitamente ad un'altra terra di 
sua pertinenza nel contado di monte S. Angelo che 
quegli usurpala aveva. Onde mandò all’ occupatore, 
la ritenesse pure, ma previa investitura eh’ ei volen- 
tieri gli avrebbe concessa. Ma il Borrello essendo mol- 
to innanzi nV favori d’ Innocenzio , ebbe a spregio le 
rimostranze di Manfredi;ed avvegna che questi se ne 
querelasse col papa^l’esame della controversia rima- 
se per allora sospesa. Rimanevan non però gli animi 
fortemente adirati l’uno contro l’allro.Traendo Man- 
fredi ad incontrare il marchese Bertoldo , il quale di 
Puglia s’ affrettava per Capua a fin di cumplire col 
pontefice, rinvenne in un difficile e scabroso passag- 
gio il Bonello in aguato.Per la qual cosa le genti che 
lo accompagnavano si gettarono furiosamente ad- 
dosso a quello, e menando le mani prima che i loro 
capi potessero farsi obbedire , ruppero i seguaci di 
Borrello, e lui stesso spensero nel calor del conflitto. 
Attonito Manfredi dell’avvenimento temè a ragione 
delle gravi consegucozej c non osando ricomparirò 
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per allora alla presenza d’ Innocenzio, riparò in A* 1234 
corra presso il suo cognato. 

Colai male arrivato eccidio attirò su Manfredi il 
risentimento del pontence.Gllntimava si presentasse 
al suo cospetto per informar dell’accaduto.Cdavreb* 
beManfredi obbedito, se non fosse stato pronto a dl- 
slornelo Galvano Lancia, il quale stando in Gapua ad 
investigar occultamente -le azioni d’Innocenzio con 
pretesto di fargli riverenza, credè travedere che que- 
sto non Io richiamasse se non per farlo imprigiona* 
re . Laonde subitamente consigliò Manfredi abban* 
donasse il castello di Acerra, ove si era rifuggilo, e 
procurasse di allargarsi in Puglia,facendo capo gros* 
so in Lucerà, ove secondato lo avrebbero i Saraceni 
di quelle stanze. Seguì Manfredi l’ avviso. Accennan* 
do di andare ad Aversa, trasse senza indugiare per la 
via di Puglia. S'arrestò alcun poco a Guardia Lom- 
barda, ed esortati que’ cittadini a resistere a’ pontili- 
cii che gl’intimavan la resa , passò a Melfl ove gli 
venne negato l’ingressoje non fu che a Venosa ch’eb- 
be a respirare in città amica e sicura. Intrattanto spe- 
dito aveva alcuni suoi fedeli a Lucerà, la quale era 
governala da quel Giovanni Moro ministro deH’eccidio 
di Arrigo. Aveva il Saraceno promesso aiutarlo ; ma 
cangialo avviso, affidato aveva la città ad un suo luo-^ 
golenente appellalo Marchisio,e con alcune centinaia 
dISaraceni traeva verso il pontefice con proponimento 
di offrirgli i suoi servigli. Manfredi giungeva alle por- 
te di Lucerà , le quali il Moro comandato aveva ad 
alcun non si aprissero. Pure fatta la chiamata a que’ 
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|25*~ di deniro, e riconosciiilo essendo, venne introdoKo e 
recato a braccia al palagio. Marchisio non osò contra- 
riarlo ; il popolo Io acclamò , c la vita e le sostanze 
gli proOcri con giuramento di fedeltà e di omaggio. 
Manfredi coloriva, e scusava que’ moti sotto velame 
di difendere le ragioni del nipote sul regno. 

Padrone di Lucerà, capitano di un fresco e temu- 
to esercito, campeggiò Foggia ove avevano stanza il 
marchese Odone che comandava a’ ponlificii , e lo 
stesso legato. E venuto a battaglia ruppe le milizie 
del papa , prese Foggia e I’ abbandonò alia rapina 
de’ suoi soldati. A Troia i pontiCcii ancora dettero 
volta, e lasciaron io potere de’Manfrediani una nota- 
bile quantità di munizioni tanto da guerra che da 
bocca. In tal guisa la fortuna inclinava al principe 
di Taranto , c molto raflbrzava la sua potestà nella 
Puglia. 

§ IV. 


Innoeenzìo IV muore in Napoli. — Conclave. — 
Elezione di Alessandro IV. 

Papa Tnnocenzio IV, il quale venato era in questo 
mezzo a dimorare in Napoli, airannunzio di tali av- 
venimenti , temè con molta ragione che ingrossato 
l’esercito di Manfredi, questi non avesse a ritorglier- 
gli le province del regno ch’eran passale alla ubbi- 
dienza della Chiesa. Indarno crasi sino allora adope-* 
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rato dì farne acccltare l’ investitura ad altro prin- t‘ 2 »*- 
cipc , e poiché quei d’ Inghilterra mollo fredda- 
mente in tal bisogna corrisposto lo avevano , fal- 
lo disegno su Carlo d’ Angiò principe di buona 
fama, il quale fratello era di Ludovico IX re di Fran- 
cia, ed entrato seco in trattative di accordo, nulla ave- 
va potuto altresì fermamente statuire , essendoché il 
re Ludovico, attendendo allora alle necessarie prov- 
visioni di una crociata, dar non poteva gli occorrevoU 
soccorsi all’ imprendimento del germano. Per la qual 
cosa Innocenzio , nell’ animo del quale cotante dure 
vicissitudini non facevan tregua , esacerbato ancora 
da’ recenti successi di Manfredi , s’ infermò di Ictal 
morbo durante la sua dimora in Napoli , e vi mo: t 
nel di i 3 Dicembre (i).Ei fò sepolto nella cattedra- 
le di questa città , siccome addì nostri tuttavolta 
si vede (F). 

I cardinali venuti con Innocenzio temendo che il 
differire reiezione di un nuovo pontefice tornasse non 
che pericoloso, sì bene di sicurissimo danno,congrega- 
ronsi tosto nello stesso duomo in conclave. Consegna- 
ron eglino le sagre chiavi a Rinaldo della famiglia 
Conti (2) nato in Anagni, vescovodi Ostia, e nipote di 
Gregorio IX; il quale fu consecrato ed incoronalo 1255 
nella stessa chiesa arcivescovile di Napoli, ed il no- 
me assunse di Alessandro IV. 

(1) Nic. de Cui'b. in vii. Imioc. IV. cap. 4 ^ — Rajnald. 
an. 1254. — Matteo Spinelli in eod. au. -^Nic. de lamsilln 
hìsi. R. T. S. tom. 8. 

(2) Non già de’ conti di Anagni , e mollo meno di Segni , 

onte per taluni storici. 17 
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§V. 


'ÀUssandro IV- — Suoi disturbi con Manfredi. 


1255 Desiderò il novello poaleGce che Manfredi con la 
Chiesa si riconciliasse, però che mal sentiva i moli di 
Puglia a favore di quello. E per vero era grande- 
mente a temersi la fortuna in che venivan le cose 
dello Svevo nel regno. Manfredi campeggiando la 
lerra di Bari sede della rivolta , accennalo aveva a 
Barletta, e dato un vano assalto quel castello che pel 
papa saldamente teneva; ma non sapendo discostar- 
si gran tratto dalle forze pontifìcie, era entrato nella 
Basilicata e surlo dinanzi a Venosa, i di cui abitan- 
ti costretti eran stali poco prima a seguire il parli- 
lo della Chiesa. Perdonò egli loro ; e dopo alquan- 
to si accostò ad Acerenza , ove erasi recato a rag- 
giungerlo Galvano Lancia, il quale lascialo aveva la 
ponliGcia corte tosto che scorse non potere più al nipo- 
te giovare, ed ove Giovanni Moro, sulla defezione dei 
quale molto capitale f acevano i pontiGcii,fu messo in 
brani da’ suoi stessi Saraceni, e la sua lesta inviata a 
Lucerà ed esposta sulla porla Foggiana a spettacolo e 
minaccia de’ felloni. Galvano Lancia tolse il possesso 
di Acerenza, e non guari dopo della terra di Rapol- 
la^ c della dllà di MelG di colà poco lontana. 

In questo mezzo Tommaso conte di Accrra co- 
gnato ^ Manfredi ; e Riccardo Filangieri , sia in- 
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Sllgall da’ p oniificii, sia spontanei, andarono al cani- *255 
po del principe di Taranto , e presero a persuader- 
lo volesse deputare oratori che 1’ animo suo dimo- 
strassero ossequente col pontefice teste eletto. Ma 
quegli si che reputasse potere un tal procedimento 
andare interpretato per debolezza propria, ovvero sfe , 
essere molto avanti nella potestà del regno di Pu- 
glia , a tali tenie restio si dimostrò. Onde Alessap- 
dro , disperando fare altrimenti frullo , riprese le 
pratiche dal suo predecessore avanzale per investire 
del regno un principe straniero. E posciachè a Car- 
lo d’ Angiò mancavano allora , come abbiam detto , 
i mezzi per avventurar un impresa di cotanto mo- 
mento , offri un’ altra volta rinvestitura di esso ad 
Edmondo figliuolo di Arrigo II re d’ Inghilterra. 
Nella qual cosa pose tanta caldezza , che essendosi 
Arrigo unitamente al re di Norvegia e ad altri prin- 
cipi del Settentrione botato per la crociata in Pale- 
stina , egli ne li sciolse , purché le apparecchiate 
armi adoperassero in conquistare per la S. Sede la 
Sicilia e la Puglia (i). 

Ciò nuli’ ostante Manfredi lasciatosi persuade- 
re da un maestro Giordano da Terracina notaio 
apostolico , personaggio di molto credito nell’ una 
c f altra corte , deputò al pontejice oratori : Gof- 

h - — . — — 

(i) Nic. de Jatns. 1 . c. --Lunig. cod- ilal. dipi. tom. 2. 
pag. 918. — Riiynald. ann. I2Ì55. — Hiime hisl. of. En- 
gland. lom. c. 12. — Bynier. Acla pubi. Angt. Ioni. i'. 
pag. 54.7. 
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1285 fredo da C«>S6nza e Gervasio da Martina, i quali ve- 
nuti a Napoli, ove erano il Papa ed i cardinali, en- 
trarono in trattative di pace; ma stando entrambe le 
parli molto sul richiedere , nulla sul rilasciare , le 
negoziazioni ancora questa fiala s'interruppero. In- 
Irallanto Manfredi col suo esercitosi era impadronito 
di Guardia Lombarda, terra pertinente al suo contado 
d’Àndria e però al suo principato di Taranto. I car- 
dinali temettero che egli, rotto quell’ antemurale di 
Terra di Lavoro, a sorprendere la città di Napoli non 
si volgesse , e già disegnavano in un col pontefice , 
involarsi al nemico per la via di mare. E per vero il 
prìncipe, della costernazione in cui era la corte pon- 
tificia avvisalo da’ due suoi nunzii , traeva spedilo a 
questa città , e l’ avrebbe di leggieri sorpresa ed oc- 
cupata , se le nevi , cadute oltre misura in quelle 
asprezze brumali, non gli avessero impedito il tragit- 
lo. Ebbe voce d’altronde che que’di Brindisi si era- 
no sollevati, ed invasa avevano Nardò, e mollo mal- 
menati gli abitanti e le milizie che sotto gli ordini di 
Manfredi Lancia suo consanguineo vi stavano a guar- 
dia; e che l’esempio spinto aveva ancora ad innalza- 
re il vessillo della Chiesa le città di Oria , Otranto , 
Lecce , e Mesagne. Onde abbandonata l’ impresa di 
Napoli si f(^e incontanente a marciare contro i ri- 
bdii. Ritornate alla prisca obbedienza Lecce e Mesa- 
gne,si volse quindi ad espugnar Oria; ma questa, ob- 
bedendo ad un Tommaso di parte pontificia, gli op- 
pose gagliarda ed ostinata resistenza. 

Tumultuavano da un’altra parte furiosamente le 
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Calabi le. Capo e guida della insurrezione era Pietro 
Ruffo di Calabria; costui nato di scarse fortune, aper- 
tasi strada alle grafie di Federico , stalo era crearlo 
Siniscalco , e poscia moderatore del giovinetto Ar- 
rigo, e da Corrado fililo conte di Catanzaro. Venuto 
in avversione de’Siciliani, e discaccialo da’ Messinesi 
pe’ suoi modi tirannici e violenti , della potestà di 
Manfredi icsofferente , confederato si era con papa 
Innocenzio , obbligandosi di ridurre la Calabria al 
dominio della Chiesa. E vi dava comincia mento con 
l’ opera di Giordano RuOb suo nipote ; ma il princi- 
pe di ciò avvisalo, spedito avendo tosto Gervasio di 
Mariina , e poscia Corrado Truicfc capitano tedesco 
ad impedire si fatti disegni, costoro giunti a Gassa- 
no intrapresero Giordano che ne andava a S. lilarco, 
e sgomentarono in siffatta guisa il conte Pietro , il 
^lalenon ritrovando uè asilo nè scampo, ebbe a som- 
ma ventura di noleggiare a carissimo prezzo talune 
barche di principato , ed imliarcatovlsi presso Tro- 
pea, recossi a Napoli. Le Calabrie cedettero alle ar- 
mi di Gervasio e di Truick, tranne i castelli di S. Cri- 
stina e diBovalino, prcsidialie difesi da Falcone Ruf- 
fo. Il conte di Catanzaro ritornò nondimeno in quei 
luoghi accompagnalo da Bartolommeo Pignalelli elet- 
to allora arcivescovadi Cosenza. Tenevan lor dietro 
alcune cerne papali , e su ben fornita nave approda- 
vano in S. Lucido , il cui castello occuparono. Eli'a 
loro iiilendimentodi favorire nelle sue mosse l’arci- 
prete di Padova, il quale da capitano pontiffeio a gran . 
pas«i si recava ia Calabria con igcbicre capaci a so- 
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stenerla fazione. 3Iararcii>rele si ritirava peraccor- 
rerein Puglia, ed opporsi a Manfredi. Pietro Ruffo e 
r arcivescovo Pignatelli ciò ignorando, si fecero con 
grande fidanza a propalare molle false notizie intorno 
a Manfredi ed all’esercito suo, die diceva» giù rotto 
e disperso. Richiedevano da ultimo a’quei di Cose»* 
za si rendessero. Ma venuti in chiaro eh’ eglino di 
genti difettavano per la ritratta detl’arciprete , avvi* 
sò l’arcivescovo di avvaler» de’Calabresi niedesimi, 
e per facoltà che dal papa teneva, ne levò intm’no a 
duemila, crocesegnandoli, imperocclie in pari tempo 
puhldicò contro Manfredi una erociata,con remissio* 
ne di peccati, c con varie induIgeruc(i).À tale invito 
non meno di quattro mila terrazzani accorsero sotto 
i vessilli di Pietro, il quale entrò in Cosenza di sorpre* 
sa più che di forza. MaGcrvasio co’suoi cito a Castro* 
villaria!loggiavnno,molto destramente si adoperò nei 
fi-angente,si che rotti e dispersi i pontificii, costrinse 
Pietro e l’arcivescovo a fuggire. Navigarono alla 
volta di Tropea doode furono ancora ributtati; tolto 
quindi alcun ristoro nclfisola di Lipari, ed aOidatlst 
nuovamente al mare , disbarcarono pieni di onta , e 
di livore alidi di Gaeta. Non sopravvisse ilRuffo alla 
sua sventura. Dimorando inTerracina giacque spen- 
to sotto il pugnale di un suo familiare. Essendo po- 
scia mandato da Manfredi qual suo vicario nelle CL> 
labrie e nella Sicilia Federico Lauda , c rialzalo il 


(i) iXie. de laiusill hiiit. t. 8. R. I. S. 
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Tessillo di HohenstaulTca in delie parli, Fulconc di- 
sperando di altro soccorso gli si rese in un co’caslelli 
di Bo valine e di S. Cristina. 

Intendendo tullavolta Manfredi allassedlo d’ Oria 
gli giungeva la nuova , die rollo ogni accordo col 
papa , questi nominalo aveva suo legato apostolico 
Ottaviano Cardinal degli Ubaldini , il quale a duce 
di numeroso esercito accingevasi a scender nella 
Puglia. Per la qual cosa dileggiando da Oria , ri- 
passalo a Melfi, ne andò a Lucerà. Ivi fallo grosso 
capo di Tedeschi , e Saraceni , c di altre soldatesche 
sparse per le città di Puglia, mosse nel cominciar di 
Giugno pel principato Ulteriore, e s arrestò al monte 
Formicoso , da Federico appellato di Monlesano , 
mentre le schiere papali eransi inoltrale al luogo 
detto Bulfida (i). Non andò guari ed i due eserciti 
venuti a veggente 1’ uno dell’altro , si disjwse Man- 
fredi a comhatlero , per nulla sgomentalo dal prepo- 
tente numero degli avversarli; ma il legalo, che forse 
altro disegno aveva, pvitòcostanlemonto la hattaglia. 

In questa disposizione di armi e di cose s’ apprc- 
senlava a Manfredi un maresciallo del duca di Ba- 
viera , zio del piccolo re Corrado. Veniva con man- 
dalo del duca e di Elisabetta vedova di Corrado di 
aprir trattative d’accordo con Manfredi, e col ponte- 
fice in coerenza delle ragioni e degli interessi del re- 


(i) Prubabilmeiito quel ebe al presente cliiainasi bosco 
della Bufera presso Frigeuto , e poco lungi dal monte For- 
loicoso. 


Digitized by Google 



26 ^ CORHAOnO 

jfW gw poiHlfo (i). Avvisando di trame partito fi alar* 
chese Bertoldo ed r fratelli suoi Luigi ed Odone , 
i quali militavan nelle ponlifide fila , riceruta a- 
vendo il primo da Alessandro l’ investitura del du- 
cato di Amalfi c di altre terre, colla speranza di que- 
sle conservare persuasero il legalo a proporre una 
tregua d’ armi , e rendere con ciò più agevoli i pre- 
liminari di pace per mezzo dd maresciallo. Condi- 
scese Manfredi. I baroni dell’ una c dell’altra parte 
giurarono nna sospensione di amai sino a che le ne- 
goziazioni dorassero. 

Manfredi, per vie meglio serbare raccordo, disce- 
so per Cjomclo, si Condusse a lidi di Terra di Bari, 
s» per ristorare i soldati dalle fatiche della guerra , 
si por serbar viva la sua aulorilà in quella provinciaj 
osa il legato con violazione della tregua , mosse ra- 
pidamenle verso la Capilànata, occupò Foggia , e 
delle opportunità alla città di S.Angelo di ribellarsi 
contro il principesuo signore. Manfredi, maraviglian- 
do della sloallà del cardinale , di Trani ov’era , ac- 
corse Velocenrente ad affrontarlo. Restituita a com- 
piuta obbedienza Barletta la quale vacillante era nella 
feddlà, trasse a Lucerà, indi aS. Angelo che in sua 
soggezione ridusse. S ' avvicinava quindi a Foggia , 
ove r esercito ponlilìcio crasi fortificato. E venuto a 
cognizione che il marchese Bertoldo, disgiuntosi po- 
co innanzi dal legato per far opera di sollevare le 
città di Puglia^Inlcndeva a rientrare in Foggia in soc- 


(i) Nicol, de lamsill. 1. 6. 
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corso de’ papali , gli troncò la via , lo ruppe , e ne i25S 
intraprese il bagaglio (i). 

Assediò quindi Foggia , e l’ affamò si fattamente 
che fu tale la penuria in quella di logorare , che si 
barattava un pollo per un cavallo. Alle quali stret* 
tezze tennero dietro i mali che dalla carestia soglio* 
no derivare. I pontifìcii ne perirono in grandissimo 
numero ; il legato medesimo ne fu infermato ( 2 ). 
Cedendo allora alla fortuna contraria mandò il car* 
dinaie proponendo definitivamente la pace ; 1’ ab- 
bracciò il principe; e le condizioni di questa furono: 
tenesse Manlredi il reame per se e pel re Corrado H 
suo nipote, tranne Terra di Lavoro , la quale gover- 
nata sarebbesi per la Chiesa. Non consentendo papa 
Alessandro, fosse lecito a Manfredi tutto ciò che per- 
tinente era alia sua dominazione ricuperare. 

Si deponevano dall’un iato e dall’altro le armi c le 
ire. Manfredi , a sollecitudine del legato , usò con 
magnanimità della fortuna delle armi , concesse li- 
bertà e stato a tutt’ i ribelli , nè tra gli altri baroni 
privò di sua clemenza lo stesso marchese Bertoldo ed 
i suoi fratelli (3). 

Venivano in Napoli gli ambasciatori di Manfredi 
ad ottener la ratifica de’ patti ; ma consentirvi ricu- 
sò la pontificia corte, reputandoli vergognosi. Onde 


(1) Nic. de lamsill. 1. c. — Saba Malesp. 1- i- c. 3, — 
Ricord. Malesp. c. i48. — Gio. Yillau. 1. 6. c. 46>. 

( 2 ) Nicol, de lamsill. I. c. 

(3) Nicol, de lama. bist. t. c. 
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129S i nunzi! ritornarono al principe, cd addussero il ri* 
fiuto di lui ; oltre a eiò fecero aperto eziandio una 
congiura die ordivasi contra la sua persona , sicco* 
me appreso avevano dal conte Guaserburk, il quale 
era appo Alessandro, nella quale grandissima parte 
, prendevano il marchese Bertoldo co’suoi, lutti poco 
dianzi con generoso perdono ne’loro^^slati reintegra- 
li. Manfredi fece allora incontanente porre le mani 
addosso al marchese ed a’ suoi fratelli ; e convocata 
J26S nel due febbraio di quellanno milledugentocinquan- 
lasei in Barletta una generale assemblea de’ baroni 
del regno , tra le altre sentenze in che venne quei 
congresso fu la condanna nel capo di Bertoldo e 
de’ fratelli in pena dell’ ultima cospirazione da essi 
lentata,’e della quale legalmente rimasero convinti. 
Rifuggì non per tanto l’ animo di Manfredi dal loro 
supplizio; gli fece dóno della vita; ma ristretti a per- 
petuo carcere quelli miseramente perirono. A Pietro 
RuOb, ancora latitante, in pena alla sua fellonia, an- 
dò tolto il contado di Catanzaro , e 1’ udzio di Sini- 
scalco. Fu proposito ancora di premi!. Galvano Lan- 
cia zio di Manfredi fu creato conte del principato di 
Salerno, Federico Lancia conte diSquillace , ed Ar- 
rigo di Sjjernaria conte di Marsico (i). 

Queste cd altre cose stabilite , nominò Manfredi 
suo generai vicario in Calabria ed in Sicilia il men- 
tovalo Federico Lancia. Costui con molta alacrità e 
consiglio si adoperò a racchetare le tumultuanti cit- 


(i) ^ic. de lamsill. Liat, il. 1. S. tom. 8. 
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(à di quell' isola , c fece imprigionare frate RuGao 12S6 
francescano, il quale a nome di Alessandro IV reg- 
geva le cose dell’isola, e non andava a grado di nis- 
sono. 


5 VI. 


JUanfredi entra in Napoli — Restaura te città , 
e ne conforta gli abitanti. 


Alle prime rotture di guerra Alessandro non le- 
nendosi più sicuro in Napoli , era sull’ ecclesiastico 
ritornato. Radunando armi e soldati si proponeva 
con questi in Terra di Lavoro rientrare , c colf effi- 
cacia di polente esercito far valer le sue ragioni, avute 
in pocao nissuna considerazione dagli avversari! suoi. 
Ma in assenza sua ben diversamente procederon le 
cose.Maufredi con bello promesse e concessioni ade- 
scando coloro i quali in Napoli più seguilo godevan 
nel popolo, con l’aiulo loro entrò nella città, la quale 
malamente avrebbe osato resistergli, essendo logora 
ed estenuata per lo palilo miserie, comportandosi ben 
altrimenti che il re Corrado fatto non aveva. Doposto 
il rigore usò benignamente della fortuna che allora 
gli era propizia. Restaurò gli edifizii pubblici, sollevò 
i miseri ed oppressi abitatori ; e dette chiara testimo- 
nianza del favore io che aveva l’ordine della nobil- 
tà, la quale estese e conferia molti cittadini, che ne re- 
putò degni si per virtù proprie, e si pe’ servigi! che 
gli a vesserò resi j creandovi Irentalrè cavalieri (G),tra 
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1656 i quali Anselmo e Riccardo Caracciolo nipoti dell ar< 
ciprcle di tal nome già suo maestro. Rinyenute fé 
eudiche municipali affatto esaurite, c m ancare iNa< 
polltani non solo di che satisiarc alle pubbliche gra* 
yezze, ma del necessario per accivire, esentolli da 
tasse pel decorrere di quattro anni (i). 

lo lai guisa ritornala Napoli all’ obbedienza del 
principe di Taranto, tutta la Terra di Lavoro inchi- 
nava all’ esempio. Capua , Aversa e le altre più ri- 
guarderoli città e terre convicine in potestà di Man' 
fredi si ridussero. Ma la ribellione , più doma che 
spenta, rialzava alteramente il suo capo In Brindisi, 
abborrenle della dominazione sveva. V' accorreva 
Manfredi, ma risoluto com'era di recarsi in Sicilia, 
vi pose r assedio , c ne andò a Taranto. Colà aveva 
novella della resa^di Brindisi , ed indi a poco della 
sommissione di Otranto e di tutta la provincia- Da 
nn allra parte Ariano ed Aquila costanti nella ribeU 
lione , la prima con uno stratagemma di Federico 
Maiella, altro zio di Manfredi, fu occui>ala di forza, 
e r altra , temendo di peggio si sottopose spontanea 
alla regia dominazione ( 2 ). 

(1) Nicol, de Janasill. l.c. — Pelr de Vineis lib. 6. ep. i. 

( 2 ) Nic. de lains. 1. c. — Rajnald. an. ia56 , labS. — 
Murai, anu. ia56. 
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§vn. 


Eduiondo <T Inghilterra chiamato alla corona di Napoli. 

DIslornaio il ponleGce dalla conquista del regno , ì 3B7 
crebbe in lui la sollecitudine di privarne Manfredi, 
se non colle forze proprie , con quelle più possen* • 
ti ancora di straniero dinasta ; laonde sollecitò co^ 
maggiore istanza di prima il re Arrigo d' Inghiller* 
ra intorno al dare l’investitura del regno a Edmon* 
do suo figliuolo. La pressa fatta a quel re , parve 
sulle prime produrre favorevoli effetti. II giovanetto 
Edmondo, vestito alla pugliese era dal padre presen- 
talo ad una dieta di proceri convocata alloggetto di 
fornire i sussidi! cotanto necessari all’impresa di Na- 
poli (i).Per la qual cosa questo regno si vide allora 
disputato nel diritto da due re adolescenti , stranieri, 
sconosciuti, ed entrambi lontani dalla sedia regale, 
e nel fatto da due potenti , e ben avvisantisi princi- 
pi siccome erano Alessandro e Manfredi, notissimi 
a popoli , per la loro fermezza e virtù, e per la per- 
severanza che a conseguire il rispettivo intento ado- 
peravano. 


(i) Manti. Paris, ano. ia!>5 et seq. — Ilume hist. of. 
Eagland I. 2, c. ja. — Lunig cod. dipi. tom. 2 pag gaq 
et 928. 
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CAPITOLO V. 

DI MANFREDI X RE DI NAPOLI 


SI- 

Incoronazione di Manfredi. 

1287 Tosto clic parve a Manfredi ricomposte aver di 
^o meglio le cose di Puglia , non perde d’ occhio 
quelle di Sicilia le quali andavano per la mala via. 
Per Io che imbarcatosi a Taranto , trasse a Messina, 
quindi a Palermo. Ed ossiache vi andasse con propo* 
nimenlo di effettuare ciò che saremo per riferire^ 
detcrminandovisi vistane la possibilità , o che vcl 
Irascinasse l’arbitrario andamento della fortuna, av* 
Tenne che dimorando egli in quella reggia de're nor- 
manni , voce si sparse che Corradino fosse venuto 
ad infermare. Alquanto dopo seguiva la notizia della 
sua morte, al che gli scrittori di parte guelfa aggiun- 
gono che Manfredi per ambizione di regno avesse 
cotal fola inventata dopo avere indarno tentato di 
fere avvelenare il giovin re suo nipote (i). 

Nella dubbiezza di si fatte cose, perciocché i nar- 
ratori di tale avvenimento scrissero con tutta la cal- 
dezza di parte , se Guelfi aggravando di colpe Man- 
fredi , esaltandolo se Ghibellini , ritennesi vera una 

(i) Gìot. Yillao. lib. 6. c. 4^- ~ Ricoid. Malesp. cap>, 
i 47* — Sab. Malesp. E i. c. S. 
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colai novella. E Manfredi senza oltre indugiare clic 123 ? 
quella da ulteriori avvisi assicurata venisse , convo- 
cato un parlamento , facendo vista di esser preso 
da dolore vivissimo per l’ infausto avvenimento a- 
gl’ intervenuti lo partecipò. Fatte ‘poscia celebrare 
con regai pompa i funerali di Gorradino, a' baroni e 
prelati presenti fecesi con accomodata allocuzio- 
ne a rammentare quale c quanta la gloria stata fosse 
de' principi normanni , ed i vantaggi da essi al rea- 
me arrecali. Le loro virtù, siccome quelle degli avi 
enumerò. Discorse in arrota del lustro accresciuto al 
trono dalla sovranità degl’imperatori della casa di Sve- 
via suoi antenati , e destramente venuto a favellare 
di se dette risalto alle proprie virtù palesale ne’diiii- 
cili tempi di Corrado , e nel tutelare i diritti del pie- 
ool Corrado figliuolodi lui. Concluse essere ornai vo- 
lontà di Dio , di dover egli assumere la regai coro- 
na secondo disposto aveva con suo testamento l’ iin- 
perator Federico , posciacliè della numerosa proge- 
nie di costui altri non rimaneva a succedere capace. 

Le parole facevano fruito. I comi , i baroni , i pro- 
tali , cd i deputali delle città demaniali lo acclama- 
rono come legittimo erede di Corredino ; ed egli 
assiso in trono riceve nel duomo di Palermo qual 
vero re di Sicilia e di Puglia la Sacra unzione da 
Riccardo vescovo di Agrigento , e la corona da’tre 
arcivescovi : di Salerno , di Taranto , e di Monrea- 
le ; assistendo alla cerimonia l’ arcivescovo di Sor- 
rento , c r abate di Montccasino. Tanto avveniva 
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1258 agli undici del mese di agosto dell'anno millcdugen<‘ 
locinquantoUo (i). 

Primo alto di sovranità di Manfredi fu la celebra- 
zione di un generai parlamento in Barletta. Largheg- 
giò in favori, in onoranze ed in concessioni di ulizii. 
INè si comportò meno generosamente nell’altra gene- 
rai corte che tenne indi a poco in Foggia. Premi, ri- 
compense, largizioni, resero lieti gli abitatori di Pu- 
glia ; e nella pubblica esultanza si dettero al popolo 
giocosi spettacoli, e feste, e luminarie (z). 

§n. 

'Alessandro IF scomunica Manfredi. 

Il ponteGce, il quale stalo era messo in non cale 
nella incoronazione di Manfredi, non ò a dire quanto 
ancora si accuorasse nel veder scacciate le sue genti 
da Terra di Lavoro, e dalla Sicilia, e risultati vani i 
suoi disegni di dare l’ investitura del regno al pria* 
cipe inglese. Imperciocché il re Arrigo , dopo aver 
stabiliti i palli ed il censo di della investitura, e pro- 
messo di affrettarsi con potente armata a togliere il 
regno a Manfredi, forse meglio avvisando in dove- 
re intricarsi in sì lontana mal sicura c dispendiosa 
guerra, indugiava a prendere le armi, e ad Alessaa- 

(i) Nic. delamsill. R. I. S. tom. 8. — Barlolom. aNeo- 
caslr. hist. sic. cap. 6. 

(3) ^’ic. de lamsilli suppl. R. §• Iota- 
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drochc ne Io sollccilava, richiedeva modificazione nei 1208 
patii , e più moderazione nel censo da retribuir- 
si (i). Il papa ad Arrigo, e questi a lui scambiavansi 
ambascerie per condurre a fcrniine la bisogna , ma 
alcuni torbidi insorti in Tngliiitcrra rosoro \ano ogni 
accordo , e le aspettazioni della pontificia corte de- 
lusero (2). 

Per la qual cosa Alessandro mal polendo veni- 
re a capo de’ suoi disegni colla forza degli eserciti , 
si rivolse a quella della opinione. E perchè Man- 
fredi erasi dimostralo non curante a discolparsi di 
quanto operalo aveva , e perchè ultimamente nuo- 
vo oltraggio aveva aggiunto, ritogliendo alla Chiesa 
la contea di Fondi che l’augusto genitore avevaie do- 
nala , lo scomunicò , con solenne atto dichiarandolo 
ribello , nemico della romana chiosa , usurpatore , 
sacrilego predone ^ capo di Saraceni, reo di esecran- 
di misfatti, c decaduto insicmemente dalle sue ragio- 
ni sul principato di Taranto e su ogni altro feudo 
che con qualsivoglia titolo possedesse; siccome anco- 
ra nulla ed irrita la sua incoronazione. Sottopose al- 
rialerdcllo tulle le città torre e -castella le quali gli 
dessero ricetto, o come re ilriguardasscro;scomunicò 
ancora e depose dalla loro dignità Rinaldo vescovo 


( 1 ) Tutin. de’ Contestabili p. Gì. 

(a) Mail. Paris an. la-fy, ialiti. — (lume hist. of EnglanJ. 
toiYi. 1 . c. la. — Fleurj hist. eeeles. I. 84- n. 0 5a. 
FART. II. iS 
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i2l8 di Agrigento , l’ arcivescoYo di Sorrento , e l’abate 
Casmese per aver partecipato alia sacra unzione di 
Manfredi. Gli arcivescovi di Salerno , di Taranto o 
di Acerenza secondo altri, die collocato avevano sul 
capo di lui la reai corona , chiamò alla sua poutifìda 
presenza (i). 

$ 111 . 


Prosperità di Manfredi. 


Ma ai reclami pontificii non davano retta nè 
Manfredi , nè i prelati scomunicali , nè alcun motivo 
facevano i popoli; anzi pareva che obbliassero le re* 
centi calamità per dedicarsi ad imitazione della corte 
a' sollazzi , alle cacce , c ad ogni altra sorta di giuo- 
co. Volevan ristorarsi de’ durati travagli , ed accre- 
scevano raflczione che grandissima portavano a Man- 
fredi , il quale quegli ozii felici procacciava. 

Trasccllo aveva Manfredi a soggiornare nella Pu- 
glia marittima , ed ora in questa^ ora in quella città 
con splendidissimo c rcgal corteggio faceva dimora. 
Per rendersi vie più grati gli animi de’ Pugliesi or- 
dinato aveva che una città novella si edificasse alle 
falde del Gargano , ove si trasferissero gli abitanti 
della vecchia, cadente, e malsana Siponto. Volle che 
appellata andasse dal suo nome Manfredonia , ed a 

(i) Rajoald. ann. is5g. — Tulio, da’ Contettabil. p. 
63. — Rocch. Pirr. io Cbronograph. Reg. Sic. 
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condurre a fine una tanta opera destinò con forte i 2 S 3 
somma di danari Marino Capece , suo intimo confi- 
dente. Non mancò Manfredi per superstiziosa igno- 
ranza di farvi intervenire da Sicilia e da Lombardia 
accreditati astrologhi, perchè badando bene alla con- ' 
giunzione delle stelle , mettessero in buon punto la 
prima pietra. Narrasi tra le altre cose che ordinalo 
avesse di fondersi una campana grossissima, la quale 
fosse udita cinquanta miglia dentro terra , e potesse 
in tal modo far soccorrere la città qualora assalita 
fosse da' nemici. Due anni dopo Manfredonia acco- 
glieva nelle sue case gli abitanti di Siponlo e di Gi- 
vifate (i). La qual cosa propriamente avveniva in 
Marzo dell'anno 12^8 , e segnò non peritura memo- 
ria della munificenza di questo principe , essendo per 
maravigliosa ventura la città sopravvissuta a tutti gli 
sforzi fatti poscia dai re Carlo d’Àngiò, e dagfirapla- 
cabili nemici di Manfredi , i quali indarno si affati- 
carono perchè quella si appellasse nuova Siponto , 
anzi che Manfredonia (2). 

Nè solamente in Puglia dava Manfredi utili prov- 
visioni. Fece due anni dopo ediGcare da Giovanni di 
Precida il molo di Salerno, disfatto poscia dall’urto 
delle onde , e dalla ingiuria del tempo (1). 


(i) Matteo Spinelli; Giornal. 

(a) MaU. Spio. 1. c. — Rie. Malesp. c. i48. — Gio. Vili, 
lib. 6. cap. 46: 

♦ 
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1268 In Barletta ratlrovavasi , città da lui abitata di 
preferenza , (fuando gli si apprescnlarono oratori 
che la regina Margherita madre di Corradino gli 
aveva deputali. Esponevan costoro Corradino esser 
vivo ; bugiarda e rea la voce della sua morte ; do- 
versene dare condegno castigo a’propalalori. Lo pre- 
gavano quindi in nome della regina e del duca di 
Baviera suo fratello, riniinziassealla corona, la qua- 
le a Corradino apparteneva. Ma Manfredi , sicco- 
me di mollo consiglio , e che somigliante inchie- 
sta antivedeva , non mancò di rispondere con pron- 
te e brevi parole, essere ornai nolo all’ univereale che 
per Corradino stalo era il regno perduto ; lui aver- 
lo a gravissimo stento , pericolo , e fatica ricupera- 
to , e difeso colla virtù propria delle armi ; tutto 
ruinai’si nuovamente se Corradino , incapace per 
la sua poca olà a difenderlo dagli innumerevoli e 
potenti nemici della casa di Hohcnsiaufen , il ria- 
vesse. Oltre a ciò avere i regnicoli in orrore i 
Tedeschi , c mal comjMjrlare un principe che aves- 
se a reggerli colle armi di quelli ; per lo che ritor- 
nare il regno in preda a disturbi ed agitazioni poco 
favorevoli al pretendente. Nondimeno non ascrives- 
sero colai negativa alla sua ambizione di regnare; 
ma solo di tornare di maggiore utilità al nipote , per- 
ciocché intenzione sua era il conservargli la reai co- 
rona ; anzi esortava la regina ad atlldare alle sue 
proprie cure lo stesso Corradino, ch’egli avuto lo 
avrebbe in figliuolo , e fatto lo avrebbe educare coi 
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poltti coslumi d’ Italia (i). AccomialandQ poacia gli 
ambasciatori ii presentò di opimi regali. Al duca di 
Baviera mandò in dono dicci bellissimi cavalli , a 
Corradino molti gioielli. Vinse la sua durezza ; le ri- 
chieste per Corradino sin che Manfredi fu sul trono , 
cessarono*. 


§ 1 V. 

Imremenlo di potestà di Manfredi. 

Or siccome ì favori della sorte o son rari , o non 
vengon mai soli, così Manfredi divenuto re, libera^ 
tosi dalle istanze dell’erede di Corrado, rialzata la po- 
testà de’ Ghibellini , e fatto parlare di se oltremare 
ed oUremonti , venne in grandissimo favore appo le 
corti europee. Privo di eredi maschi , e non curante 
piò de’ dinasti svevi , disegnò un successore assicu- 
rarsi. Morta essendo Bealrico di Savoia sua prima 
moglie , nuovo coniugai nodo contrasse con Elena 
Gomneno , figliuola del despoto Michele principe di 
Tessaglia di Etelia e di Epiro , nato da quel Miche- 
le Angelo Comneno il quale, fuggito di CostantinopoR 
perla occupazione fattane da’Crodati latini, tolto ave- 
va a regnare sulle tre nominate province del greco 
impero. EÌcna che appena due anni aggiungeva al 
terzo lustro della sua età , portò in dote, beltà , ric- 


(i) Malico Spineti, da Giovinnzzo Gioru. au. 12S6. R. I, 
S. loia. 7. — " Sutmuoulc lil). 2. c. io. 


1258 
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12S9 cliczzc , 0 r alleanza di un potente principe vicino. 
Giungeva ella in Trani, il 2 giugno del 1259 , e vi 
era accolta da Manfredi , il quale non è a dire quale 
e quanta raagnifìcenza dimostrasse in quella occor- 
renza (i). £ non minori furon le allegrezze e le fe- 
ste colle quali ricevè alquanto dopo Baldovino allora 
imperatore di Costantinopoli , il quale in quel tempo 
venendo da Venezia approdò a Bari. Tra gli svariati 
giuochi d’arme ch’ebbero luogo , grandissima ri- 
nomata si ebbe una giostra mantenuta da quattro 
campioni i più famosi di quel tempo, i quali furono: 
il conte di Tricarico , Gioffredo de’ Loffredi , e due 
nobili Siciliani Tancredi di Ventimiglia, e Corrado 
Spatafora. Ed un’ altra ne fu ammirata altresì in 
cui fecero pruova di valore e di destrezza ventidue 
avventurieri tra Saraceni, Napolitani, ed abitanti di 
altre province del regno (2). 

Godendo Manfredi della cessazione delle ostilità 
non trasandava d’ altronde gli apparecchi di gueiv 
ra , rafforzava 1 ’ esercito , ed assoldava Sarace- 
ni con larghe profferte, imperocché ben vedeva 
in essi r unico , ed il più sicuro nerbo di sua 
forza. Questi ultimi appostava segnatamente a’ con- 
fini del regno acciò con frequenti badalucchi ed av- 
visaglie que’ di Campagna di Roma , e delia Marca 


(i) Forges Davanzali disir. inlorno alta moglie ed a’ figli 
di Manfredi. 

(a) Malteo Spinelli an. laSg. — ’ Coslan. isl. lib. 1. 
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infestassero. Milizie c danari inviò pure nella Marca, isso 
nella Toscana , ed in Lombardia , in questa ultima 
parte nominando suo vicario il marchese Uberto Pe- 
la vicino;.nclla prima Percivalle d’Oria; nella seconda 
il conte Giordano d’Anglano. Questi particolarmente 
un gran servigio rese a Manfredi colla vittoria che ri- 
portò nellafamosa battaglia di Monlaperto,^r la qua- 
le depresse compiutamente il partito guelfo in Tosca- ^ 
na, onde i nobili di Firenze, riordinatisi a nuovo reg- 
gimento, a Manfredi prestaron giuramento di fedel- 
tà. Il marchese Uberto ruppe ancora in varii scontri 
i Piacentini ; e Percivalle nella Marca occupò Ca- 
merino. 

Ma da un’altra parte le cose di Sicilia poco pro- 
speravano.» Federico Maletta zio di Manfredi, che vi 
stava a capitano generale , fu trucidato nei sonno da 
unGelboo Gebbo, già dimestico del marchese di 
Hoenbruck. e poscia dal Maietta elevato a contesta- 
bile , e fatto partecipe de’suoi segreti. Federico Lan- 
cia che si recò a surrogare quel capitano fece seve- 
rissimo scempio degli uccisori di lui. Ma inaspettato 
evento agitò la Sicilia. Un Giovanni da Calcara ac- 
cattone ne’ tri vi i , udito avendo se assomigliare per 
sembianze e per anni maravigliosamente al morto 
imperatore Federico , di cotal cosa fècesi audace a 
prohttare. Callido nelle parole e nel portamento) per- 
venuto a. dar sospetto intorno alla identità sua con 
Federico,. lasciatosi crescer la barba , si celò in un 
silo accosto al Mongibcllo , e con coloro che si reca- 
vanOvC visitarlo, si. comportò come l’ imperatore el 
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1260 fosse. Tra i curiosi Bartolomeo di Jlilclo, taluni fra- 
telli e nipoti del fu Pietro Ruffo , ed altri fuoruscili 
del regno , sperando la propria condizione vantag- 
giare, non furon tardi a salutarlo imperatore. Ed 
egli tolto un più sicuro asilo sulla vetta del monte 
di Conturbi, provvedutosi di un imperiale sigillo , 
mandò intorno lettere ed ordinanze , manifestando 
stato essere per volere di Dio nove anni peregri- 
nando in espiazione de’ suoi peccali , ed ora riassu- 
mere la imperiai dignità. Ma non gli tornò la biso- 
gna siccome divisalo aveva. Riccardo Filangieri con- 
io di Morsico , sostituito in Sicilia nel comando del- 
r esercito a Federico Lancia , strinse da vicino il 
falso imperatore , e discacciatolo di Cenlurbi per fa- 
me , gli pose le mani addosso in Cast rogio vanni 
ove quegli ricoverato si era, fecendogli, unitamente 
a’ consorti di quella impostura , pagar colla vita il 
fio di cotanta temerità. 

Tali vicende avendo sullo prime fatto temere con- 
seguenze più triste, cliiamaron Manfredi in Sici- 
lia, il quale com’ebbe sedato ogni avanzo di rivoltu- 
ra , convocò in Palermo un parlamento generale j 
cd ollonuto riprotesle di fedeltà , e donativi in molta 
copia, ritornò in Basilicata nella favorita sua dimora 
del castello di Lagopesole(i). Da quell’asilo di gau- 


(i) Lacua pensUìs , del circuito di circa due lUiglia ; cosi 
per avventura cliiamnto per un mobile boschetto, il quale al 
sotliar di taluni venti galleggiando su le acque, dall’ una ripa 
discostavasi , e si avvicinava all’ altra. Curiosa combinazio- 
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dio apprendeva non men liete novelle delle sue cose i26o 
in Toscana. Udiva come il conte Guido Novello suc- 
ceduto nel regio vi('ariato a Giordano d’Anglano 
avesse interamente fugalo il vessillo guelfo ; e come 
ì Lucchesi soli rimasti a sostener quest’ ultima fazio- 
ne , ridotti allo stremo , avessero deputato un mes- 
saggio al re Gorradino per indurlo a venire in Italia; 
la qual cosa non ottenuta si riducessero nuovamente 
in patria , recando molte speranze , ed un mantello 
del giovin Corrado , il quale roostravan con grande 
venerazione, e come sicuro pegno di vicino conforto. 

Ciò nondimeno Lucca dovè arrendersi al vicario di 
Manfredi; i GuelG vennero risparmiati , e la città fu 
costretta ad entrar in lega ghibellina. 

5V. 

Disturbi di Manfredi con la S. Sede. 

Ma di breve durata erano tali contentezze. Morto I26i 
Alessandro , e dopo tre mesi di dubbietà , eletto in 
suo successore Giacomo patriarca di Gerusalemme, 
nativo francese , questi desideroso di rialzare le cose 


ne di soUoposlo strato di radici; la quale da circa treni’ an- 
ni in qua ha avuto termine, perocché i disboscamenti pratica- 
ti nel decennio di occupazione francese, colmar fecero io 
gran parte il bacino , e dettero luogo alTadesione dell’isolet- 
ta galleggiante colla prossima ripa. 
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1261 della S. Sede, come (osto assunse il nome di Urbano 
IV ridestò con grande energia le sopite querele con - 
Irò l’occupalore del propinquo reame. Dopo multe 
deliberazioni , e dopo avere indarno tentalo di stoi> 
nare il parentado tra Costanza figliuola di Manfredi 
c di Beatrice, e Pietro figliuolo di Giacomo re di Ara- 
gena, il quale ebbe nondimeno effetto in Montpellier, 
ove allora il reGiacomo risiede va (i),nd di delia cena 
del Signore , in presenza di numeroso popolo citò 
Manfredi e comparirgli d’avanti,per fitre ammenda, e 
difendersi dalle accuse de gravi reati consumati in on- 
ta a’ pontefici ^ ed alla fede cattolica; restio riceverei)^ 
he il meritatocastigo(2).Non dispregiòManfredi la mi- 
naccia ; anzi per lo contrario studioso di evitare per 
quanto sapeva e potevaqper altro senza cedere, i fulmù 
della Chiesa, spediva ad Urbano un’ambasceria. Ma a 
questa non essendo dato ascolto, un'altra ne deputò 
alquanto dopo,^pcr]a quale ottenne dal pontefice un, 
salvo condotto , purché ne andasse a lui confidente , 
senza esercito, ed in compagnia di pochi. Non ebbe 
forza Manfredi a bandire il sospetto che un tal invito 
nciranimo suo destava, onde con numerosa scorta di 
fanti e cavalieri mosse a visitare il pontefice. 11 per- 
chè questi fortemente adiratosi , ruppe ogni pratica» 


(i) Zurit. Aon. Arag. — MaU. Spio, Gior. R. I. S. louu 
VII. pag. logi. 

(a) Nic. de lamsill. de gesl. Maaf. Le. — Sab. Mala- 
spio. 1. a,c- 7. 
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rinnovò le censure contro di lui, c di bel nuovo sco~ 1262 
municollo , daudo a colai atto quanto di solennità 
più si poteva. 

Urbano intanto cessata ogni pratica coll’ Inglese, 
mandò offerendo la corona a Ludovico IX re di Fran* 
eia , acciò la togliesse per uno de’ tre minori suoi fi- 
gliuoli. Ma quel santo re non pose tempo in mezzo a 
riGutarla(i). Fu nuU’ostante bandita in Francia una 
crociata contro Manfredi. Riguardevole fu il numero 
di coloro che vi si assembrarono. Roberto conte di 
Fiandra imprese a guidarli.Yenuti i Francesi in Ita* 
lia ristorarono la fortuna del partito guelfo. Si accoz- 
zarono ad essi I Guelfi di Toscana e di Romagna ; e 
quelle turbe accolte a festa e benedette dal papa che 
dimorava in Viterbo facevan sembiante di marciare 
ad invadere il regno. 

Ma da un’ altra parte Manfredi all’ approssimar 
del nemico , si fece senza sovrastamento alcuno ad 
assicurare e munire con molta diligenza i luoghi 
più esposti ad essere sforzati dal nemico sulla fron- 
tiera. Oltre alle schiere di Saraceni , chiamò a mili- 
tare i baroni , com’eran tenuti a difendere il regno: 

Tra costoro considerabil seguito si avevano i conti 
di Gelano e di Molise , ed i signori d’ Acquaviva , di 
Sangro , e di Gesualdo. Rivocò le milizie che sparse 
stavano in Italia , e con animosa provvisione usd 
quindi a campeggiare tra Fresinone ed Anagni , 


(i) Rajaald. ad ann. 1262 n. zi. 
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i2i)2 moHo deslramcnle allelalo per volgersi ove fosse piti 
la gravità del pericolo , si clic il nemico tentasse 
avanzare per la via di Abruzzo , si per quella di 
Terra di Lavoro. Nondimeno le schiere di Rolierlo 
con tanta foga traevano a fare impeto a’ passi cu- 
stoditi da’ regii ^ che Manfredi miglior partilo giudi- 
cò per allora di tenerle a bada più con avvisaglie 
che con giudicala battaglia , ben conoscendo come 
i Franchi impazienti fossero di sorreggere alla fati- 
ca , per quanto sulle prime animosi. Ma suonato 
non era l’ora della mina di Manfredi. I Romani 
del parlilo di lui tumultuarono alle spalle de’ Fran- 
chi , ed agitarono la stessa Roma , tal che neces- 
sario divenne al ponteticc l’ esercito di Roberto in 
quella metropoli rivocare ,, c prudenza a costui di 
accorrere a sodare in que’ primi moti i sediziosi. 
Sgomberalo allora il confine dal grosso dell’ eser- 
cito nemico , Manfredi sorti fuori dagli alloggia- 
menti determinato a fare alcun motivo sulle terre 
della Chiesa , ed agire in accordo, colle masse ri- 
Y’oltuose di- Roma. Egli si avanzò sul territorio pon- 
tificio seguilo da’ soli Saraceni. Su i baroni i quali 
negarono di accompagnarlo , adduccndo sò esser 
tenuti soltanto alla difesa del regno , levò un pre- 
stito di danari pe’ bisogni della guerra. E preso 
maggiore ardimento entrò nella marca d’ Ancona , 
c confortò, colla sua prossimità i suoi partigiani in 
Roma , ove sialo essendo eletto Senatore (i), aveva 

(i) Aul Viliili Storia du’Scnaloii di Roma t. i, pa". i. 2 ìJ. 
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nominalo Piolro di Vico suo vicario. Accrebbe in isea 
tal guisa gli agitatori , e pose in gravissima pertur- 
bazione il pontefice; e lo stesso Roberto il quale, in 
tanta fidanza di sè e de’ suoi, fatto aveva le viste di 
assalire i regii. Anzi sì andarono a male le cose che 
non avendo il papa come soddisfare le scadute paghe 
a’ soldati di Roberto, costoro disertaron bentosto la 
causa ond’ erano mossi (i). 

5 VI. 

Urbano I V invila Carlo d' Angiò al conquislo 
del regno. 


Per le discorse cose non b a dire in quale e quanta 
concitazione venisse il pontefice, c come ponesse su- 
bito mente a ristorare la cadente fortuna de’ suoi. 
Convocalo il collegio de’ cardinali, con energica ed 
accomodata allocuzione i travagli della Chiesa si fe- 
ce ad esporre ; i disturbi arrecatile dagli ultimi tre 
principi della Casa Sveva rammentò; conchiuse che 
egli era ornai necessario alla salvezza della religio- 
ne, della umanità , e delle loro persone 1’ estirpare 
quella infonda progenie , ed un nuovo principe so- 
stituirvi. E stante la fredda rispondenza del re d’In- 
ghilterra, ed il rifiuto del Francese, si fece disegna 
su Carlo conte di Angiò. Questi militando contro gli 
infedeli in Asia sotto le insegne del Santo re Ludo- 


(i) MaUeo Spiaclli 1. c. 
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I96f tìco di Francia, del quale era fratello , acquistato 
non poca fama si aveva di prode ed esperto capita* 
no. Per ragioni dolali di Beatrice sua moglie fi- 
gliuola di Raimondo Bcrlinghieri, possedeva egli tut- 
ta la Provenza, la Linguadocca, e molla parte del 
Piemonte. Pareva più che altro principe al divisalo 
imprendimento convenire. Per la qual cosa deputò in 
Provenza Alberto notaio apostolico, elo fece accompa- 
gnare da Bartoloramco Pignalclli arcivescovo di Co-^ 
senza. Questo irreconciliabile nemico di IMaufredi pas- 
sato prima alla corte d’Arrigo III re d’Inghilterra , 
e rinvenutolo occupalo in una civil guerra co’ suoi 
baroni , a causa del rifiuto da parte sua di eseguire 
i capitoli della magna carta del regno, approfittò di 
quel disordine di cose per ottenere dal re e dal suo 
figliuolo Edmondo una formale rinuncia a tull’i di- 
ritti che avrebbero potuto vantare sul regno di Na- 
poli mercè l' investitura datagli da Alessandro IV, 
essendoché negligenti erano stati in soddisfare alle 
condizioni in quell’ allo promesse , nè meglio il po- 
tere nelle angustie che li travagliavano. Colla rinun- 
zia alla mano l’ arcivescovo Pignalclli comparve in 
corte di S. Ludovico, e magnificando la facii con- 
quista, la venustà e la ricchezza del regno di Napo- 
li , non durò mollo e persuase quel re ad acconsen- 
tire {i),che ne ricevesse investitura il germano; per- 
ciocché Carlo d’Angiò dal suo canto uissunoscru- 


(i) llnyiialj. au, i 2 G 4 — Flcury liist- ccctcs.l- 8S,n. z3. 


MANFREDI E87 

polo metteva nell’ accettare una corona , che T am* iSM 
bizione propria , e la vanità delle consorte gli face* 
vano ardentemente desiderare ; e solo per mancan* 
za di mezzi aveva differito di secondare i disegni del 
pontefice. Dopo un anno di trattative accettò final* 
mente l'invito, ma a patto eh’ egli dovesse avere il 
dominio del regno con tutta la terra di qua dal Faro 
sino a’ confini dello stato ecclesiastico , del pari che 
già il possedettero i re normanni, e non con quelle 
restrizioni che Urbano proponeva , le quali erano le 
medesime che il cardinale Ubaldini convenute aveva 
con Manfredi. Ritenesse la S. Sede soltanto la città di 
Benevento, ed un censo che pagato le avrebbe il no* 
vello sovrano in dieci mila once per anno (i). 

IVIa le condizioni essendo in ultimo luogo, stando 
nel primo la bisogna di privar Manfredi del soglio, 
Urbano scrisse con molta istanza al re Ludovico vo* 
lesse aiutare il fratello; i danari onde avesse potuto 
fornirlo ricevuti sarebbero da quello a puro prestito, e 
con animo della restituzione. £ con queste ad altre 
parole siffattamente esortollo , ebe quel re , come 
che sulle prime repugnante j vi sopperì con le cose 
al campeggiare necessarie (2). Cosicché provveda* 
tosi a’ bisogni della guerra , lo stesso Carlo pronto 
era già a venire in Italia conia spada in pugno. Av* 
visato di cotanto smistro abbandonò Manfredi to* 


(1) Tutin. de’ Contestabili del Regno fot. 70 ^ 

( 2 ) Raynald. an. ia64> 
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1884 slaraontc la Puglia, ove si era ritiralo, e venuto a Na- 
poli , convocò un generai parlamento, ove esaminò 
la disposizione degli animi , e le forze onde valersi 
poteva. Per travagliare intanto la pontificia corte 
mandò nel ducato di Spoleto Porci valle d’ Oria a 
sollevare il partito contrario a’Guelfi romani. Ma pe- 
rito Porci valle al guado del fiume Nera (i), ne Gio- 
vanni diManerio clic gli succede nel comando poten- 
do operare grandi cose, aumenlavasi il [lericolo del 
re , quando la sorte parve volerlo favorire ; Urbano 
IV cessava di vivere in Perugia. 

§ VII. . 4 

Elezione di papa Clemente IV. — Sue trattative con 
Carlo d' Angiò. 

Ma comecliè priva la Chiesa romana del supremo 
Gerarca, in nissun modo lo cose del re .Manfredi van- 
taggiarono. I cardinali lungi di piegarsi alle insinua- 
zioni di accordi col nemico principe , come quelli 
che mollo oltre contro di lui proceduto avevano , si 
fecero ad eleggere un nuovo pontefice, il quale non 
fosse da meno por animo e volere del precedente. 

12C3 La scelta cadde su Guido de’ Folcili nato a Saint 
Gilles sul Rodano , il quale si appellò Clemente , c 
fu quarto di tal nome; essendoché costui suddito di 
Carlo conte di Provenza , inclinar mollo avrebbe 


(i) Sai. Mulespin. I. c. 
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dovuto a favore del suo sovrano, e de’ suoi con- ì 2G3 
terranei j nè s’ illusero nelle concepite speranze. 

Papa Clemente IV , gran favoreggiatore si chiarì 
tosto deir impresa di Carlo; e con messaggio del 
Cardinal di Tours e dell’arcivescovo di Cosenza, 
con altre restrizioni, offrì a Carlo l’investitura del 
disputato regno. Alle quali non osando allora il 
principe francese di negarsi ^ vennero convenuti 
i patti seguenti. Ricevere Carlo l’investitura del 
regno di Sicilia ultra e citra Gno ai conGni dello 
stalo ecclesiastico, tranne la città di Benevento 
ed il suo territorio , tanto per sè che pe’suoi di- 
scendenti, sì maschi, che femmine in mancanza 
de'maschi; tra i maschi il primogenito. In deGcien- 
za assoluta di prole ritornare il reame alla roma- 
na chiesa Non potersi il regno dividere. Prestarsi 
giuramento di fedeltà , e di ligio omaggio alla 
S, Sede. Non dovere il re Carlo aspirare a farsi 
eleggere in re o in imperatore de’ Romani , o di 
Germania, o in signore di Lombardia, o di Tosca- 
na ; ed accadendo ciò senza saputa sua rinun- 
ziassc tra quattro mesi , altrimenti s’ intendesse 
decaduto dal regno, nè potesse occupare gli stati 
suddetG. Occorrendo eh’ egli fosse eletto impe- 
rator d’ Occidente, dovesse nella mani del ponteG- 
ce emancipare il Ggliuolo che avrebbe dovuto suc- 
cedergli, e rinunziargli per intero il reame. 11 re 
a diciotlo anni esser maggiore , e potere da sè 
il regno amministrare. Minore , affidarsi al ba-. 
lialo della chiesa romana. La Ggliuola che spo- 
PABT. n. 19 
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12G5 sasse r iinpcralorc , anclic essendo regina, non 
potesse succedere , o ritenere la sovranità del 
reame , nè i>otcrsi il reame riunire aU’irapero. 
Pagasse alla S. Sedo un censo di ottomila once 
d’ oro in ogni anno nella festività de’ Ss. Pie- 
tro e Paolo; seimila pel regno di Puglia, due- 
mila per l’isola di Sicilia (i), oltracciò un pala- 
freno bianco, c bello, e buono. Mancando, deca- 
dere dal regno. A ricbiesla del pontefice prestargli 
servizio d’armi con cinquemila cavalieri per tre 
mesi dell’anno, o con equivalente soccorso di navi. 
Starsene a sentenza del pontefice relativamente ai 
limili da determinarsi del territorio di Benevento. 
JVon potesse sotto qualunque titolo il re acquistare 
terra , diritto , o dignità nel lenimento pontificio. 
Restituisse alle chiese lutti i beni precedentemente 
tolti. Non s’intromettesse la potestà regia nelle ele- 
zioni, postulazioni e provvisioni de’ prelati; salvo 
nel diritto di patronato, od in quanto gl’ istituti 
canonici concedono. Gli ordinarii stati sarebbe- 
ro competenti a giudicare delle ecclesiastiche liti; 
la S. Sede in appellazione. Rivocare gli statuti 
tutti contro la libertà ecclesiastica. Non imporre 
taglie alle chiese, nè pretendere regalie o frutti 
dalle chiese vacanti. Non entrare in lega con 


(i) Tulin. Degli Ammiragli del regao p. 89. 
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alcuno centra la Chiesa. Tener pronti mille ca- 
valieri oltramontani per recarsi in Terra Santa, 
o in altro servigio della S. Sede. 

Potente instigatrice dell’ impresa di Carlo era 
Beatrice sua moglie. Costei non paga della Pro- 
venza e della Linguadocca che recate aveva in do- 
te per retaggio di Raimondo Berlinghieri suo pa- 
dre , ultimo conte di Provenza , mal sotTeriva in 
cuor suo che tre sorelle sedessero regine su i 
troni di Francia , d’ Inghilterra , e di Germa- 
nia (0, mentre ella rimanevasi semplice contessa. 
Nata da una fìgliuola del conte Amedeo di Savo- 
ia , e sorella consanguinea di quella Beatrice 
che fu prima moglie di re Manfredi , era stata 
dinanzi ricerca della mano pel re Corrado figliuola 
di Federico ( 2 ) , ed ora per ardente ambizione 
si proponeva di privar del regno un prossimo 
congiunto qual Manfredi le era; e volentieri erasi 
spoglia di ogni suo gioiello , o tesoro , perchè 
Carlo non mancasse de’ mezzi nell’acquisto di 
Una coróna. Movendo costui all’impresa, volle 
la boriosa femmina dividerne i pericoli. L’eser- 
cito angioino forte di venticinque mila fanti, e 
di cinquemila cavalli (3) venne alla condotta af- 


(1) Essendo mogli di Luigi IX re di Francia, di Arrigo 
111 re d’ Inghilterra, e di Riccardo conte di Cornovaglia 
germano di Arrigo, e re de’ Romani. 

(2) Caflari Ann. Genuens. 

( 3 ) Amale» V etere*} Mur R. I, S. lom. XI, pag. 67. Va- 

si 
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1265 fidato del giovin Roberto di Fiandra genero di 
Carlo, quello stesso che tre anni avanti condotto 
aveva in Italia una grossa armata di venturieri 
contro Manfredi ; avendo in questa seconda im- 
presa per moderatore un Filippo di Mootfort(i). 
Era seguilo dalla stessa Beatrice, e passava in 
Italia per via di terra, nel tempo medesimo che 
Carlo su trenta galee , e con alcune centinaia di 
eletti guerrieri , scioglieva da Marsiglia con le 
prore rivolle alle foci del Tevere. 

§V1II. 

• Carlo coronato re di Sicilia di yua e di 
là dal Faro. 

Presentiva il pericolo Manfredi , e quantunque 
trasandate non avesse le debite provvisioni per 
ributtare dal liltorale de’ suoi domimi, in casod'ap- 


riano gli storici ÌDlorao al numero de’ soldati di Carlo. 
La cronica Bolognese di F. B. della Pugliola tom. i8 , 
p. 276 li aumenta a quarantamila ; e la cronica parmen- 
se t. g, p- 780 li fa ammontare a sessantamila. 

(i) Sab. Malaspin. Chron. Brixieo. — Altri scambiano 
questo Filippo con Guido figlio del famigerato Simone 
di Monfort conte di Leicester. Ricord. Malespin. Villan. 
Ma cotesto Guido al riferir di Matteo Paris era nel 1266 
sostenuto in un carcere d’Inghilterra, donde fuggi l’an- 
no appresso e venne in Italia. 
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prodo, il rivale, fece nondimeno uscire dai porli i265 
del regno un navilio, il quale a meglio che ad ot- 
ianla galee ascendeva. Gommettendo al marchese 
Pelavictnosuo vicario in Lombardia, che fatto capo 
grosso di Ghibellini, ostasse al passaggio de’ Fran- 
cesi, avvisava segnatamente intraprendere il nemi- 
co sul mare, ovvero noiarlo in modo da fargli abortire 
la impresa. Ma la sorte propizia agli audaci con- 
duceva l’Angioino prosperamente. Pervenuto alle 
vicinanze di Pisa colla sua armata, furiosa pro- 
cella , dopo avere malconce le navi , l’ una dal- 
l’ altra separava. E facil preda delle galee di 
Manfredi divenute sarebbero , se il tempestar 
del mare non avesse quelle parimenti danneg- 
giate e disperse. La nave di Carlo , fatto forza 
di remi, traversati i legni nemici, afierrò Por- 
topisano. Riparato il navilio , ailidossi di nuovo 
alle onde per evitar lo. scontro di Guido Novel- 
lo , capitano Ghibdlino , il quale per avere al- 
quanto indugiato con que' di Pisa a motivo di 
Castel Mutronc che quelli ricuperare da’ Luc- 
chesi desideravano, mancò poco che noi facesse 
prigioniero-. Carlo racimolate le sue genti ap- 
prodò verso la foce del Tevere, ed entrato in sotti- 
lissima nave,su quella il fiume rimootò,^ si recò 
quasi solo nel convento di S. Paolo fuori le mu- 
ra di Roma. Colà raggiunto da que’ che seguilo 
lo avevan per mare, entrò il 24 maggio i265, 
ki Roma che lo accolse a festa, salutandolo suo 
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1265 perpetuo senatore (i). Le fazione Guelfa previ* 
lente allora , venne ossequiosa ad offerirglìsi. 
Clemente IV di Perugia gli spediva quattro car* 
dinali per seco lui congratularsi; e Cario rassi- 
curato i suoi nella città , trasse tosto a Perugia 
a far riverenza al pontefice ; il quale lieto della 
venula dei guerriero vindice della Chiesa , ne 
andò a Roma io sua compagnia. Ma sia che 
temesse derogare alla sua potestà dimorando in 
unione di soldatesche prepotenti c licenziose, il 
cui condottiero erasi fatto lecito a prima giunta; 
di occupare il palazzo di Latcrano, sia che gli 
spiacesse quel vicino trambusto di armi, fece 
ben tosto ritorno alla usala dinaora in Perugia. 

Udì Manfredi l’arrivo dell’ Angioino, e la sua 
prossimità gli tornò di non poco sgomento. Lungi 
per tanto di lasciarsi vincere dal timore del pe- 
ricolo che lo minacciava, convocò in Benevento 
un altro parlamento generale, nei quale richiese 
i conti , i baroni , e le città del regno di genti 
d’ arme ; ma n’ ebbe più promesse che aiuto. 
Mandò ancora ad assoldare due mila cavalli in 
Àleroagna, e spedì per quanto meglio potè soc- 
corsi a Giordano d’Anglano in Lombardia, in 
considerazione che se fosse riuscito d’impedire 
all’ esercito di Carlo il passaggio in Italia , di 


(i) Gio. Villani lib. 7. c. 4 - p- S27. Ani. Vitali Storia 
de' Senatori «li Rama t. 1. p. i4o. 
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verun nocuraenlo gU sarebbe tornala la |X)ca osle »29s 
di Carlo in Roma alloggiala. Nè si perdendo d’a- 
nimo, con eletta schiera s’ inollrò sull’ ecclesiastico, 
tacendo mostra voler Cariò assalire. Della qual 
cosa molto intimorito il papa , mentre fecesi a 
sollecitare l’ arrivo dell’ esercito angioino , proibì 
severamente a Carlo di fare alcun tentativo di 
repulsare il nemico e la città abbandonare. Ma il re 
di Napoli non aveva tali forze da avventurarsi al- 
l’assalto di Roma; anzi poco sicuro delle cose del 
regno, si ritrasse co’ suoi guerrieri in Terra di Lavo- 
ro. Allora Carlo libero da ogni molestia non pose 
tem{)o in mezzo a ricevere l’investitura del regno dui 
cardinali a tale oggetto deputati, con le condizioni 
anzi dette (i). Nè guari andò e rianimatasi la parte 
guelfa in' Lombardia, e tenuti a bada i cai>ilani 
di Manfredi, calò l’esercito angioino in Italia, ed in- 
grossato da’ GuclC, valicò il fiume Oglio sul ter- 
ritorio di Rrescia. Occupava quindi Montechiaro 
e Palazzuolo, e procedendo senza altro ostacolo, 
lasciala a destra la Toscana ove molto polenti 
stavano i Ghibellini, avanzò por la Romagna, e 
traversala la Marca e Spoleto , giunse a’ quar- 
tieri di Roma negli ultimi giorni dell’ anno. 

Grandi cangiamenti di cose seguirono. Il mar- 
chese Oberlo jungi di più canapeggiare inLom- 


(i) Lunig. Cod. It. Dipi. Un lale atto c in dala del 2 
novembre ia65. 
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1265 bardia^ si forlidcò ia Borgo S. Donnino. I Guelfi 
rientrarono in Firenze. Quei di Pisa col papa si pa- 
cificarono. La Marca ritornò ali’ obbedienza della 
Chiesa; e gli stessi Ghibellini romani s’ingrazia- 
rono con Carlo. Questi poi si fece a provvedere 
a’bisogni delle schiere testò giunte, le quali dopo 
il lungo tragitto erano estremamente di ogni cosa 
bisognevoli, per lo che molti danari tolse a pre- 
stanza, ed Alessandro gli fece garantia su i beni 
di molte Chiese di Roma. Senza più indugiare, 
determinandosi ad assalire il regno, venne espres- 
samente da cinque cardinali deputati dal papa 
nel dì deir Epifania dell’ anno milledugentosee- 

1266 santasei , colle usate cerimonie , in S. Giovanni 
Laterano coronato , unitamente a Beatrice , re 
deir una e delfaltra Sicilia (i) , e fu la prima 
volta che il regno venne in tal guisa appellato, 
ricevendo quelli da lui giuramento di fedeltà, di 
ligio omaggio , e di osservanza de’ capitoli an- 
zidetti (2), Carlo per gratificare quell’atto donava 


( 1) Leggesi ia della bolla per la prima volta la distia, 
rione di Sicilia citra et ultra Pharum. Summ. I. 2. c. 10. 
Onde poscia ebbe origine T altro meno 'antico titolo di 
rex utriujque Sìciliae. 

( 3 ) Nic. de lamsill. R. I. S. t- 8 de reb. gest. Man- 
fred. — Sab. Malaspin. lib. 3 , c. i. — Ricordan. Ma- 
laspin. c. 179. — Gio. Villan. lib. 7 C. 5 — Tnliii. 
de’ Contestabili del regno p. 81 • — Rajnald. an. 1266 
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al capilolo di S. Pietro in perpetuo i prodotti di 
bagli?a,e di quanto altro mai la Regia Camera 
traeva di rendita su la città di Àitona in Àbrnz<' 
zo (i). Vi aggiungeva ancora in perpetuo once 
d’ oro cinquanta da esigersi su la dogana di 
Napoli (2). 

gix. 

Il re Carlo d' Angiò imade il regno. 

Mentre traeva Carlo per la campagna di Roma 
a S. Germano in compagnia di Bartolomeo Pi- 
gnatelli arcivescovo di Cosenza e legato pontifi- 
cio , il Cardinal Rodolfo vescovo di Albano si 
recava sollecitamente in Sicilia a crocesegnare 
quegli abitanti centra Manfredi. Ma nemico mag- 
giora sorgeva nel cuore del suo stesso regno. I 
baroni regnicoli immemori della giurata fede , 
s' affezionarono a Carlo, tanto può il fascino del- 
la novità c dell’altrui fortuna. Manfredi sforzavasi 
inutilmente ad inanimire isuoi;apportava ovunque 
provvedimento; procurava d’infondere coraggio; 
ed appariva prestante ove più d’uopo faceva la sua 
regai presenza. Poneva a guardia dell’ ingresso 
del regno i duo da’ quali ripromettersi poteva 


(1) Tulio. de’Contestabil. fot. 79 . 0 i5a. 

(2) Chioccar. (. i. Ms. Giurisd. Giano, iib. 19^ cap. a.' 


1260 
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*266 fedeKà e consiglio : Uinaldo d' Aquino conte di 
Caserta suo cognato, ed il conte Giordano Lan> 
eia suo zio. Fortificava S. Germano co’Saraceni , 
e con mille uomini di cavalleria tedesca e puglie- 
se. Si mostrava in Benevento , la quale dava 
segni di rivolta ; c ritornava agli alloggiamenti 
di Gapua pronto ad accorrere ove fosse mag- 
giore il bisogno. 

Tali disposizioni di armi e di cose, avvegnac- 
ebè atte ad arrestare, se non a respignere le schie- 
re di Carlo, mal secondarono i capitani di Man- 
fredi, Havvi d’altronde, e maggiore era a quei 
tempi SI poca militare arte di difesa alla fron* 
fiera del regno, che l’ invasore non durò guari 
fatica in superarla. All’ appressar de’ Fran- 
chi Giordano d* Anglano , sì perchè il coman- 
dasse il conte di Caserta , sì per mala pra- 
tica , o temenza de’ suoi , abbandonò le difese 
del Liri a Cepperano, ed andò a rannodarsi col 
conte di Caserta. Il quale campeggiando la riva 
sinistra del Garigliano, con manifesto tradimento, 
indietreggiò , e dette facoltà a’ nemici di vali- 
carlo. Come che il conte Giordano avvisasse la 
certa perdila, ed il dannoso movimento del Ca- 
serta , non seppe , o non volle ripararvi. Tolti 
gli alloggiamenli , volse al nemico le spalle , e 
si alfrcttò di riunirsi a Manfredi. Per la qual cosa 
il re Carlo senza colpo ferire entrava nella Cam- 
pania , c per tradimento o paura occupava an- 
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cora senza ostacolo veruno Aquino, rocca d' Arce, 1266 
e le terre adiacenti (i). 

L’ annunzio di cotanta sventura conturbò alta- 
mente Manfredi. Inorridiva della tradigione del 
conte di Caserta ; c più della dubbia fede degli 
altri baroni regnicoli, i quali il pernicioso esem- 
pio avrebbero potuto imitare ; ed anzi che ve> 
nire in qualche generosa determinazione capace 
a ristorar la fortuna delle armi , deputò a Carlo 
un messaggio, chiedendo tregua se non pace. Ma 
quegli che con tanta agevolezza e prosperità avuto 
aveva ingresso nel regno, e che più oltre aveva 
a sperare , rigettò di ragione la proposta. E fu 
allora che rispose agli ambasciatori nel suo 
idioma francese quelle parole da tutti gli sto- 
rici ricordate: andate e dite al saldano di Lu- 
cera, 0 io metterò luì nell' inferno , o egU ma 
in Paradiso (2). Carlo proverbiava Manfredi di 
soldano a causa de’Saraceni a’ quali imperava ; 
ed inanimiva con le dette parole i suoi soldati; 
conciosiacbò avessero eglino a combattere centra 
un eretico e scomunicato , e nulla dovessero te- 
mere anche morendo, perciocché avrebbero me- 
ritato il guiderdone celeste , siccome campioni 
delia fede cattolica. 


(i) Nic.de Jamsill. I. c. — Gio. Tillan. lib. 7. c. 5 — 
Ricord. Malasp. c. 179. 

(a) Gio. Villan. lib. 7 c. b. — Ricord. Malaspio. 
c. 179. 
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SX. 


Battaglia di Betievenlo. ~ Morte di Manfredi. 


i26ft II grido di guerra risuonò adunque negli al- 
loggiamenti francesi più fremendo di prima. Essa 
non trovò eco in quelli di Manfredi. Questi d’allron- 
dc ogni sua speranza riponeva nell’ arrivo delle 
numerose bande che mandato aveva ad assoldare 
di Saraceni e di Ghibellini , e si confortava re- 
putando il presidio di S. Germano più forte di 
quel che si fosso, e che avrebbe arrestato l’ Angioi- 
no a quei primi avventurosi successi , non tor- 
nando a lui convenevole lasciarsi alle spalle un» 
rocca inespugnala con un presidio di parecchie 
migliaia di soldati. E per vero que’ di dentro 
molto gagliardemenle sulle prime si difendevano; 
ma le speranze della salute del regno venivano ad 
ogni ora più a dileguarsi, e quell’ unico sostegno 
della sovranità di Manfredi fu da ogni parte co» 
molta furia investito. Ciò nuli’ ostante l’espugna- 
zione di quella città derivò (fa un caso seraidicissi» 
mo. Usciti i donzelli ad abbeverar i cavalli, vennero 
a contesa con que’ di fuori. Nel campo francese- 
si temè la rissa fosse più grave, e subitamente il 
coirle di Vandome e Giovanni suo fratello , con 
tale impeto dettero addosso a’ donzelli , che con- 
fusi assediati cd assodiauti enlraron uulla città y 
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e dielio a loro il conto Guido Guerra coi suoi 12G6 
Guelfi ; i quali sul primo muro le insegne 
pontificie rizzarono. Divenne allora generale la 
mischia. Virilmente menaron le mani ,,ma gli 
assediati perduti alfine d'animo, rifiniti dalle fa* 
fiche , mal ressero all’ impeto degli Angioini , i 
quali presero la piazza di assalto, c senza dar quar- 
tiere a que’che si arrendevano, fecero segnatamen- 
te orribile macello de’ Saraceni , i quali per una 
quistione avuta pochi dì innanzi cogl’italiani mol- 
to freddamente al primo assalir del nemico si 
erano comportati (i). I pochi che nella fuga rin- 
vennero salvezza , col nemico alle spalle a Be- 
nevento ripararono , ove lo stesso Manfredi era- 
si ritiralo. Carlo dimorato alcun dì in S. Ger- 
mano, riprese nuovamente ad avanzare. Nè poten- 
do venire per 'J'erra di Lavoro a causa che U 
Volturno per essere molto gonfio non era gua- 
dabile , c le fortificazioni di Capua non erano a 
superarsi sì di leggieri ; valicò il monte , e per 
la via di Alife , per aspro sentiero discese nella 
valle a piè di Benevento. Manfredi fatta una dieta 
de’ suoi luogotenenti richiedeva il loro parere in 
quel frangente. Consultando eglino più l’animo 
proprio che valoroso era, che la prudenza la qua- 
le far loro avrebbe dovuto evitare la battaglia 


(i) Nicol, de lamsUl. R, I. S. tom. 8. Malaspin; 
Villaa. 1. c. 
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126C SI per lo scoramento delle milizie per la recente 
rotta di S. Germano, e sì per ritrovarsi F eserci- 
to di Carlo privo di che accivire, e nissuna provin- 
cia avere ancora fatto alcun motivo in suo favo- 
re , deliberarono , e vinsero il partito di fermarsi 
innanzi Benevento. Passato il fiume Calore guidò 
Manfredi l’ esercito nel piano di S. Maria della 
Grandella o altramente del Roseto, e propriamen- 
te ove chiamavano la pietra da Rossetta. Ivi at- 
tclato l’esercito, in tre colonne il divise. La pri- 
ma composta di milledugcnto Tedeschi era guida- 
ta da Galvano Lancia; questa doveva resistere al 
primo urlo, e disporre favorevolmente le cose del- 
la giornata , siccome quella di maggior discipli - 
na ne’ campi. La seconda obbediva a Giordano 
d’Anglano; in essa militavano Lombardi e To- 
scani, e le cerne 'delle città italiche di fazione ghi- 
. bellina, e non sopravvanzavano il migliaio. Capi- 
tanava la terza di mille c quattrocento uomini di 
arme Manfredi Maiella, e vi soprastava lo stesso 
re Manfredi con una schiera di arcieri Saraceni 
pronti alle riscosse. Carlo intanto valicato il Vol- 
turno alla imboccatura del ruliverno , s’apprt^i- 
mò al nemico* In tre schiere ancora ordinato a- 
veva le sue milizie. La pròna di mille Francesi 
era guidala da Filippo di Monforte ; la secon- 
da che considerar potevasi come la battaglia , di 
millciìovcccnto uomini tra Provenzali e. Roma- 
ni , ora suddivisa in due, l’ una obbediva al re 
Curio , nella quale portava la insogna reale 


Digitized by Google 



MANFREDI 303 

Guglielmo Stendardo, F altra governata dal conte 1 266 
Guido di Monforte ; nella terza schiera milita* 
vano Borgognoni , Fiamminghi e Piccardi , e 
avevano a capo Roberto conte di Fiandra genero 
di Carlo. Stavan poi a retroguardia quattrocento 
uomini d’arme di Guelfi fiorentini capitanali da 
Guido Guèrra , e l’ insegna rizzavano che donata 
aveva loro il papa Clemente , la quale era una 
aquila rossa in campo bianco con un piccolo gi- 
glio rosso sul capo , ed un serpente verde tra 
gli artigli. Prima di venire alle mani l’ arci- 
vescovo di Cosenza benedi le armi di Car- 
lo , e dette a’ suoi guerrieri 1’ assoluzione dei 
falli , siccome campioni delia S. Chiesa. Una 
omicida pioggia di quadrella scoccate dagli ar- 
cieri Saraceni cominciò la battaglia. Corrisposero 
i primi feritori di Carlo ; molti di ciascuna parte 
caddero spenti. Avanzarono allora i cavalieri del 
conte di Monforte, gridando Monijoie chevalierg; 
ma gli abitati sostennero l’urto con molta co- 
stanza ; ed il conte Giordano entrato nella mi- 
schia gli ributtò , guaste avendo c disordinate le 
loro fila. Era il loro grido di guerra Svevia Ca. 
valteri I Carlo e la battaglia francese entrarono 
allora in azione ; mosse ad afirontarlo Galvano 
Lancia ; il combattimento divenne generale. Si av- 
ventavano con indicibile furia; i capi gl’ incorag- 
giavano. La fortuna delle armi pareva inclinar 
a favore di Manfredi. Avanzò allora con molto 
animo la terza schiera di Carlo ; ristorava le sorti 
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1266 de’ Francesi. I cavalieri tedeschi, i quali con molla 
gagliardia e vantaggio avcvan sino allora pugnato, 
ne furon sperperali, andando tolti di arcioni, im- 
perocché comunque fosse vii cosa reputala , gli 
Angioini ebber comando di trarre a' cavalli ne- 
mici. Giudicò Manfredi essere ornai tempo di spi- 
gnere al conflitto la terza schiera, e mollo avrebbe 
avuto a ripromettersi della vittoria ; ma i baroni 
di Puglia che la componevano , già adescati dalle 
promosse di Carlo col quale avevano preceden- 
' temente sibbillato , e poco teneri di loro fama. 
Volte le spalle a! campo , si sciolsero c disbanda- 
rono ; tra essi i reputati più Adi , cioè il conte 
di Acerra suo cognato , ed il conte Manfredi 
Malctta suo zio. Per la qual cosa Manfredi andò 
preso da cotanto dolore, che deliberando di mo- * 
rire piuttosto che sopravvivere alla sconGlta dei 
suoi, postosi a capo di que’ pochi che tuttavolla 
rimanevano senz’ aver preso parte alla zuffa , si 
cacciò con audacia ove più virilmente si com- 
batteva , facendo pruova di maraviglioso valore. 
Mentre la celata si allacciava*, l’ aquila d’ argento 
che ne formava il cimiero gli cadde. Al- 
lora voliosi a’ suoi baroni esclamò : Hoc est 
signum Dei. Tal che privo di quel reai se- 
gno che dagli altri lo distingueva , e poco cau- 
sando la persona sua, avuto ferito il cavallo, e 
tolto di sella , gli si serrò addosso una mano 
di Piccardi , i quali senza sapere chi egli fosse 
di molle ferite lo uccisero. Piegò ogni cosa al* 
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Tira de’ Franchi; la loro vittoria fu indubitata. Non i260 
sazii del sangue versato inveirono contro i feriti e 
gli arrendenlisi. 1 vincitori usaron della vittoria con 
furor proprio de’ barbari. Irrompendo nella città di 
Benevento non porlaron riguardo nè a sesso nè ad 
età , nè rispettaron le cose sacre più delle profane , 
senza risparmiare quelle pertinenti allo stesso ponte- 
fice (i). Colali furoQ le sorti della famosa battaglia 
di Benevento , la quale si combattè addi 26 febbraio 
dell’anno millcdugentosessantasei (2). 

Molto contribuirono alla vittoria di Carlo , Pan- 
dolfo della Fasanella , e Ruggiero Sanseverino. 
Vennero in potestà del vincitore Giordano di An- 
glano e molti altri valorosi baroni i quali furon 
mandali in Provenza , e colà moriron nel carcere. 

Di dieci cavalieri di Manfredi i quali giurato ave- 
vano la morte di Carlo , e molto lo avevan noialo 
durante la battaglia , il solo Corrado Capece , essen- 
do gli altri nove rimasti sul campo , con prodigi di 
valore apertosi un varco tra i nemici , rifuggi in 
Sicilia ( 3 ). 

Venuti i bagaglioni ed i saccardi a bottinare nel 


(1) Marlene, Thesaur. AnccJol. t 9.. epist. Clcm. IV cp. 
262 p. 3 o 6 

(2) Sabas Malasp. hist. Sicul. 1 . 3 , c. io. pag. 826. Gio. 
Villauijl. 7. c. 8 p. 23 i — Ricord. Malasp. Stor. Piorcnl. 
c. 180.— Guilclui. de Nangis Gesta S. Ludov. IX Frane. 

( 3 ) Collcnucc.* iib. 4. 

PART. U. 20 
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1266 sito sanguinoso del conQUlo, trassero le vestimeli* 
la al morto corpo di Manfredi ; di modo che gia- 
cendo i suoi mortali avanzi inavvertiti, fu voce ch’ei 
salvalo avesse la vita colla fuga. Ma per volere di 
Carlo più diligenti ricerche si praticarono. Se ne 
rinvenne il cadavere , e si giltò in una fossa presso 
un ponte che il Calore cavalcava , il quale attual- 
mente Valentino ù appellato. Opponendosi il legato 
apostolico a dargli onorata sepoltura, perchè morto 
in contumacia di S. Chiesa, a ricoprire quelle ossa 
ciascuno de’ soldati diCarlogillovvi unsasso,sino che 
vi sorse su un monticello(i). Tanta miseria non pla- 
cò r ira degli uomini. L’ arcivescovo di Cosenza 
notò mal conveniente cosa essere il riposare gli a- 
vanzi di quel cane moria in terreno della romana 
chiesa ; e dissepolte le ossa vennero a lume spento 
tramutate in riva al fiume Verde (2). Esposte ivi alle 
ingiurie della pioggia e del vento andaron tosto di- 
sperse , nò lasciaron più traccia di loro ( 3 ). 

Cotal si fu il fine di questo principe, degno forse, 
di sorte migliore se vogliansi prendere in conside- 
razione le sue personali qualità , le quali per vero 


(1) Tulio, de’ Contestabil. del reg. p. g6. — - Giov. Vili- 
!ib. 7. c. 9. — Ricord. Malaspin. c. i8o.* 

(2) Ovvero l’ antico Liri oggi detto Garigliano , colà dove 
passa da Sora a Ceprano. 

( 3 ) Ricord. Malasp. c. 180.— Gio. Villani. 1 .^. c. 9. — 
Bocc. de Jluminibus presso Summ. 1. a. c. io. 
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non poIranDo giustiOcarc rambizìodc che indtissdo f S60 
ad usurpare il Irono al giovin nipote , nè il contu- 
mace contegno da lui serbato colla S. Sede. Co- 
me sovrano la memoria di Manfredi migliori titoli 
può vantare appo il giudizio imparziale de' posteria 
Prode nell’ armi , culto di mente , alla dolcezza dei 
suoi modi nella vita privata accoppiava la cle- 
menza propria de’ re , e la liberalità , la quale co- 
tanto a’ principi si addice. In arrota possedeva non 
poco consiglio nelle arti del governare. Le quali doti 
in lui magnificale venivano mercè le grazie di una 
fìsonomia nobile e serena , c l' avvenenza di un a- 
spetto vantaggiato (i)* Il porto di Salerno, e la città 
di Manfredonia fatti da lui edificare , sono non pe- 
rituri monumenti della magnificenza sua , la quale 
sarebbe stata molto più splendida , se egli meno di- 
stratto dalle continueguerre sostenute contro quattro 
pontefici , avuto avesse più agio di attendere al civil 
reggimento , cd alle arti di pace. E certo è che 
ove questo fosse più lungamente durato più celere 
sviluppo avrebbe avufo la civiltà italiana nel secolo 
decimoterzo. 

Noverava Manfredi l’ottavo anno di regno. Il tri- 
gosimoquarto di sua vita ( 2 ). Avuto aveva due mo- 
gli. L’ una ebe fu Beatrice figliuola di Amedeo III 
conte di Savoia ; l’altra figliuola del despota d’ Epi- 
ro , appellala Elena. Nacque dalla prima Gostanza 


( 1 ) Nic. do Inmsill. I. c. 

(2) Era nato od i 23 a. 

* 
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J266 da(a a marito a Pietro <T Aragona , c Beatrice mo* 
glie del marchese di Saliuzzo (t). Da Elena ebbero 
vita Arrigo , Federico , ed Azzolino (2), i quali ter* 
minarono i loro giorni unitamente alla madre nella 
cattività , come diremo più avanti (L). 

Ed in tal guisa cessò la dominazione delia casa di 
Hohenstaufen in Italia , la quale ebbe durata di sel> 
tanlun’ anno dalla incoronazione di Arrigo YI sino 
alla morte di Manfredi , e similmente che la dina* 
stia normanna numerò cinque re. 


(i) Aaon. I(al. Marat. Dissert. XI. 

(a) Forges Davanzali. Della moglie e tìgli di re Manfredi. 
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CAPITOLO VL 

BELLA CONDIZIONE CIVILE E LETTERARIA DtLLE N06TRI 
PROVINCE durante LA DOUINAZIONE SVEVA. 


§ 1 . 

Divisione del regno. 

Eccoci pervenuti a’ tempi del possente sviluppo i2ff6 
derivato dalla fusione degli elementi che T antica 
società europea componevano. La feudalità, le cit- 
tà distinte sino allora per leggi c per cosfuini diffe- 
renti , e che riguardare potevansi siccome tante so- 
cietà diverse , cominciarono ad aver vera unione , 
ed a comporre ciò onde propriamente s’informa una 
nazione uno stato. Ma cotal crisi con la sperabile 
benignità non procedeva. Però che avuto fine il do- 
minio normanno, il genio feroce e turbolento di Ar- 
rigo , e la lunga minorità di Federico bandiron per 
lunga stagione la quiete ; e F anarchia, piò che la 
potestà sveva , i nostri popoli nella estrema desola- 
zione ritenne. Levossi furioso Federico, e ad infre- 
nare e spegnere F orribil mostro per quanto era iu 
lui adoperossi. 

Avvognacchc sotto lo Svevo ritenesse il reame le 
divisioni amministrative da’ re normanni stabilite ^ 
noudimcno piò acconce ed uniformi suddivisioni il 


Digitized by Cocete 



310 CONDIZIONE CIVILE 

1266 ripartirono. La monarchia di Puglia e di Sicilia fu 
per tal modo divisa in due grandi provincie; 1 ' una 
da’ coniiui del regno di Puglia e propriamente dal 
Tronto sino alla porta di Roseto in Calabria (i), l’al- 
tra ni di là di delta porta sino al Faro in uno colia 
Sicilia. Eran quindi costituiti due grandi giustizieri 
uno per ciascuna grande provincia, dai quali i mae- 
strali subalterni dipendevano. Ma unica ed indivisa 
fu la magna curia per le appellazioni all’ autorità 
supcriore. 

La Calabria , la quale compresa andava nel giu- 
slizierato di Sicilia , era particolarmente indicata in 
due suddivisioni , ed a due giustizierati sottoposta di 
Terra Giordana ciofe, e di Valle di Crati(a), Esiccomo 
sin da’ tempi della dominazione do’ Longobardi era 
r amministrazione dello regioni che poscia il reame 
composero, allidafo a’gastaldi, o le di costoro giuris- 
dizioni appellate gaslaldati, per l’ istessa ragione tra- 
mutati i gastaldi da’ re normanni in giustizieri , av- 
venne ancora che i gaslaldati in giustizierati si tra- 
mutassero. 

Imperando Federico indicaronsi adunque i giu- 
slizierali di Terra di Lavoro, di Abruzzo, di Puglia, 
e di Terra di Bari. 

Il gaslaldato diCapiia tolse nome di giustizicrato 
di Terra di Lavoro , c ciò da’ campi lihurini, i qua- 


(1) Rogestum. pog. a34 ^4° 4io.'~R*c:. a S, Germ. 1. c: 

( 2 ) Uegeslum 246 , 9.^6 j 237 . 
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li' secondo che narrammo nella prima parte delle 1266^ 
presenti storie, furon lungastagione subbielto di con- 
tenzione tra i reggitori del ducato di Napoli c quel- 
li del principato di Capua(i)- Il giustiziere di Terra 
di Lavoro risedeva ordinariamente in Capua 0 al- 
tramente io Napoli. 

I due principali distinti in Ulteriore e Citeriore 
( come adifi nostri) riportando' tal nome sin dalla 
divisione fatta del principato di Benevento e di Sa- 
lerno tra Radelcbi e Siconolfo, divennero a loro vol- 
ta due giuslizierati , con residenza de’ giustizieri in 
Avellino ed in Salerno ; la qual distinzione andò per 
altro con maggior accertamento notala ne’tempi po- 
aleriori a Federico. 


S II. 

Costituzioni del regno. 

Si propose l’ imperalor Federico di abbattere la 
forza privata , rialzare la potestà governativa e le- 
gittima , e porre un termine alla violenza ed alle 
rappresaglie de’ potenti , che lo stato sconvolgendo, 
alla sua compiuta dissoluzione lo portavano. Per la 


(i) Camillo Pellegrino nella sua Campania porla opinione 
elio la Terra di Lavoro andasse per la prima volta in tal gui- 
sa appellala da Riccardo IlNoroiaaao uct xoQi. Camp, fcl. 
disc. 2 ; c ncir aggiunta. 
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1260 qual cosa ebbe in animo di ristabilire le leggi nor* 
manne già ile in obblivionc, e quelle abrogando che 
a' tempi non eran seconde , u che più non gli talem 
lavano , altre aggiungervenp di senno proprio. Nel 
promulgare le costituzioni del regno , nel generai 
parlamento che riunì in Melfi nell’agosto del i23i 
di subito intese porre un limite alla tirannia de’ po* 
tenti. Convocò egli i deputali de’ comuni , laddove 
per lo innanzi i grandi t’eudatarii unicamente inter- 
venivano. E nell’altro parlamento convocato in Len- 
tini nell’ anno 1233 stabilì che in determinale pro- 
vince del nostro regno si dovesse due volte Tanno, 
nel dì primo di maggio e di novembre , tenere cor- 
te generale (i) ; ed in esse riceversi l’accusa contro 
lo stesso maestro giustiziere, giustizieri , camerarii , 
c baglivi, e contro qualunque regio ufiziale, e tanto 
praticarsi pel ministero di un suo Nunzio. 

Chiamati erano ad intervenire in coleste corti ge- 
nerali , oltre i prelati , i conti, ed i baroni, quattro 
buoni uomini di ciascuna città della provincia, e duo 
di ciascuna terra o castello, i quali tulli, non esclu- 
si gli ecclesiastici , esser chiari dovevano per probi- 
tà, per fama e per consiglio. L’assemblea durar do- 
veva olio giorni , e poteva prorogarsi a quindici dì, 
atteso la gravezza e la quaolità degli affari (2). 


(i) Ricc. a S. German. an. ia33. 

(a) Ricc. a S. Gurm, ao 1233. Cotal ordinamento si rin- 
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Ma non arrcstaronsi quivi le sollecitudini di Fc- 1260 
dorico. Egli in questa parte maggiore di Giusti- 
niano , volendo provvedere lo stato di nuove e più 
stabili leggi , non compilò alla rinfusa le costi- 
tuzioni de’snoi predecessori , sì bene divisò raifer- 
mare una legislazione confacente forse meglio al . 
secolo in cui viveva , ed alla condizione civile nella 
quale rinvenne i popoli. La qual cosa non praticò 
in una volta , ma moderatamente secondo n’ ebbe 
agio , o no scorse il bisogno. Nel parlamento 
del i 23 i (i) egli col nome di Nova consiùutio y 
e con r opera di Pietro delle Vigne , promulgò un 
codice di leggi , nel quale volle che molte di quel- 
lo de’ re suoi predecessori s’ inserissero , tranne 
quelle di Tancredi e di Guglielmo HI riguardate da 
lui por sovrani illegillinii. Altre ne pubblicò poste- 
riormente , le quali ebbero nome di nuove cosltiu- 
zioni. Necessaria cosa è intanto il non confondere 
tutte le su nominate costituzioni che il regno di Pu- 
glia e di Sicilia esclusivamente riguardarono , con 


'viene in una cosliluzioue di Federico , trasandata dai com- 
pilatori del libro delle medesime, ma citata da Andrea di 
Isernia , e IrascriUa dall’ Afflitto ne’ suoi commentarii, lom. 
j , rubr. 4i ) p< i36. 

(i) Molli furon tratti in inganno dalle vulgate edizioni di 
della compilazione , nelle quali con raanifeslo errore in ve- 
ce dell' anno i23i c impresso il 1221 . Veggasi Asti Della 
Ragion Civile lib. i cap, 6, 
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1266 le cosliluztoni anche di Federico dette AugustaU 
promulgate in Roma, o pure con le altre pubblicate 
in Germania (i) ^ ov’ ebber vigore , e che appresso 
di noi non ebber veruna forza di legge, essendo che 
le medesime riguardaron soltanto gii stati imperiali. 

In sì fatta guisa Federico tolse le armi di mano 
a' privali , vegliò alia difesa de’ deboli , ed avvisò 
estollere la sua autorità a tale, che il suo nome prò* 
nunziato nell’ aggressione di privata inimicizia va« 
lesse a trattenere T oltraggio. 

So a Ruggiero si vuol rendere la debita lode di 
avere il primo spogliate lo curie delle forme giu- 
diziarie barbare e rozze , e d’ aver introdotto il 
salutare sistema di appellazione , ciò non per tan- 
to Federico itnperatore fu il primo, die affrontando 
la ripugnanza del comune stabilì nella procedura 
de’ giudizi! forme piò accertate ed ovvie alla uma- 
nità. 11 che .volle praticato nelle curie de’ giustizieri 
c dc’baglivi (3). Ed il cominciamento del giudizio 
che sino allora avuto aveva luogo con querela a vo- 
ce, ordinò farsi per iscriltura. Le pruove dubbio- 
se, ed i gtudizii di Dio dichiarò inesatti ed irragio- 
nevoli , e proibì a’ magistrati di farne quind innanzi . 
esperimeuto ( 3 ). Rimase nuli’ ostante autorizzato il 


(1) Raccolle in due volumi dal Goldasto.. 

( 2 ) Const. lib. I, tit. 97 et 9 S. 

(3) Coust. lib. a, Ut, 3i et 33. 
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duello solo in dctermioati ca8Ì,ne’ quali disperaTasi 1266 
d’ aver pruove ordinarie e legali (i). 

5 III. 

Della Jinansa- 

Già notammo nel precedente libro la finanza del 
regno, o meglio la rendita fiscale essere durante la 
monarchia normanna governata da un uffizio ap- 
pellato dogana. Quegli che vi era proposto a’terapi 
degli Svevi, appellato Segreto, c[XìdAi aU’intera rendi- 
la dello stato soprantendeva. La percezione de’dazii 
e de’ balzelli di qualsivoglia natura a lui si apparte- 
neva. Oltre i quali, de’beni delle chiese vacanti, e 
di quelli confiscati a’ ribelli, non che delle regie te- 
nute , aveva cura e governo. Nelle mani del segre- 
to rimetter dovevano le loro prestazioni i feudi che 
vi eran tenuti. Per le provincie di Terra Giordana 
c Val di Grati in Calabria, le quali, come detto è, 
parto facevano della metà del regno che la Sicilia 
colli prendeva, era Tuffizio del segreto simile a quci- 


(i) Const. lib. II. lit. 33 el seq. Merita parlicotar men- 
zione 1’ aver Federico ordinalo che te cause civili deciso 
fossero Ira due-mesi , ed in Ire te criiniuali, e che allrimeu- 
ti i magistrali risarcissero il danno e le spese ai iiligaali- L. 
c. lib. I. til 76, lib, atil. 33, 34. 
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I 


12C6 lo del camerario. E siccome oravi un gran came- 
rario , del pari vi fu un maestro segreto. 

A’ camerarii o segreti che in ciascuna provincia 
risedevano, sottostavano in giurisdizione i taglivi ^ 
e quindi in ordine gerarchico i portolani , i gabel- 
lieri , le guardie' forestali , e lutti coloro incaricati 
de’ proventi fiscali (i). 

Ogniqualvolta Federico ebbe d’uopo di pecunia, 
ed aggravò i sudditi di nuove imposizioni, riprolc- 
slò sempremai ciò fare senza lesione delle costi luzia- 
iii dell’avo Uuggiero, e ch’egli seguir voleva le nor- 
me del buon re Guglielmo suo cugino (2) ; e sin nel 
suo testamento non scpi>e trasandare tali|raensognere 
promesse ( 3 ). Perciocché la varia e travagliata for- 
tuna di questo imperatore, e le continue guerre che 
cl>be a durare , rese avendo insuUicienli le prische 
rendite dello stalo e della corona, l’obbligarono ad 
accrescer le imposizioni. Sorsero quindi nuovi di- 
ritti di percezione , i quali a distinzione degli anti- 
chi imposti da’ Normanni, vennero nuovi slatuli ap- 
pellati, c furon esalti sul commercio della seta grez- 
za, del sale, del ferro, del ramo (|) , de’ commesti- 
bili, dell’acciaro, del sapone, e di consimili ogget- 
ti di particolare consumazione (o). 


(1) Colisi. lib. I. lit. 87. 

(2) Rico. a S. Germ.aiiii 122S. 

( 3 ) Tcslcm. imp. Friderici Carus, 2. p. (>70. 

( 4 ) it icc. a S. Gcrin. an. i 23 i. 

(li) Dossi furon riepilogali daH’Isemia nel comcnlo alta 
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Impinguava la finanza del regno il tributo che il 1266 
sovrano di Tunisi pagava a’ re di Sicilia. Ai tempi 
de' Normanni stata era loro soggetta tutta la vasta 
parte d’ Africa tra Tunisi e Tripoli , e che esten- 
devasi ne’ deserti sino a’Cairvan. Federico nel laSo 
stipulò un trattato con Abu Isaac [principe Sarace- 
no d’ Africa , col quale ottenendo libera navigazio- 
ne ne’ porti de’ rispettivi dominii a’ sudditi cristiani 
ed islamiti, riscosse altre^ dal re africano in annuo 
tributo la melò di quello che costui ritraeva dall’ i- 
sola di Corsica, avendo ancora facoltà per garaotia 
maggiore, che il governatore di quella , il quale es- 
ser doveva saraceno , trascello nondimeno vi fosse 
dal medesimo imperatore (i). 

Oltenevasi allora il censimento colla enumerazio- 
ne de’ fuochi, ovvero delle abitazioni che le terre o 
le città contenevano. Nell’ imporsi una colletta , le 
terre e città eran preventivamente lassate per pros- 
simità di calcolo, e la cedola di esazione si Irosmette- 


coslituzione: de Decìmìs tib. i lit. 7 . Nova jura sunt hacc, vi- 
ilclicct. Jus,fundUt J'eiTÌ, Azarii, Pici, Salis ,jus staterae 
seucelandreae , Ponderaturae. Jus mensuraliirae. Rine de 
novo. Jus setae. Jus cambii. Saponis. JUolendini. Bccha- 
riae novae. Imbarcatura. Jus sepi. Jus porlus et piscariae. 
Jus exiturae. Jus decimi. Tcntoriae. Jus marchiim. Jus 
bnlistarum. Jus gallae. Jus lignaminum non est ubigite. 
Jus gabellae auripellis non est ubique per regnum . 

(i) Pacificalio inter imperatorem Fridcricum II regem 
Siciliae, et Abuissac principem Saracenortim Africac. A- 
pud Lcibuilium Cod. Juri'a Geuliuoi Dipi. (oni. i . p. i3. 
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1266 va al giusGziere dèlia provincia per l’analogo riscoU* 
mento, (i). Ciò non eseguivasi per tanto a rigor di 
parola. Era sì bene affidato alla prudenza de’ giu- 
stizieri, ed all’ avvedimento degli uomini più accre- 
ditati della provincia, del consiglio de’ quali avvaler 
sì doveva il giustiziere , per ripartir equamente la 
lassa, e prender conto dè’fuocbi in proporzione del- 
le sostanze e facoltà di ciascuno ( 2 }. 

§ IV. 

'Jmtnìnistrazìone municipale* 

I òuom uomini convocali da Federico ne’ parla- 
menti generali, perchè procuratori del comune che 
rappresentavano , vennero appellati stndaci , don- 
de avvenne che il procuratore del pubblico per qual- 
sivoglia causa fosse costituito , andasse sempremai 
sindaco appellalo (3). Era il sindaco eletto tra i due 
Intoni uomini, i quali in ciascun luogo con la so- 
pranlendenza del bagUvo,invIgilavano alla grascia, 
all’annona , a’ pesi e misure , ed alla equità de’ mer- 
cati de’ vendibri a minuto e degli artigiani. Tali dab- 
bene uomini eleni dal comune rispettivo , ed ap- 


(1) Gap. Regni Siciliae (om. i. cap. 3. regia Martini p. 
a35. 

(2) Ibid. p. 267. 

(3) Conslil. lib. 2 Ul. n, p. 1 14 < 
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provali dalla potestà regia ,y2uraoano sui santi e van- i266 
geli l'esatto esercizio dell’ ufficio loro ; quindi il lo- 
ro nome ài giurati {i). Eglino il corpo municipale 
propriamente componevano. N è dehbonoaudar con- 
fusi con altri magistrali o ufìziali straordinarii , i 
quali perchè similmente giuravano l’ esalto adem- 
pimento del loro mandato furon talvolta anche det- 
ti giurati. Tali furono coloro ai quali Arrigo IMor- 
ra maestro giustiziere per Terra di Lavoro, avendo 
pubblicato per comando imperiale nel 1226 le sue 
ordinanze contro i fuorbandili c giuocatori di dadi, 
contro coloro che frequentavan la strada dopo il 
terzo rintocco della campana, e contro gli osti per- 
chè per la mentovata ora chiudessero le loro taver- 
ne , ciò sottopose alla sorveglianza di alcuni giura- 
ti, i quali raccor dovevano le ammende dei trasgres- 
sori secondo la gravità de’ reali (2). Tali furon si- 
milmente i sei ^2ura/i eletti in S. Germano nel 1282 
per assistere colla loro opera al contestabile di Capua 
nel doversi fortificare il castello di quella città (3). 


(1) Consl. lib. 3 lit. 4 - 9 * 

(2) Ricc. a S. Germ. aa. 1224. e 1226, 

( 3 ) Ricc. a S. Gennan. ann. 12Ì2. ■ 
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SV. 

Della Giurisprudenza. 

12(» Durante le lunghe precedenti contese tra la forza 
del diritto , ed il diritto della forza , acquistata ave • 
van gli animi maggiore energia , e già palesavano 
aperte tendenze di nuove cose apprendere , e ripu- 
lire i costumi cui sono specchio e norma le leggi. 
Di preferenza e con alacrità si dedicarono adunque 
allo studio della giurisprudenza , e per essa crebber 
molto di numero le scuole di filosofia. 

L’università degli studii fondala nella città di Na- 
poli da Federico II imperatore , emula di quella di 
Bologna, ne accolse i più belli trovati, e le più spe- 
dite pratiche. É fama che primamente Irnerio intro- 
ducesse in quella i gradi pe’ quali si va la dottorai 
laurea a conseguire. Studioso egli di ravvivare con 
esterne fogge l' immaginazione degli scolari , dette 
opera a stabilire che conferendosi loro i diversi gra- 
di , vi si ricevessero i nomi di baccelh'ere, e di dot- 
tore , e che di tal distinzione uso ancora facessero 
nelle veslimente (i). 

Toltosi a leggere pubblicamente le pandette e gli 
altri libri di Giustiniano, ne avvenne intanto che gli 
studiosi ammirandone la sapienza c la eleganza del 
dettalo, rifuggiron dall’ applicarsi alle leggi lougo- 

(i) Cornare. Secol. della Lcltcr> Ilah toni, j art. 4. 
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barde siccome barbare. E quelli dalla cattedra I2ts6 
facendo passaggio al foro vi ritrovarono anc< rà ac- 
coglienza e favore. Per modo che mano a mano alle- - 
gati nelle dispute forensi , ed avuti in venerazione, 
finiron con acquistar piena autorità. Ma non vuoisi 
già credere che le leggi longobarde andassero di su- 
bito neglette; esse non perderon che lentamente l’ an- 
tico vigore , e molta forza le ridonarono co’loro co- 
menti i due seguenti giureconsulti. 

Carlo di Tocco , nato nella terra di tal nome nel 
Beneventano (i) , ad esempio del padre anche giu- 
risperito, andò a Bologna e vi apprese la ragion ci- 
vile sotto i più onorati discepoli del famoso Imerio. 
Reduce in régno , tutto che giovane-,, Guglielmo I 
creollo giudice della Gran Corte ( 2 ). Colla scoverta 
delle pandette amalBtane visto Io studio delle leggi 
longobarde trasandato , avvisò queste illustrare col 
paragone di quelle. Accetta ed assai commendata 
tornò la sua fatica , e della chiosa del Tocco con 
grande lode favellai'ono i giureconsulti contempora- 
nei e posteriori (3). 

Andrea Bonello da Barletta fu in molta estimazio- 
ne di Federico li , al quale , come detto abbiamo , 
consigliò l’istituzione della Curia Capuana. Dettò al- 
cuni commentarii su le leggi longobarde , e tutte le 


( 1 ) P. Diac. Chron. lib. 4 . Cap. 66. 

( 2 ) Giarlant. lib. 4* cap. i3. ' . 

(3) Asl. Della ragion civil. lib. i, cap. 6 —Toppi biblio> 
lece napol. 

PART. II. 21 
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J266 differenze nolo che con le romane avevano ; opera 
utilissima c necessaria, la quale grandi elogi gli ri- 
meritò. Altri comenli compose ancora sulle romane 
leggi, ora dispersi; e le sue chiose sulle costituzioni . 
del regno leggonsi confuse con quelle di Marino di 
Garamanico (i). - 

Pietro delle Vigne, fllosofo, giureconsulto , orato- 
re , poeta , e profondo politico nacque in Capua ( 2 ) 
di parenti volgari e discarse fortune. Lévato di se al- 
to nome in giurisprudenza^ al cui studio atteso aveva 
nella università di Bologna, meritò i favori di Fede- 
rico , dal quale conferito, gli venne 1’ uffizio di giu- 
dice della Gran Corte , e poscia di Pròtonotario del 
regno. Fu segretario dell’ imperatore , e con arte 


( 1 ) Toppi Biblici. Napol. — Ast. I. c. 

(a) Ciò rilevasi dalla sua lettera t'b. 3, e dalle parole 
dello stesso Federico: Accipile, gratanter o populi, consti- 
tuiidnea ùlàs... guat per magistrum Petrum de Vineis 
Capuanum Magnae Curiae nostraejudicem ac fideletn no- 
tlrum mandactmus ; e non fu Tedesco come dissero mala- 
mente Corrado Gesnero nella sua biblioteca, fot. 685-, Cri- 
stofaro Besoldi nell’ istoria delle epse di Sicilia fol. 6i3 : 
Giovanni Tritemio nel lib. de scriptoribus eccles/asticis, il 
Bettinelli nel risorgimento par. r, e 4i ed altri , i quali si 
ingannarono a partito a causa del cognome di lui che avvi- 
saron preso da Vigna monastero di Svevia non molto lonta- 
no da Havenspurgh. Nè mollo meno fu di patria Siciliano , 
come avventurò dire Gio. Giorgio .Trissino nella sua poe- 
tica p. 34 . 
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lusinghiera 1’ arbitro divenne del cuore di lui (i). i266 
Ma evitar non potè la sua digrazia , òome a colan- 
ti altri favoriti , sia che Federico- si lasciasse facil- 
mente prendere dalle calunnie de’nemici di lui , sia 
eh’ egli lo avesse in rcalLà tradito. Vero è che de- 
putato egli unitamente a Taddeo da Sessa al .conci- 
lio di Lione per difendere le ragioni di Federico , 
il suo silenzio fornì materia sulBcionle a’ suoi riva- 
li per accusarlo e perderlo. Quindi la sua prigionia, 
il suo accecamento , e la morte che si procacciò per - 
disperazione. ' • 

Federico I’ ebbe in tanta estimazione che volle le 
cosMuzioni del regno sotto il nome di Pietrb si pub- 
blicassero. E fu mollo discorso di un quadro collo- 
calo nell’ antico palazzo di Napoli , nel quale stan- 
do effigiato Federico li iu trono , e Pietro delle Vi- 
gne in cattedra , mentre il popolo supplicava il so- 
vrano ( 2 ) , questi il cancelliere additava perchè a lui 
si rivolgessero (3). 

(i) Io son colui che tenni ambo le chiavi 
Dei cor di Federico , e che le volsi 
Serrando a disserrando si soavi , 

Che dal segreto suo quasi ogni-uom tolsi. 

Dani, infero, cani. XIII. 

( 9 .) Dicendo: 

Caetar , amor legtim , Fridericr piissime regim , 

Causarum telas , nostras resolve yverelas- 
(3) Rispondendo : 

Pro vestra lite censorem juris adite t 

Hic est tjura dabit , vel per me aanda rogahit. 

Vinea cognomen , Petrus est judetr sibi nomea. 

* . . 
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1266 Lasciò Pietro sei libri di lettere scritte io latino idio- 

ma (i). Documento importantissimo per la storia 
de’ suoi tempi , e monumento incancellabile del fa- 
vore in cui furon le lettere appo l’imperator Fede- 
rico. Fu altresì autore di un libro avente per tìtolo 
De palesiate imperaloris et papae-, col quale pre- 
tese illusfrare i diritti imperiali contro,! romani pon- 
tefici , e si disse che Innocenzio IV dato si fosse ca- 
rico di confutarlo. Dettò molte orazioni in difesa di 
Federico; ed una, giudicata in quanto alla locuzione 
molto dotta e forbita, ne recitò in Padova su la sco- 
munica che Gregorio IX fulminata aveva contro Fer 
dorico (2). Coltivò la poesia, e neH’infanzia della lin- 
gua italiana se non fu il migliore, tra i migliori deesi 
annoverare. Avanzano di lui sei canzoni di soggetto 
erotico secondo lo stile del suo secolo ( 3 ). 

Taddeo da Sessa, giudice della Gran Corte fu pu- 
re giureconsulto chiarissimo. 11 concìlio di Lione, al 
quale andò deputato da Federico, ed il modo come 
vi si comportò lo han reso famoso ; e sarà da’ po- 
steri ricordalo più per quella celebre sua ambasce- 
rìa , che per opera eh’ ei scritta lasciasse. 

Roffredo Epifanio da Benevento , giudice della 


(i) Frane. Pipin. Chron. R. I. S.tom.IX. lib. 2 . c. 3g. 
(a) Sim. Scard. in vit. Pelr. de Vineis. 

(3) Venner date la prima volta alle stampe io Basilea nel 
i565 da Simone Scardio. 
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Gran Corte , compilò parecchi trattati che grande- 1266 
mente illustrarono la disciplina legale (i) e canoni- 
ca. Allievo in giurisprudenza della università di Bo- 
logna , nel i2i 5 recossi a professarla in Arezzo. 

Colà prese a recitare a' suoi scolari le. quistioni di 
diritto che alla giornata nel foro si avvenivano -, e 
perchè tali recitazioni avevan luogo nel sabato, pose 
loro il nome di quistioni Sabatine. Trascelto da Fe- 
derico per suo avvocato, ne andò a Roma durante le 
contenzioni di lui con Gregorio IX. Acquistò egli co- 
tanta celebrità che ricordandosi Papiniano stalo es- 
sere di Benevento , il nome ricevè di Papiniano se- 
condo ( 2 ). Fu sepolto nella sua città nativa in una 
chiesa da lui falla edificare e dedicata a S. Maria 
Maddalena, la quale andò poscia di S. Domenico ap- 
pellala (3). 

Cupone o Lupo nato in Giovinazzo fu ancora giu- 
reconsulto insigne de* suoi tempi , e molto accetto a 
Federico II , del quale divenne consigliere (4) 


(i) Dt libelliset ordine judiciorum Toppi ia bibliot. Napol. 
(a) Ast. Della Ragion Civile lib. i c. 6 — Pancirol. Da 
dar. LL. inlerpret. lib. 2 c. a& 

( 3 ) Ciarlant. Mem. del Sann. lib. 4 - c. i 4 — Gio; Nica- 
slro Pinacoteca Beneventana. Marc’ Antonio Morra. Uist. 
fam. Marr. Nap. 1629. 

( 4 ) Paglia Ist. di Giovinazzo lib. 2. lol. 89. 
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3^<ì 

5 VI. 

ShtJii fiìosojiei. 

1266 II re Manfredi sin da fanciullo con ardore si de- 
dicò allo studio della filosofia, « vi acquistò fama di 
.sapiente (i). E vera gloria consegui. nell’ aver fatto 
tradurre dal greco , e dall’ arabo , e difibndere per 
le scuole le migliori opere degli antichi (a) ; segna- 
tamente le opere di Aristotele, che Federico e molto 
più Manfredi di spargere per Tltalia si adoperarono. , 
Cooperò alla bella impresa Urbano IV ; e S. Tomaso 
d’Àquino, del quale diremo nel libro seguente , per 
volere di questo pontefice fece di Aristotele unanuova 
versione, illustrandola con opportuni comenti. Sorse 
alquanto dopo un francescano Scozzese,nel secoloGio* 
vanni Duns, dalla patria Scoto appellato. Que^i scris- 
se e cementò sulle materie medesime sulle quali To- 
maso scritto aveva i suoi comenti. Nacquero allora 
due partiti nelle scuole, l’uno pe’Domenicani, a’quali 
S. Tomaso si apparteneva , l’ altro pe’ Francescani ; 
SI che la filosofia andò divisa, come dicevano, in To- 


(1) Sab. Malaspin. R. I. S. I. 8. pag. 787. — Nicolò do 
lamsilla ibid. p. 497- 

(2) Tirahoschi tom. 4' Idi' 3. c. i ■ § i. 
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misti e Scolisti , i quali nel cieco calor della disputa 1266 
vaglieggiaron sovente più le forme dei raziocinare 
che la stessa ragione. 


§V1I. 

• Letteratura. 

Afaggiorì progressi facevano le lettere. La lingua 
italiana o altramente volgare, divenuta più in uso , 
obbliar faceva la latina , della qual cosa si trae di 
leggieri argomento nel considerare l’ idioma usato 
ne' cotitratti di que’ tempi. I notai cdlnéchè studiare 
dovuto avessero il latino , ed avessero costanti for- 
inole da imitare, nondimeno scrivevanlo contali 
sconcezze , e solecismi , impossibili a notarsi , non 
che ad immaginarsi in una lingua vivente. Percioc- 
ché ognuno , convunque dei volgo,, userà naturai- 
grammatica per esprimere le proprie idee, nè cadrà 
in fallo di concordanze , purché tali falli non appar- 
tengano a tutto quel popolo che parla il medesimo 
idioma (i). Quel laHno adunque di semibarbaro ch'e- 
ra, divenuto presso- che inintelligibile, si ebbe di ne- 
cessità ricorso al volgare per meglio espriraeré o- 
fare intendere i propri! concetti. E se il clero con- 
servò nelle sue. scritture un latino più dottrinale , 
desso il fu pure con costruzione più vicina alla lin- 
gua volgare parlantesi , e con libertà di linguaggio 


( 1 ) Marat. Anlict. Diss. 53. 
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1266 vi venie, siccome più richicdevasi per l’ esalta espres> 
sione de* proprii pensieri. 

Ma in nissuna parie d’Italia meglio che nel regno 
de’ monarchi svevi risuonarono i primi saggi del- 
r italica lingua. A Federico II si spelta T onore di 
aver temprato i primi accordi della kalica lira. Non 
pago di aver fondata io Napoli una università emu- 
la di quella di Bologna , di aver rilevalo a novello 
splendore la scuola salernitana e di aver stabilito 
ovunque scuole e letterarii instiluti, rese la sua 
corte un emporio di scienziati , poeti , oratori , 
suonatori, e- di altri uomini segnalati in ogni ar- 
te. Cultore delie scienza naturali , come il mo- 
stra il suo trattato degli uccelli , dettò versi di amo- 
re , togliendo la favella d’ Italia da’ trivii , ed in- 
troducendola in corte. Questo imperatore ed i suoi 
favoriti poetavano quasi più di un secolo prima di 
Dante. 

Federico ebbe ad imitatori i figliuoli Enzio e Man- 
fredi. Costoro Irequentavano le muse in unione di 
Pietro delle Vigne. Ne’ be' giorni di pace, Manfredi 
trovandosi in Puglia } spesso la notte escava per Bar- 
n letta cantanno strammotli e canzoni , che iva pi- 
gliando lo frisco, et con isso ivano dui musici Si- 
» ciliani ch’érano gran romanzaluri » (i). Vien qui 
. a proposito l’avverlire che la regai sede, perchè più 
conosciuta era per l’ incoronazione de’ re in P aler^ 


(i) Màtleo Spinelli da Giovinazzo Giornali R. I. S. Voi. 
■VII p. logS. 
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mo , delle luogo che tulio ciò che a’ re o alla corte *266 
loro si riferisse, venisse appellato Siciliano (i). Del- 
la quale opinione è tanto da far caso in quanto che 
Federico e Manfredi soggiornarono ordinariamente 
in Puglia.Quindi a ragione il Petrarca magniCcò che 
i Siciliani, ovvero quelli di corte de’ principi svevi in 
Italia , furon i primi ad usare il buon linguaggio vol- 
gare ( 2 ) , a mondarlo di ogni plèbea bruttura , ed a 
renderlo forbito ed aulico. E che ciò sia stato della 
Puglia e non di Sicilia giova ancora ripetere che una 
università si fondava in Napoli, che quella di Saler- 
no si ri le va va, mentre laSicilia che pure molle illustri 
città si aveva, ed ove la coltura degli Arabi era gene- 
ralmente difiusa,rimaneva muta di sì fatti progressi. 
Nonimmeritevoledel tutto fu quindi l’enfatica espres- 
sione nell’ editto di Corrado (3), il quale ricordò cbe 
gli sludii di Napoli e di Salerno avessero privilegii 
sin da' tempi di Augusto; imperocché il ginnasio 
napolitano anche mollo innanzi era famoso e fioren- 
te; e l’instituto degli studii medicinali in Salerno van- 
tava un origine quanto ignota , altrettanto remota. 

£ non meno vera l’ altra si fu che tutló ciò che gK 
ecceUenii italiani componevano primamente usci- 
va alla corte di Federico e di Manfredi (4). Noi 
secondo l’ usato , i nomi degli scrittori di que’ tem- 


(i) Dante Della volgare eloquenza lib. i. cap. 12 .. 

(a) Petrarca. Trionfo d’amore cap. epist.fam. prefas. 

(3) Martene. Colteci. Ampi. lom. a, p. laSi. 

(4) Sono parole di Dante; Volg. el. I. i. cap. i5. 
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pua ; Irallò di svariali subbielli. Dalla perdita dei 1266 
suoi scritti avanzano soltanto quattro epistole a Pie- 
tro delle Vigne indiritte (i). ■ 

Riccardo da S. Germano esercitò Tufizio di nota- 
io. Compilò una cronaca delle cose avvenute dali’an- 
no 1 189 al 1243. (2) Coltivò egli ancora la poesia j 
ed in varii luoghi della sua cronica leggonsi sparsi 
parecchi versi. La sua lettura non molto alletta, ma 
inslruisce assai. 

Matteo Spinelli nacque in Giovinazzo nell* anno 
i 23 i secondo ch'egli stesso fa noto ne suoi ff torna- 
/f nell’anno i245. Della nobilissima stirpe degli Spi- 
nelli , eletto allora a sindaco della sua patria , rive- 
stilo di colai grado convenne al generai parlamento 
tenuto dal re Carlo primo d'Àngiò nella città di Napoli 
Notò quindi ciò che avvenne a'suoi tempi in un libro 
che intitolò Diurnali o giornali , ne’ quali si mostrò 
accanito guelfo. Si narrò eh' egli fosse morto nella 
rotta data da Carlo a Corredino ne’ piani di Palenta. 

11 padre Daniele Papebrocbio gesuita tradusse in lati- 
no un tal lavoro ( 3 ). Tre grandi lacune sono ne* delti 

(i) Leggonsi impresse nel Santuario Capuano di Michel 
Monac. p. s49> e seg. 

(a) E inserita nella gran raccolta, del Muratori. Rerum 
Jlalicarum Scriptores. tom. YII , col seguente titolo: Ri- 
chardi de S. Germano Chromea rerum per orbem gesta- 
ru m ab excetssu Ouilelmt Siciliae regù anno scUicet Domi- 
ni n8g ad annum usque ì 243 - 

(3) Cosi il lesto che la versione si posson leggere nella su 
mentovata Raccolta del Muratori R. I. S. tcm. 7 . 
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t'266 Diuitiali (i); oltre a varie mende di cronologia, fallo 
de’ trascrittori , i quali in molti luoghi falsaron pure 
il testuale idioma pugliese per voglia di ripulirlo. 

Rinaldo d’ Aquino, figliuolo secondogenito di un 
Adinolfo conte di Gaserta, fu giustiziere di Terra di 
Bari e di Terra d’ Otranto (2). Lodato per buon tro- 
vatore (3) andò noverato tra i fondatori della italia- 
na poesia (4)> Abbiam di lui -otto canzoni di vario 
metro. 

Anseimo vescovo Marsicano scrisse un libro inti-. • 
tolato Vaticinia (5). 

Nicolò d' Otranto, detto il Niceta, nativo di delta 
città , ed abate del monastero di S. Nicolò di Gasole 
deir ordine di S. Basilio. Ricercatore diligentissimo 
di libri , molli ne raccolse e trasportò nel suo ceno• 
bio,alfri ve ne aggiunse di sua composizione intorno 
alla dialettica, alla filosofia, ed alla Teologia; i quali 
andaron poscia a male per lo meinorabil sacco dato 
da’ Torchi ad Otranto nel 14.80. Taluni pochi volu- 
micampati a tanta mina furon recali a Roma al.dar- 


(1) Negli anni 12S8, 1261, e ia 64 ' 

(2) Diverso Rinaldo d* Aquino vescovo di Martorano 
nel 1255 , ricordalo da IJghell. Rai. Sacr. tom. g. e<d. 379. 

( 3 ) Dairi Volg. eloq. p. 2. 

( 4 ) Bembo ; prose , lib. 2. 

( 5 ^ Stampalo unitamente alle profezie dell'abate Giovac- 
chino in Colonia , in 4 -'' ex-officina iypographictt 
Tht odori Gramirei. Veggasi pure Corsignani. De viris Ulto- 
Mlriùut mwsorum. Regia Maraicana. 
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dmal Bessarione , e quiadi in Venezia. Tra essi rin- 1266 
vennesi il poema di Quinto Calabro , e quelli di Co- 
luto Licopolita. Nella biblioteca reale di Parigi si 
conserva ms. num. 28 i 3 . un’opera del nostro Ni- 
colò intitololata Dialogus cwn Judaeo (i). 

Domenico nativo di Brindisi, paroco in patria, an- 
dò Nunzio d’Innocenzio III al Coloianni o altrimenti 
sovrano de’ Bulgari e de’ Blacbi, acciò ritornasse in 
grembo di S. Chiesa dalla quale crasi allontanato. 

La missione adempì con molto successo ( 2 ). Tra le 
mani degli eruditi trovasi ms. una vita di S. Peli- 
no vescovo di Brindisi , opera che si vuole dal Do- 
menico scritta (3). 

Comecbè di minor fama , meritano esser nondi- 
meno ricordati : 

Vincenzio da Casale , villaggio in Provincia di 
Terra di Lavoro , frate domenicano , il quale scris- 
se : De coneeptione Beatae Marìae Virgims (4). 

Benedetto da Bari , il quale intitolò un suo libro 
Deseplem sipillis (5). Professò la religione bene- 
dettina nel monastero della Trinità della Cava. 


lo. Alb. Fabfic. Bibl. graec. tom. 7 . — Leou. Allac. 
De conseosu lib. a. cap. i3. $ 4- Aot. Galat. De aita Ja- 
pigiae. 

{a) la vit. InHocent. III. R. I. S. tom. 3. pag. Si3. 

(3) Gio. M. Moficino. Memorie ìsloricbe della citlà di 
Brindisi. 

(4) Topp. Bibliot. Nap. 

(5) Conaerrasi ms. nell’ Archivio del monastero della 
Cava. Arnold. Wion. De Ugno vilae lib. i. cap. 63. 
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1266 Luca da Gapua, monaco Cisterciense, allievo del- 
r abate Giovaccliino, divenne arcivescovo di Gosienza 
nel I 2o3; dettò la vita dehbeato abate Gioacchino (i). 

• Pietro da Gapua insegnò teologia nelli^ universi- 
tà di Parigi. Da Onorio HI nel 1219 chiamato a Ro- 
ma, venne eletto patriarca di Antiochia , e quindi 
creato cardinale di Santa Chiesa. Lasciò scritte due 
opere., cioè un compendio delle sentenze ; ed un 
lessico degli oratori (2), - 

Alberico sacerdote napolitano, compilò la vita di 
S. Aspreno vescovo di Napoli { 3 ). • 

Pietro d’ Atina, cancelliere di papa Gregorio IX , 
dettò la storia della invenzione del corpo di S. Se- 
condino martire (4). 

Tomaso da Gapua , esaltalo dal papa Innocenzio 
III alla dignità cardinalizia , scrisse un'antifona in 
lode della Vergine , e due inni in lode di S. Fran- 
cesco ( 5 ). • 

Ruggiero da Gasanova , nato nel tenimento di 
Arienzo, dell’ordine Cisterciense, si ricorda come au- 
• lore di una vita del bealo Placido (6). 


(i) Ugheli. tom. g. hai. Sac. 

(а) Epitome Senlentiarum. —Lexicon conctonalorum. Si 
conservano tns. nell’ archivio di Monte Casino. 

(3) Ugheli. hai. Sac. tom. VII. p. ig. 

(4) Tauleri Istoria d’ Atina lib. 3. cap. 8- 
(.')) Toppi Bibl. Napol. 

(б) Ugheli. Ital. Sacr. t. 6. 
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' Guglielmo da Ofranlo fu teologo e poela (i). tace 

Tomaso da Gelano vesti l’ abito de’ frati minori, c 
scrisse la vita edi miracoli di S. Francesco (2), Ven- 
ne io morto ascritto al numero de’ beali (3). 

Pietro da Napoli scrisse la storia della passione 
de’SanliQuirico eGiulita(4); quella dellapassionc di 
S. Cristofaro , -e la vita di S. Giorgio Martire. Ol- 
treché tradusse dal greco in latino la vita di 8. Giu- 
liana vergine e martire , e gli alti di S. Fortu- 
nata (5). 

Giovanni da Capua , benedettino , coltivò le Iali- 
ne muso ; ed in versi .descrisse la serie degli abati 
del monastero della Trinila della Cava , dall’ abate 
Alferio sino all’ aliate Leone II (6). 

Cola d’Alessandro gentiluomo Napolitano va ram- 
mentato siccome uno de’ primi rimatori nella infan- 
zia della volger poesia (7). 

(1) Crescinibcni Conienl. all' istoria della volgar poesia 

voi. 2. pari. 2. lib. 1 . ‘ * 

(2) Quantunque taluni critici non vi convengano, Toma- 
so da Celano .è reputalo autore di Ire seguenze , ciascuna 
delle quali comincia : 

Fréfftt vicior virtualts eie. 

Sanctifatis nova Signa ctc. 

Die» trae , dies illa etc. 

Wion de Ugno vilae., lib. 4 - cap- 7- srg- . 

( 3 ) Arlus Martirolog. Francescano fol. 490 § li- 

( 4 ) Chioccarelli De Antistililtus neapoltlams p. 161. 

( 5 ) Baron. add. ad martjrolog romano meus. Febr. 

(6) Murat. R. I. S. lom. 6. p. 199. 

(7) Alcuni suoi componimenti sono impressi nella raccol- 
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1266 Giovanni nato in Napoli, ed eletto cimiliarca del* 
la cattedrale di questa città, compilò la vita di S. 
Giovanni vescovo di Napoli (i). 

Un altro Giovanni nativo di Capua versatissimo 
negl’ idiomi stranieri , traslatò dall’ arabo in latino 
il notissimo libro inlilolato in Arabo Culila e Di- 
mina pieno di ammonimenti politici , sotto il vela* 
me d’ingegnosi apologlri , utili alle persone che vi- 
vono in corte ( 2 ). Il qual libro, a quanto è fama , 
composto da più di venti secoli in lingua indiana , 
andò per volere di Cosroe re di Persia voltato in lin- 
gua persiana, e quindi in tutte le lingue che sorsero 
posteriormente (3). 

£ finalmente trasandare non debbonsi le altre ope- 
rette delle quali l’ edace tempo ha coverto d’ obblio 
i nomi degli autori, siccome quelle : 

Di uno scrittore da Ceccano del quale abbiamo la 
Crònica di Fossa nova da noi più volle citata (4-). 

Di un anonimo da Gaeta autore dell’ istoria della 
traslazione del capo di S. Teodoro (5). 


ta dell' Allacci. 31 riscontri accora il Crescimbeni vol.4> 
lib. I. de’Cominenlarii intorno all’istoria della volgar poesia. 

(i) Frane. Chiilezio: Paolino ili usirato, cap. 3i. fol. 201. 

(a) Trovasi edito in folio senza designazione di anno e 
di luògo, e porta il seguente titolo : Directorium humanae 
vilae^ interprelt Joanne de Capua. 

(3) Fabric. Bibliot. greca voi. 6. pag. 46 » e nella Bi- 
blioteca latina mediae et infimae aetatis lib. 3. pag. 917. 

(4) Muratori R. ì. S. tom. 7. 

(•^) Uglicll. Iial. Sac. tom. i. in episc. Cajel- n. 29. 
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Di un altro anonimo da Ottona, che scrisse l' isto- 1266 
ria della transkuione del corpo di S. Tomaso Apo- 
stolo (i). 

E finalmente di uno scrittore parimente anonimo, 
il quale 'compilò una cronica delle cosa accadute nei 
(empi del re Manfredi , la quale ms. andò spesso 
allegata dal Collenuccio; e della quale il Surnmonte, 
con non molla critica , porta opinione essere stala 
scritta da Matteo Spinelli da Giovinaxzo (2). 

§ VI. 

Sciente malematieàe e medìcAe- 

L’ Europa intera va debitrice a Federico del vero 
c solido studio delle scienze matematiche , e della di- 
vulgazione di Euclide ( 3 ). La seconda parte della 
istruzione elementare comprendeva allora l’ aritme- 
tica , la geometria , la musica , e I’ astronomia ; le 
quali riunite componevano il cosi detto gruadnvtq;ei 
è ricevuto aver Federico fatto tradurre ad uso delle 
scuole / nlmageslo di Tolomeo ( 4 ) ; ovvero /’ opera 

(i) Tradotta in Italiano da Gio : Balista de Lcciis , e da . 
Gius. Ant. de Fabriciis cittadini Orlonesi. 

(:i) Gio. Ani. Summ. Istor. del Regn. di Napoli lib. 2. 
cap. IO. 

( 3 ) Frao. Fontani, Alti dell’Accad. della Crusca p. 193. 

( 4 ) Il Montucla nel tom. i. parte 3 . IV. della sua Sto- 
ria delle matematiche mal si appone asserendo che tal ver- 
sione statai osse eseguila da una trndiisione araba,e ciò per- 
chè h grec était alort aùsolttmenl incoiimt dans ces con-‘ 

PA.aT. 11. aa 
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per eccellenza eà lì più gniico libro d’aslronomia. 

L’arte salutare nel deciraolerzo secolo progredi- 
ta eziandio avventurosa , e. sceverando itasi del- 
r empirismo , e delle pratiche supèrstiziose de’ tem- 
pi d’ ignoranza. La scuola di Salerno , santuario in- 
concusso d’ Igea , tenne costantemente vivido lo 
V splendore di sua rinomanza. Federico li , agli altri 
statuti aggiunse , che nessuno vi potesse essere am- 
messo ad istudiar medicina , se non avesse dianzi 
per tre anni imparata la logica ; nè fu permesso 
r arte medica esercitale, se non previa approvazione 
della facultà,lajquale rilasciava all’uopo lettere paten- 
ti. Gl’impostori, i cerretani, gli spacciatori di segreti 
vennero daU’autorità proscritti e perseguitati. Si colti- 
vò la prima volta con successo lo studio di anatomia, 
mal nolo agli antichi , tal che parve opera muravi^ 
gliosa traendo da ogni parte gli studiosi ad iniziar- 
visi. Gli elogi dell’ antica scuola di medicina di Sa- 
lerno leggonsi nel poema di Egidio da Corbeil (i),il 
quale essendone allievo , divenne poscia medico di 
Filippo Augusto re di Francia. Merce i suoi carmi 
vivou i nomi di un Pietro Musandino (2) , di un dot- 

trées. Auche senza la lestimonianza di Ugo Falcando, il qua- 
le narra il contrario , come mai potersi supporre ignoranza 
di greco in un regno ove due grandi province eran propria 
mente greche di origine d.i usi , e di favella I 
(1) De virtutibua et Imdìbua composUorum medicamìnufn; 
poema edito da Policarpo Laisero. 

(a) Tiraboschi lib. 4 - c. 6. §. 9. — Nel catalogo de'mss. 
della biblioteca reale di Francia trovasi una aummula de 
praeparalione eiborum et potuutn secundum Muaandinum. 
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for Mauro (i) , di un Matleo Plateario , di un Gio- 1266 
vanni discepolo diMusandino, e di un Romualdo sa* 
Icrnitano, presidente allora della scuola salernitana, 
e medico del papa a Roma. 

Oltre i quali un Saladino , probabilmente di ori* 
gìne saracena , nato in Ascoli, scrisse un competuto 
delle cose aromaliche (2). 

Ecote,del quale abbiamo un trattalo su i mali deh 
le dorme ( 3 ). 

Garione Ponto , o altrimenti Garioponto, compo- 
se otto libri eu le màlallie (4.). 

La chirurgia vantò pure abili e famosi seguaci. 
Avanzò ogni altro in celebrità Bruno nativo di Lon- 
gobu(xx> in Calabria , il quale ne fece professione in 
Padova ( 5 ). 

Va similmente con lode rammentato un Giordano 
Ruffo , forse lo stesso nipote del siniscalco Pietro di 
tal casato , il quale intitolò un suo libro: Medicina 
de cavalli (6). Altri confondono il suo nome con 
Rosso' (7). 

( 1 ) Lasciò un trattato : de urinit et jd>ribm registrato net 
su nominato catalogo , ed un altro sulla escresione de’ li- 
quidi. Tirabosch. 1. e. 

(а) Fabbr. Bibl. I. L. tom. S. p. i4o. 

(3) Tiraboschi lib. 4* c. 6. §. g. 

(4) Ibid. 

(5) Zavaroni. Bibliot. Calabrese. — Tirabosc. I. c. 

( б ) De medicina equorum^ una copia ms. se ne conserva- 
va nella libreria di S. Giovanni a Carbonara tra i libri ebe 
furon del Cardinal Seripando. 

( 7 ) Nelle R. Biblioteca di Parigi havvi una' copia mane- 

« 
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4306 Non sarà foori luogo il qui rammentare che ira 
le altre sagge provvisioni di Federico > quella fu la 
quale stabili che il salario da percepire il medico 
dall' ammalato non dovesse oltrepassare mezzo ta- 
ri , ovvero grana dieci, per giorno (i). 

5 VII. 

La religione, — Ordini di frati. 

Còl dileguarsi de' secoli d’ignoranza, secondo che 
la umana ragione grandeggiava nel sao sviluppo , 
la religione cattolica di più chiaro splendore si rive* 
stiva. Nondimeno durante l’ aspra contesa tra il 
sacerdozio e l' impero , l’ eresia e lo spirilo di 
' aberrazione tra i fedeli s’ insinuavano. 1 Pauliciani 
setta di manichei^ perseguitati nell’impero d’Orien* 
te dall' anno 84-5 ali’ 886 , eraosi introdotti in Oc* 
cidente per due opposte vie. Gli uni deportati 
tra i Bulgari , comunicando per la valle del Da* 
nubio sino in Boemia ; gli altri dall’ Armenia e 
dalla Siria , approhttandosi della tolleranza de'ca* 
liffi y traendo per l’ Africa , sino alla Spagna. Où* 
Tante il duodecimo secolo penetrarono nella cit* 
tà di Alby e q uindi nella bassa Linguadocca , i 
cui abitanti erano in que’ tempi appellati Albi* 

scritta in lingua italiana , intitolala : Libri di marescalcia di 
Gio: Rotto di Calabria. Labbè Biùlioth. ms. librorum p.,ai6. 

(i) Conitilut. j^uia nuR^uam aciW... Medicus... ab ae- 
groto ma reeipiat p er diem... ultra dimidium tareni auri. 
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gesi. I coali di Tolosa li accolsero e favorirono', per 
la qual cosa non andò guari e si Sparsero nelle con- - 
Irade tulle ove il provenzale favellavasi, vai quanto 
dire dalle estreme parli di Lombardia a quelle della 
Catalogna. Fu giudicato che il fondamento della lo- 
ro doltrina fosse il dogma de’due priocipìi cotanto 
in Oriente propagati , cioè : del Dio del bene, e del 
male , a con altre esfu-essioni, quello del mondo in- 
visi btfé, questo del mondo visibile. Oltre a ciò le lo- 
ro opinioni in diverse maniere modiBcarono Mcon- 
do ebbero^ capo Pietro di Bruis, Arrigo suo disce- 
polo, Arnaldo da Brescia (i), onde i nomi portaro- 
no di. Pietrobrusiani, Enriciani , Arnaldisli. Il no- 
me di buoni wmim venne dalo' loro allorché sulle 
prime furon veduti affettare un esteriore di sempli- 
cità , di regolarità e di pace , e dare a sé stessi il 
nome di Collari, cioè puri. Non bisogna confon- 
derli co’ Valdesi co’ quali si uniron dipoi ; perocché 
costoro non (iiron mai Manichei. Tutti eran non pe- 
rò di' accordo in condàiraare 1’ uso de’ Sacramenti , 
il culto esteriore-cattolico', nel voler distruggere la. 
gerarchia, e mutare la ricevuta disciplina. Penetrati 
in Italia, a similitudine di quelli- che morendo per la 
fede la Chiesa appellava martiri, vollero- essere per 
la loro costanza e chiarezza nell’ affrontare il marti- 
rio , appellatr/jo/aren* ( 2 ). I governi popolari , e le 

(i) Duchéne historiae frane, scripiores tom. V. — Rajr* 
natd. Aon. 1206 et seq. Tallisernensis bist. Albigeotiunr 
e. 2. p. 5 !) 6 . 

VulenJb significare di' egtmasi ccmvacravauo a>»ot 
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126 G guerre che Hisunivan i popoli italiani, ofirirono op- 
porlunità a tali settarii di propalarsi nella penisola. 
Molto si adoperò ad estirparli Jnnocenzio IH , ed 
aiularon la grande impresa due immortali campioni 
della Romana Chiesa, fondatori degli ordini de'frati 
predicatori, e de’ frali minori. 

S. Domenico nativo di Galagorre in Ispagna, del- 
la nobile stirpe de’Gusmani, surse colla efficacia del- 
la predicazione contro gli Albigesi. Tnnocenzio III 
commise al suo zelo di esortare i principi a persegni- 
tarii. Doveva egli (»n quelli del suo seguito riferire 
a Roma il numero degli ostinati, le disposizioni dei 
ledeli, la vigilanza de’ vescovi; donde venne a loro il 
nome d’inquisitori. S. Domenico fu dichiarato inqui- 
sitor generale. Dopo aver gran tempo predicato con- 
tro gliÀlbigesi, divisò fondare un ordine di frati con 
riuslitulo di predicare per la estirpazione delle eresie. 
Il papa Innoceozio Ill,aJ quale la nuova regola fu sot- 
toposta por approvazione, questa indugiò a concedere 
sino a che fu in vita. Approvolfa si bene Onorio HI, 
con talune modifiche. 1 seguaci di S. Domenico che 
sino allora portato avevan l’abito di chierici regolari, 
ne vestiron un altro tutto loro particolare (i) Creb- 
bero in breve notabilmente di numero , e due anni' 
dopo occuparono in Parigi un cenobio nella casa di 

rire : pati- Tal è l’ etimologia che dettero al loro nome Fe- 
derico e Pietro delle Vigne. Constitut. JnconstaHem- — Veg- 
gasi ancora Ducange. Gloss. voc. Paterini . — Fleurj hist. 
eccles. lib. yS. n. 35 , 54> , 

(i)Fleiiry — hist. eccles. lib. 77 , n. 54/ lib 78 .nnm. 5. 
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S. Jacopo, il perchè appellati venner poscia Jacobi' 1-266 
ni (i). Non cessando i Patareni d’ infestare l’ Italia, 
nè valendo rimperalor Federico a perseguitarli ccd 
rigor delle leggi , Gregorio IX spedì alcun numero 
di Domenicani nella città di Napoli, volgendo l’anno 
i 23 i. Li raccomandò al popolo napolitano , ed al 
suo arcivescovo, allora Pietro di Sorrento. Intenden- 
do costui a dar loro convenevol ricetto , fece che i 
Benedettini , i quali parecchi monasteri nella città 
di Napoli si avevano, concorressero alla pietosa, 
opera , rilasciando iu sua potestà la chiesa diS. Ar- 
cangelo a Morfìsa (M) , ed il monastero annessovi. 

Ivi si stabilirono i frali predicatori. Allora la delta 
chiesa mutò nome , cd intitolata andò a S. Dome- 
nico. Grandi furono i privilegi e le esenzioni che la 
Santa Sede concesse a’ frati di S,. Domenico. Inno- 
cenzio IV con. diploma in data del i245 esentolli 
nel regno da qualunque gravame (2). 

Nel tempo medesimo un Francesco d’ Assisi ab- 
Ixmdonata la mercatura e Pietro Bernardone ?uo 
padre , ed ogni cura mondana , fece professione di 
volontaria povertà. Gl’ innocenti ed austeri coslii- 
mi di lui edificarono i fedeli, c piu coll’ esem- 
pio che con le parole infervorò della sua missione 
parecchi compagni. Non declamò egli già contro i 
vizii del secolo, nè contro veruno degli ecclesiastici, 
che di soverchio lasciati si erano lusingare dalle 


( 1 ) Flemj I. c. 

( 2 } Cliioccard . De AicIhoi). Neapot. fot. 
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1266 passioai del secolo; trascelse per Io contrario la mén* 
dicanle vita , e per occapaziune le opere di cari- 
(à. Innocenzio III ne approvò 1 ’ inslilulo nell’anno 
I 21 ò(l). ■ . 

I frali minori, che cosi appellaronsi coloro die alla 
regola di S. Francesco si sottoposero, vennero ado- 
perati segnatamente da’ pontefici nelle controversie 
che durarono con Federico II , onde furon par ticolar 
segno alle persecuzioni imperiali. Con grande affetto 
eriguardili ricambiarono nondimeno i regnicoli.Na- 
poli accolse nellè sne mura lo stesso S. Francesco, 
e Io ricorda come fondatore di un convento con una 
chiesa intitolata a S. Maria Assunta (2) nel sito ove al 
presente sorge il Castelnuovo. Lasciò ivi Agostino 
d’ Assisi suo discepolo, il quale , posciachè la chiesa 
ed il convento mentovati furon demoliti per innal- 
larvi il castello, passò co’ suoi frati a spese di Carlo 
primo d’Angiò, nell aitro convento che venne espres- 
samente eretto nel luogo dell’ antichissima torre Ma- 
stria nella regione Albina, la chiesa del quale, sotto 
il titolo di S. Maria , fu nominata la nuova in rap- 
porto colla diroccata. Molte città del regno vantanp 
eziandio avere conventi di frati predicatori , e di 
frati minori , fondati da’ loro propri! institulori. 


(i) WadÌDg. Ànnali de' Minori. — Pleury hi»l. eccles. 
lib. 76. Diw. sor- l’hist. eccles. §. 8. g. — S. Bonavent. 
in vit. S. Frane, cap. in et 3 . 

(:?) Engen. Neap. Sa'cr. 
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5 Vili. 

Commercio. 

L’imperator Federico II sollecito fu ancora del 1266 
commercio del regno. Costruì il porto di Vietri ac- 
costo Salerno ; r osservanza degli articoli sul con- 
solaio del mare giurò in Messina Tanno I 23 i. 
Varii stabilimenti favoreggiatori dell’ industria ìn- 
‘ trodusse'; e stabilì in ogni anno, pel baratto e spaccio 
delle merci , una fiera nelle città di Sulmona , Ga- 
pua , Lucerà, Bari, Taranto , Cosenza, e Reggio (i). 

Le mercanzie in occorrenza della celebrazione delle 
dette fiere, sottoposte al solo dazio del fondaco, ven- 
nero esentate dal dritto di dogana , il quale era del 
tre per cento su qualsivoglia contrattazione. Fede- 
rico medesimo di sua natura industrioso , traeva 
diletto non solo dalla coltura de’ campi ; ma esteso 
aveva di proprio conto i suoi tralBcbi con tutt’i sol- 
dani di Oriente; ed i.suoi commessi si recavan 
sino alle piu lontane regioni delle Indie per mare e 
per terre (2). 

Gli Abruzzesi si segnalarono i primi per gli stuoli 
maritami, cioè per la società di talune famiglie con- 
finanti, le quali in paesi lontani trafficavano ( 3 ); mo- 


(1) Ricc. a S. Gertn. — an. 1234-. 

( 2 ) Matlh. Paris. Hist. Angliae adannum laSi. p. 544» 

(3) Romanelli , Scorerle Patrie ec. tom. 2 . p. 27 $. 
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1266 delli veri, conicclic rozzi delle compagnie d’OIanda, 
d’Ingliilterra e di l^rancia , che grandiòsaraeale 


sorsero dipoi. 

Six. 

. 

Marineria realt. 


Quando Federico imperatore elevò all’ uGzio di 
grande ammiraglio del regno Nicolino Spinola, C 3 b~ 
pitano dt alta riputazione e sapere nefle cose marit- 
iime , la regia armata era composta di dieci grandi 
navi , e di seltantacincfue tra galere e legni mino- 
ri (i). 1 regii arsenali stabiliti erano io Brindisi r 
Napoli , Amalfi , Salerno ed in Nicolera (2); vi so- 
prantendevano i protontini ed i corniti. 

Il numero delle navi nondimeno variò com era di 
ragione secondo il bisogno. Cencinquanta galere f 
e venti vascelli uscirono dai porti del regno facendo 
sventolare il regio vessillo contro i Veneziani ed i 
Genovesi l’anno 1242; e formidabile flotta di ot- 
tanta galee, per comando di Manfredi mosse contro 
le navi di Carlo d’Angiò* 

(0 Epiat. hup. Friderici ann. laSg Nitoliwt Spinola 
miralo regni apud {tageslum. p. SaS. 

(a) Ibid. 
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5X. 

Induairia pesi e misttre.— ^Sicurezza de’ mercati. 

Oltre agli oggetti d’uso alla vita più occorrcvoli , i2C6 
si maDÌfatturavano stoffe di seta ;'con ispccialità ia 
Lanciano. 

Assicurò Federico la buon fede de’ mercati stabi- 
lendo che i pesi e le misure da usarsi nelle compre 
vendite si somministrassero unicamente dalla sua 
corte (i). Degnissimo di memoria è il celebre passo di 
ferro il quale affìsso ad una delle cinque colonne 
nel pilastro dell’ arco maggiore , vicino al trono di 
marmo della cattedrale di Napoli , serviva a modello 
di misura degli agrimensori ( 2 ). 

I mercatanti colti in frode eran puniti la prima 
volta con ammenda pecuniaria, la seconda con per- 
dila della mano ; col terzo fallo incorrevano nella 
pena di morte (3). Doppia pena fulminala era con- . 
tro il mercatante che lo straniero defraudasse (4). 

Si vietò agli orafi l’uso di soverchia lega ne’loro fa- 
vori di oro e di argento, i quali nel primo caso con- 
tener dovevano otto parli su dodici di uro di coppel- 
la , ed undici almeno se di argento (5). 

(1) Const. jéd leyitima pondera. 

( 2 ) Si vede ivi tuttarolta di riaconlro alla porla del duo- 
mo che risponde al palazzo arcivescovile. 

(3) Goast. Mercatores . 

CoQfX. Poenas contro mercalorea. 

(5) Coosl. Magistros meckanicarum. 
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§XI. 

Delle monete-, 

' ^ 

1266. Le monete che si coniarono durante T impero» 
de’ principi di Holienstaufeanef regno di Napoli cO" 
stituironquasi dalle fondamenta l’attuale sistema mo- 
netario. La diTcrsa nomenclatura che se ne rileva 
dalle carte di que’ tempi , e piu la diversa significa* 
zionechesie data al loro valore , han contribuito 
non poco a rendere piu astruso il vero ragguaglio di 
quelle, li quale faremo noi pruova di qui esporre 
con quella chiarezza onde torna coerente all’ inteo- 
dimento nostro. 

Nelle costituzioni di Federico riuviensi primamea* 
le la espressione della libbra d’ oro ; e questa d’ al- 
tronde appellata ora semplicemente /tóra miri , ecE 
ora liùra miri purissima , nell’ uno e neiraltro mo- 
do adoperata nel significato di valore , c di mone- 
ta (i). Questa distinzione c’induce a premettere bre- 
ve considerazióne sulla social condizione de’ secoli- 
delia mezzana età; ne’ quali i principi stessi, anzi che- 
la pubblica fede garantire e difendere, di loro meglio- 
per lo contrario la violavano , valutando le proprie 
monete oltre il dovere (2) , o fabbricandole di altre 
e più vili sostanze, obbligando r sudditi a riconoscer- 

(1) Const. Quaestìonea onfnes etc. Jastrumentorum robur 
»tc. Ih causa depositi etc. 

(2) iVlural. Auliq. med. Aevi EKss. 98 p.^ 778 til.^ 
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nel valor loro nominale, quantunque niuno- in- i26S 
t ri nseca mente, né avessero (t). Il discredilo nel 
quale cadevano veniva accresciuto niassiinamenlc 
dall’ abuso de’ singoli feudatarii , i quali esercita- 
vano questa regalia (a). Per Li qual cosa essen- 
do il commercio di continuo perturbalo , ed i traf- 
ficanti in perpetue contese , n’ emerse di necessità 
che i danari da darsi in pagaménto di vistose 
Somme si avessero più da valutare a peso , che al 
valore nominale. Questo trovato fu posto in uso 
sin da’ secoli del basso impero. L’ imperatore Giu- 
liano dopo Costantino stabilì in ciascuna città del- 
r impero un pubblico pesatore: zygogiates ( 3 ). Or 
cotal espediente non bastando ad equiparar il vario 
corso delle monete, delle quali differente era la lega, 
così siccome pagavasi talvolta in libbre di soldi ; si 
convenne altresì di pagare con oro in massa , il che 
stato altresì era pr ecedentemente permesso di prati- 
care anche nel pagarsi i tributi all'imperatore ( 4 ). 

(i) Lo slesso Federico nell’ assedio di Parma, a testim(>> 
nianza della cronica dell’ arcivescovo S. Antonino, avendo 
consumato ogni suo avere e volendo accorrere alte bisogne 
dell’esercito nell’ assedio di Paventia (ia 4 o) fece form.ire 
una moneta di corame , e le dette per decreto il valore di 
un agostaro d’oro , con promessa di restituire alle Gue del- 
la guerra il valsente in effettivi danari ; siccome eseguì. -— 
Collenuc. lib. 4* 

(a) Tomasino Eccl. Discipl. p. 3. lib. i. c. 27 . n. 4- c. 
s 8 . n. s. 

(3) Cod. Theod. lib. la, tit. 7 . Icg. i. et a. 

(4) Cod. Theod. leg. i. De ponderat. et auri inlatione- ' 
Ed altrove L. la , e i3. De Sufceptoriius. 
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426 fi Di SI falla guisa erano adunque le libbre d'oro pu- 
rissimo ; e della precedente eran le altre semplice* 
mente appellale /ióbre d oro. 

Dividendosi poi la libbra in dodici once ; l’oncia 
in trenta /ari ( addì nostri delti trappesi ) ed il tari 
in venti grani o acini; avvenne allora che di ragione 
• tali suddivisioni di pesi divenissero eziandio nomi di 
monete. Laonde il tari designò la moneta del valore 
di una trentesima parte di un oncia , ed il grano 
di una seicentesiraa ; il qual valore serbano anche 
al presente. La valuta ed il nome del Carlino , cioè 
della moneta equivalente a mezzo tari, ebbe luogo 
ne’ tempi posteriori all^ dominazione sveva. 

■ l’ra le monete d’oro fabbricate da Federico II 
Principal nome aveva t.agosiaro ovvero augusta- 
le. Desso era la quarta parte di un oncia , e però 
valeva selle .tari e mezzo (i). BaOìgurava da un lato 
il mezzo busto di Federico colla leggenda Gaesar 
ADGé iMP. ROM. e nel rovescio l’aquila imperiale col 
nome Fridericds. 

I tari che d’ ordine di Federico verniero coniati 
nelle zecche di Barletta, di Brindisi e di Messina fu- 
ron similmente d’oro (2). Ballìgurava il tari da una 

. (i) Ricord. Malespiui cap. i3o. p. 109 , e Gio. Villani 
)ib. 6 . cap. li. ragguagliano un agostaro d’ oro con uo fio- 
rino ed un quarto di oro , ed il fiorino fiorentino aveva va- 
luta di sei tati. Vegg. Ducange Gioia, lat. voc. lincia. 

( 2 ) Sarebbe improbabile che uua monetina di si poca va- 
luta si fabbricasse con si prezioso metallo, se oltre ad averla 
setto i nostri sguardi , non ne avessimo un chiaro documcn- 
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parie l’ Aquila imperiale, e nel rovescio le lettere l'c. i20fl 
xc. NiKA Je 9 us Chrtsius vicit. Saggiato il medesi- 
mo non ha offerto che sedici acini d’oro basso di cir- 
ca carati 1 6 i/ 3 . • 

Il grano da- moneta immaginaria divenne ancora 
effettiva; ed ebbe vdiuta della scicentcsima parte 
dell’ oncia. • . 

§ XII. 

/ 

Belle arti. 

' La più antica pittura che vantar possa la città di 
Napoli si è la effigie di S. Giuliana , il corpo della 
quale, siccome a suo luogo narrammo , posciachè 
Guma rimase distrutta , unitamente al dello quadro 
traslalalo venne nel monastero di Donnaromita. Di 
eguale antichità si giudica l’ immagine della vergi- 
ne venerala addì nostri nella chiesa di Piedigrotta. 

Un Tommaso degli Stefani contemporaneo , se non 
anteriore al famoso Cimahue, colorì oltre la metà del 
secolo decimotcrzo molli quadri per diverse chiese di 
Napoli ; nella qual cosa per arte e per ingegno supe- 
rò lo stesso Cimabue , dando ai suoi dipinti migliori 
forme , e più verità di espressione (i). 

In un secolo in cui si fabbricarono città, castelli , 
porli , e chiese , molti esser dovevano i professori di 

to netta Costituzione : Quia nunquam sciri.... medicus-.., 
ab aegrolo non recìpiat per dietn... ultra dimidium to’ 
reni auri. 

(i) Dominicis. Vile de’Prof. Neap. par. r . 
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126« archiletlura. E ben noto cbe negli eserciti dello svevo 
imperatore molti vi fossero ingegneri .militari di va- 
rie nazioni. Un di costoro mandato in Napoli, vi fece 
alcuni allievi ; tra essi l’ architetto Masuccio, il quale 
visse sino all’anno i 3 o 5 in età di anni 77. Masuccio 
preso dell’ amore per le belle arti si recò a Róma a 
studiarvi le opere magistrali della veneranda antichi- 
tà ; grandi progressi fece nello studio di quelle , ma 
in pratica non seppe svincolarsi dalla esigenza del 
gusto alterato de’suoi tempi, cioè di quello che ancor 
gotico appelliamo. Masuccio, il quale edificò la chie- 
sa di S. Domenico, e condusse a perfezione l’edifizio 
di Castel nuovo (i) fu nel tempo medesimo scultor 
non ignobile (N). 

Scultore e pittore insieme fiori ancora Pietro degli 
Stefani fratello del su nominato Tomaso ( 0 ). 

UljGcio nostro non essendo il discorrer della storia 
delle belle arti se non in quanto al lustro ed al pro- 
gresso del decimote rzo secolo in queste nostre regio- 
ni riguarda , ricorderemo ancora che da Montecasi- 
no venne in luce il famosissimo testo di Yitruvio , e- 
che nello stesso cenobio si scrisse un compendio di 
architettura antica , colmo di savissimi precetti (2). 

Un altro vanto degli arteficii di quel secolo sono i 

(1) Dorainicig. Vii. dei Profcss. Nap. loin. 1. Olire a molli 
ornati scolpì perla Chiesa di S. Domenico una S. Maria 
Maddalena per l’allare della sua cappella;ed un crociGsso di 
legno collocalo nella cappella de’Caraccioli nel nostro arci- 
vescovado. 

(2) Poleni Exercitatìonet Viirvp, Palav. 1739. 
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lavori di porfido , si pel trovato de’ ferri in lavorarlo, 
Si pei rnàgoifici avelli di tal materia desiinali a con- 
tenere i mortali avanzi de’ nostri sovrani (P), mentre 
nel rimanente d’ Italia due secoli dopo appo il gran 
Buonarroti, appena era un miserabil tentativo(i).Ma 
le esposizioni di cosi fatte glorie sono oltre i confini 
deU’imprendimento nostro, e vanno già su i labbri di 
coloro, che oltre air esser mollo addentro dell’arte 
loro, maravigliosamente sentono la carità patria (2); 
e noi qui chiudiamo il presente libro ripetendo ciò 
che altri ( 3 ) giudiziosamente disse, cioè: che i tempi 
de'quali or ora ragionato abbiamo sono i tempi eroi- 
ci della moderna Italia , e di eterna poetica rimem- 
branza. 

(1) Vasari Vite, loiji. i. p. 20 . 

( 2 ) Mario Musumeci. Sistemi architettonici; Catania iS'.ìsi. 

(3) S. Sismondi hisl. des rcpubl. cap. ig. 


FINE ncr, Linao 11 


tkRT. Il 


(266 


Digitized by Google 




Digitized by Google 



AIÌ7]¥0TAZI0]!II1 

AL LIBRO SECONDO 


(A) I jnenlovati (ari erano probabilmenledi qaellìconjali ia 
Amalfi , ove ne’ prlmordii della sovranità degli 'Hobenatau» 
fen , stava ia più considcrevol zecca del regno. Quadro lari 
amalfitani componevano un soldo parimente di oro. Nè si dee 
credere che la zecca amalfitana , o le altre del regno , fos- 
sero permanenti , imperciocché la’ fabbricazione di una data 
quantità di numerario era un evento speciale e straordinaria 
reputato degno di storica ricordanza (i). Allenendoci al ri- 
ferir del noslro Riccardo da S. Germano, quesla esser dovè 
r ultima fabbricazione de’ tari amalfitani , i quali con impe- 
riale statuto vennero aboliti , e con lettere generali si fece 
aperto a tulle le città, castellae villaggi, che quindinnanzi nelle 
compre vendile si facesse unicamente uso delle nuove mo- 
nete di Brindisi (a) ; privilegio che fu poscia diviso dalla 
città di Barletta e di Messina. 

(B) Apricene, Aprucina, Precina, e Procina, come varia- 
mente si trova appellata, é capoluogo di circondario nel di- 
stretto di S. Severo provincia di Capitanata, ed ha circa 4ooo 
abitanti. Tra le etimologie del suo nomev’ha quella che leg- 
gevasi su una lapide di vetusto e diroccato campanile. 

Coena dal et aper nomen Ubi Apricena . 

Ociicenleno ChrisU natalis ab anno. 

Sex milleno mundi mac/Una minus uno. 

Nolani primi lapis fui , sumque secundus. 

(t) Rice, de S. Germsn 1221. 

(2) Ricc. a. 1221.. 

* 
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Rescripla veltri tenens , narro remvatum- 
Milleno centeno biisque deceno. 

Octies et bino papa sedente Martino. 



(C) Il carroccio, macchina molto usata da'municipii Italia* 

ni, consìsteva In un gran carro menato da molte paia di bo- 
vi, con iscalinate intorno in forma di tribunale e di pulpito, 
molto ben lavorato, e coperto e carico di ornamenti, sul quale 
si portavano gli stendardi, o le bandiere del popolo del quale 
era il carroccio, e delle comunità che allora in lega si trova» 
vano. Era il carroccio negli eserciti come il pretorio ed il 
tribunale comune, ove riducevansi i soldati come alla corte, 
ed ove tutl’ i maestrati militar i , e la miglior parte del cam-, 
po stavano a guardia. Imperocché allora si teneva veramen. 
tc rotto e sconCtto il campo qu andò il carroccio si perdeva. 
Questo si legge che usarono massimamente I Milanesi, Bolo- 
gnesi, Parmigiani, c Cremone si, fatto per segno di unità, ed 
acciocché fossero men pronti ni fuggirò , vedendo che noa 
era il capo dell’esercito, c le bandiere facili a muovere e 
salvare, per fuga, atteso la grandezza dell’ ediCcio (i). ^ 

(D) Si é voluto da taluno investigare se l’imperator Fede- 
rico li fosse stato deposto in Lione dal Concilio, o solamente 
dal ponlcGce Innocenzio IV per alto di sua autorità. Nel* 
l’opera di Tournelj: Trattato della Chiesa leggasi una dotta 
dissertazione intorno al subbielto. Pretende il dello teologo 
con diversi argomenti, che il concilio non ebbe parte nella 
deposizione di Federico Tra le altre ragioni vi enuncia quel- 
la, che mentre tutte le bolle del papa pubblicale nella sinodo 
sono con la dicitura sacro approbante concilio ...ex com- 
muni concila approbalione slatuimus , la sentenza pronun- 
ziala contro Federico sia indicala con la dicitura: sacro prae- 
sente concilio ; e che nel corpo della bolla limoceuzio IV 


(Ij Collen. lib. IV. 
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parla in proprio nome , e giusta T espressione del Taur* 
nely , come vicario della Chiesa universale. Aggiunge che 
quando F'ederico si volse a’ sovrani di Francia e d'Inghih 
terra, si dolesse non del concilio ma del pontefice. Anzil;i* 
socenzio mcdw'simo pòca importanza avesse posta a Far crede* 
re avere ciò deliberato in forza dell’autorità del concilio. Il 
Tourncly promuove ancora alcuni dubbi se lo stesso concilio 
debba reputarsi ecumenico ; e su le cagioni che potcron in- 
durre i prelati a prestare assistenza al ponteGce nella deposi- 
zione dell’ imperatore. Ma il signor Tourncly non ba fatto 
che riprodurre ciò che passionatamenle aveva detto il Du- 
pin (i), c ripetuto il Giannonc (a). E perchè tali disputazio- 
ni sono estraneo all’assunto nostro, le abbiamo voluto unica- 
mente accennare per farci al proposito di notare quanto 
cauto andar debbasi in pronunziare alcuni giiidizii su coso 
lontano , e quanto pernicioso torni l'andar ridestando quello 
che pur troppo discusso Aon può più offrire al presente ve- 
runa autorità di esempio. 

(E) Le genti volgari attribuivano a questo colossale caval- 
lo l’occulta virtù di guarire de’loro mali scavalli; per la 
qual cosa con molla superstizione menavano tali animali a 
piè del colosso , e per tre volte li giravano d'intorno per ot- 
tenere la sanità di quelli. Matteo Filomarino arcivescovo di 
Mapoli eletto nell* anno 1822 non tollerò che tale empia pra* 
^tica si proseguisse. Fece abbattere l’ eneo cavallo, e non sa- 
pendo trarne altrimenti utile, ne fece fondere la materia di 
che si componeva , e la riprodusse in forma di grande cain- 
pana, la quale destinata venne ad annunziare ai rejeli gii uh- 
zii solenni di detta cattedrale. Dessn, con i’us irne, cssc.idosi 
rotta, venne nel iGyS lifusa per cura dal Cardinal Inniro Ca- 
racciolo. Nell’orlo superiore vi fu apposto il distico seguente: 


(1) Dupin. de Antiq. Etcles. disc. dissert. alt. c. 3. $. 3. 

(2) Giana. Istoria civilt dal ll«g. di flap. lib. 17. cap. 3. $. 1. 
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Daemonis, et tenti vìm pelle, cantoque laude». ' 

Corpora viva vaco, mortua voce Jleo. . 

Nella indicata fusione andò risparmialo il capo col collo 
del ripetuto cavallo» e fu dato a Diomede Carafa conte di 
Maddaloni, il quale situollo dirimpetto all’ ingressa del suo 
nobilissimo palagio nella strada Nilo. Venuto questo in pro« 
prielà di Francesco Carafa duca di Colobrano ri fu annessa 
la seguente iscrizione : 

Qdae. uba. fcerit. digkitas. qcae 
CORPO niS VASTITAS 
SdFERSTES. MOnSTRAT. CAPCT 
BaRBARCS. IHIECIT. FRAErtOS 
ScPERSTITlO. AvARITIESQCB. DEDERUHT. STORTI. 
BoRORCSI. DESIDERIUM. AC6ET. SUBÌ FRETICM 
CAPCT. HEIC. TIBES 

Corpus, siaioris. templi, camparab. servaht 

UECUM CITITATIS. PERIIT. IITSICKK 
lo. OENUS- ARTIUM. AMATORES 
Frakcisco. CARAPAE 
HOC. QUIDQUIO. EST. DEOERI. SCIAHT. 

Finalmente nel iSogil mentovato capo fu trasferito nel Reai 
Musco Borbonico, ove presentemente si serba. Ed essendo 
passalo il detto palagio dalla proprietà de’ Carafi a quella 
del Cav. D. Nicola Santangelo attuai Ministro Segretario di 
Stato degli Affari Interni , con nobilissimo divisamento , 
Biiir originale di bronzo , gettar fece una consìmil testa 
di terra cotta , la quale collocò sulla stessa base die nel* 
r anzidetto cortile sostenuto aveva I’ originale. 

(F) Innocenzio IV soggiornando in Napoli abitò nel pa- 
lazzo arcivescovile. Circa 65 anni dopo cimerà stato sepol- 
to nella cattedrale, l’ arcivescovo Uberto Monlauro eresse il 
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tepolcro di marmo, ove leggesi tultavoUa la seguente 
iscrizione ; 

Hic stiperts dìgnus requiescìt papa benignut 
Laetus de Flisco tepuUus tempore prisco 
Vir sacer els-eclus sacro velamine teclus 
Ut iam collapso mando temeraria passo 
Sanata ministrari uròs posset quòque rectijicari 
Concilium fedt veteraque tura r’efecit 
Baeresis illisa tane extilil alque recisa 
Moema direxit rite sibi credila rexit 
Stravit inìmieum Christi colubrum Federieum 
Janua denato gaudet sic glorijicalo 
Laudibus immensis urbs tu quoque Parthenopenstt 
Pulckra decore satis dedii Aie Ubi plurima gratis 
Hoc tilulavlt ita uberlus metropolita. 

Il mentovalo sepolcro cangiò poi di sito per cura di An- 
nibale di Capua, al quale fu conferita la chiesa arcivescovi- 
le di Napoli nel i588 e fu collocalo ove si legge tuttavia 
quest' altra iscrizione; 

IflNOCEWTlO. lill. TQUT. MAX. 

de Omni. Christiana, rep. optime- merito 
qui. natali, s. Jo. Baptistae. amm. mcc. xzin. 
ponlifex. renuntiatus 

die. apostolorum. principi, sacra, coronaltts 
quum. purpureo, primus. pileo. carduiales 
exornasset. rieapolim. a 
Corrado, eversala, s. p. restituefldam 
curasset. innummertsque 
aliist praeclare. et prope. divine, gestis 
pontijicatum , stium 
quam. maxime, illustrem. reddidisset- 
AKM. u. cc. Lim. beatae. Luciae. virginis 
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luce. hnc. luce, eessìl 
Annibai de. Capita. Archiep. tieap. 
in. Sancliss. viri memoriam. aboletum 
veluslate. epigramma, r 

Nell’ anno iSoG , richiedendo il dello sepolcro riparazio- 
ne , venne aperlo. Il cadavere del pouteGce lanocenzio IV 
ÌTu riiivcnulo vestito alla Greca, nella foggia medesima che si 
vede la statua di marmo sull’ avello giacente , con guanti a 
maglia di seta bianca, con sandali e calzettoni di damasco pa- 
rimente bianco, le suole di sughero ricoverle di cuoio, cou 
una piccola fascia alla fronte , c con semplicissimo anello 
disperso nella polvere. Ricostruita una più accomodata cas- 
sa , e chiusivi gli avanzi del celebre pontefice , venne ogni 
cosa riposta nello stesso avello che l’ arcivescovo Montauro 
fatto aveva costruire. 

Nella maggior sacristia della mentovala cattedrale serbasi 
una tavola lunga circa cinque palmi. Vi sta dipinto il poa* 
jtcfice Innocenzio IV in vesti pontificali, il quale a’ cardinali 
in concistoro dà per la prima volta il cappello rosso. Il che 
fa di leggieri supporre che una tal concessione fosse stata 
praticata nel nostro arcivescovado. 

(G) La creazione di cavaliere , ed il cingolo militare che 
si concedeva in tale occasione , furono istituzioni le quali 
ebbero in Napoli nascimento col primo stabilirsi della mo- 
narchia. Lo stesso re Ruggiero ebbe ciò in tal pregio che fece 
una costituzione colla quale prescrisse ', nissuno poter assa- 
mcre l’onoranza di cavaliere fmi/ef^senza sua espressa licen- 
za , c se i suoi antenati stati non fossero cavalieri ; eccone 
le proprie parole. 

Rex Rogerius eie. Sancimus ilaq. et tale praponimus edi- 
etum ut quicunque novzu MiLiTri,M acceperil sine quocunque 
tempore arripuerit contrja regni beatitudinem pacem alqae 
integritatema militi ab nomine^ et professione penitus deci- 
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dal tusi forte a militari genere per successionem duxit prò- 
aapiam. 

Nel parlamenlo generale celebrato nel laSs l’ imperatore 
e re Federico confirmò la detta costituzione dell’avo: Consti- 
tulione praesenli in posterum valilura sancimue ut amoda 
ad HiLiTAREM HONOHEu uullus accedot qui non sii de genere 
miliium sine mansuetudinis nostrae licentia'pariler,et man- 
dalo. JUililièus,qui hacteaus contro prohibilionem divae me- 
moriae Avi nostri dignilalem fuerint militarem adepti, ex se- 
renitatis nostrae gratiam suam renitentibus dignitatem , du- 
modo vivant mililariter, ut dictwn est. Cosi dalla cronica di 
notar Riccardo da S. Gennaro; quantunque nelle costituzioni 
del regno'con manifesto orrorosi attribuisca quest’ultima di* 
sposizione parimente a Ruggiero* 

Una tal cerimonia soleva praticarsi dai primi re di Napoli 
in alcuni giorni memorabili , com’ eran quelli della loro in* 
coronazione , nei primi ingressi in una città , ed in taluna 
grandi festività religiose. Ordinariamente prima del giorno 
designato si ricevevano le istanze di coloro che aspiravano 
air onoranza di cavaliere ; ed il re ne prendeva conto sia 
relativamente alla nobiltà della origine , sia se il padre a 
r aspirante contribuito avessero esattamente e fedelmente al- 
le imposizioni o collette cogli altri nobili e cavalieri di 
quella città ove avevano stanza. I signori di vassalli eraa 
facoliati poi a riscuotere una sovvenzione da essi per la 
spese alte quali erano tenuti ; di che si hanno moltissi- 
mi esempii, si nelle epistole di Pietro delle Vigne, oveFede* 
rico II ingiunge ad un giustiziere del regno che facesse esige- 
re la solita sovvenzione dai vassalli di un certo barone , il cui 
figliuolo ricever doveva l’ onoranza di cavaliere (i) , e si ia 
altri luoghi riportati dal Tuliao (a), ove tra gli altri vi ha un 


(1) Lib. S , ep. 5. fol S60. 

(2) Origine c fondazione dei Seggi di Napoli p. 141. 
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ordine a.favorcdi Filippo Brancaccio, espresso così: Scriptum 
est justiliartoTerrae Laòoris etc. quod Philìppo Brancaccio , 
qui nuper se fecil militari cingalo deeorari , sabvenlionem 
propter hoc congruam vaxallis suis faciat exióeri (i). Ed 
in un altro a beneficio di Leonardo Sanframondo •' Quod va' 
xalli Leonardi de S. Framundo praestent eidem congruam 
subventionem iuxla regni consuet- prò militari cùtgulo ac • 
cipimdi (a). 

Non si poteva prender I’ onore di cavaliere prima degli 
anni venticinque. Gli aspiranti avean nome di Falletti, come 
dal Francese , o altrimenti Dovevano deeentemente 
vestire, ne traseorrere io lautezza. lu un istrumenlo fatto dai 
nobili di Capuana nel lagS fu stabilito elie i cavalieri vestis* 
sero di panno , che non eccedesse i lari quindici la canna , 
ed il valletto di tari dieci. Gotal sopravveste poi era di color 
verde , foderala di pelle di vaio (3). 

Venuto il giorno stabilito per la creazione de’ cavalieri si 
trasceglieva all' uopo la maggior chiesa , e si parava a festa 
ergendo un altare ai lati del quale si collocavano la sedia 
reale , ad il faldistorio del vescovo , ed ivi vicino un’ altra 
sedia inargentata ricoverta di serico drappo di color verde. 
Su r altare si riponevan le spade onde cingersi dovevano i 
novelli militi (4)- Presenti il re e la regina con la reai corte 
s’ introduceva il Valletto , e lo si faceva sedere sulla sedia 
inargentata. Alcuni cavalieri veterani prendevano poscia ad 
esaminarlo se fosse sano , ben disposto di corpo , ed atto al* 
la virtù delle battaglie , la qual cosa accertata in presenza di 


(1) Bcg. Par. 1. 126S , foi. 60. 

(2) Rcg. 12o4 m. fot. 147. 

(3) R. Archiv. Cassa C. mazzo 67. 

(4) Gio Sarisburg. in polccratic. 
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testimoni, era Io aspirante menato n genuflettersi dinanzi al 
vescovo , il quale assiso nel suo Faldistorio , vestito da dia* 
cono , aveva nelle mani aperto il libro degli evangeli. Quest! 
chiamandolo per nome , gli diceva : t Già che volete rico* 
c vere il cingolo militare , e farvi cavaliere , giurale su que* 
f sti santi vangeli , che in voruu modo non verrete mai con* 
> tro la maestà del vostro re qui presente , o dei suoi succes* 
i sori , e volendo dipartirvi dalla Fedeltà del vostro re ( che 
c Iddio noi permetta ) dovrete prima restituirgli il cingolo , 
f del quale or ora sarete ornalo , e poscia potrete far guer* 
( ra contro di esso, c nissuno vi potrà riprendere di fellonia, 
K altrimenti riputato sarete infame , e degno di morto. Avre* 
c te ancora ad esser fedele alla Cattolica Chiesa , .riverente 
( ai suoi ministri , e difensore della patria , dell’ ouor delle 
« donzelle, vedove, orfani ed altre miserabili persone. s Al 
che r aspirante rispondeva che: conGdato nella divina grazia 
osservalo avrebbe quanto prometteva , e co 1 giurava toc* 
cando il libro dei santi vangeli colle mani. Veniva egli in 
ultimo condotto dai medesimi due cavalieri veterani , alla 
presenza del re , e prostratoglisi , il re prendeva la sua spa* 
da , e con questa leggermente loccavagli il capo, o come al* 
tri vogliono , gii omeri , dicendo : c Iddio ti faccia buon ca* 
voliere > Allora comparivano sette donzellò della regina, no* 
bilmente bianco vestile , ppriando i cingoli nelle mani , ed 
il re toltone uno per volta, ne cingeva i lombi ai cavalieri 
che in quella cerimonia crearsi dovevano. Prendendosi lo 
spade da sopra l'altare, le donzelle medesime le attaccavano 
al fianco dei nuovi militi. Alcuni cavalieri gli calzavan quia* 
di gli sproni e gli addossavan la sopravveste di cui già ri* 
cordammo. 

La regina poi dalla sua sedia gli porgeva la mano , c tutl’ i 
cavalieri e nobili ivi presenti , si rallegravano col uuovo mi* 
lite della dignità ricevuta. Per compimento della, solennità 
davasi una coicziouedi zuccbcripi,c da allora in poi riceveva 
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il tilolo di Messere, e «elle scrillure queilodi J/Z/e; e A'xDomi- 
nus, Venivan cimi altre volle i cavalieri senza le meatovaio 
cerimonie, siccome pell’iiigresso dei re in qualche città; e tal- 
volta eran pure creati per grazia non discendendo da geni- 
tori nobili. Non però il cingolo militare , ed il nome di ca- 
valiere fu in lauto pregio presso gli stessi re, eh’ essi non 
solo se ne intitolarono , ma vollero fregiarne i loro Ggliuoli 
c discendenti. Federico li , in Cremona nel creò cava- 
liere Federico principe di Antiochia suo figliuolo (t) Il re 
Roberto cinse cavaliere in Napoli Carlo duca di Calabria 
suo unico figliuolo. Ruggiero primo re di Napoli, cinse' ca- 
valieri il duca Ruggiero, e Tancredi principe di Bari suoi fi- 
gliuoli (2). 

(I) Se ne conserva una iscrizione incisa con abbreviature 
in caratteri comunemente ed impropriamente appellati goti- 
ci, in un marmo di palmi due e mezzo quadrato tolto dalla 
■ riva del mare del molo di Salerno, ove giaceva negletto , e 
collocato dietro l’ aliare maggiore del Duomo di detta città ; 
ed è il seguente : 

A. d. roccLX dns msnfri u msgific. 

REX Sicilie dni imp9 FRioFUt 
Fiu iwTERVETv dni lolns oe Perda 
Magni citis sani dni isvL'pcidE 
Tramoti criani. t baronìe pistilois 
Ac ips dui REGIS soci T FAMIEIA 
bue poRTVM Fieri Fecit. 

La quale ridotta a miglior lezione può leggersi così : 


(1) Pam. Vii. d' innoc. IV. f. 32. 

(2) Abb- Tcles. lib. i , f. 138. 
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À. D- IHCCLX. Dominus Manfredus , magnìjicut 
li ex Stei liete , domini imperatoria Friderici 
Fitius , cum inlerventu domini Joannis de Precida 
Magni civis Salernitani, domini insulae Procidae, 
Tramontis, Cajani et baronia Poatilionia, 

Ac ipaiua domini regia aocii et familiaria , ■ 

n uno portum fieri Jecit- 

(L) Intorno al casato ed alla famiglia della madre del re 
Manfredi ima gran luce ha diffuso iiCav. Giuseppe di Cesare 
nella sua storia del re Manfredi in due voi. in 8. Napoli; tip. 
deSlefano cSocil i837.L’anpnimo Italico del quale fa menzio- 
ne il Muratori nella dissertazione XI delle sue antichità ita- 
liane , e dopo di lui Antonio d’ Asti autore del carmen de 
varietate fortunae , contenuto nella raccolta degli scrittori 
delle cose italiane, parlano attesamente della madre di Man- 
fredi. Narra 1’ anonimo che accosto la città di Asti per tre 
miglia erav! il già castello detto Algano , il castellano del 
quale , appellato Bonifazio , nobile abbastanza , generò tre 
bellissime figliuole. Tra le quali una ve n’ era ollremodo av- 
venente. L’ imperatore amò mollo costei, e fingendo che Isa- 
bella sua moglie fosse defunta , la tolse in consorte , e le 
nozze celebrò solennemente. Da cotesla unione nacque il re 
Manfredi. Il castellano suocero dell’ imperatore con questa 
occasione venne creato conte. 

(M) Accosto r antichissima porta cumana ergevasi piccol 
badia stala prima de’ Basiliani, poscia de’ monaci benedettini 
con contigua chiesetta intitolata a S Michele Arcangelo a 
Morfisa da una antichissima famiglia di colai nome , vicina, 
0 fondatrice. Delta chiesa pel silo si é ancora la medesima 
che trovasi a sinistra salendo nella chiesa di S. Domenico 
della porta della guglia. Questo monastero e questa chiesa ac- 
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<>oIscro i primi frati domenicani (i).ll pontefice Alessandro T V, 
volgendo l'anno inSfi la consagrò (a). Devesi poscia l’cdifica. 
zione della presente chiesa a Carlo il zoppo, nell’ anno ia83 
prlnci{>e di Salerno , poscia re Carlo II- La costruzione ren- 
ne affidata a Masiiccio primo di tal nome, architetto napolita- 
no celebre dei suoi tempi, con le seguenti dimensioni; Altez- 
za palmi 100 ; lunghezza , compreso il coro , palmi 280 1/2 
Larghezza della crociera ia4 — * Larghezza delle navate 
90 1/2 — Larghezza dello navi laterali 20. Dopo diverse vi- 
cende questa magnifica chiesa non fu recata a termine che 
nel 1291. Pietro degli Stefani rinomato scultore e pittore la 
ornò di marmi negli archi, nelle cappelle, e ne* bassirilievi, 
le quali cose in 'gran parte minarono nel tremuoto del i44l>- 
Carlo volle che fosse dedicala a S. Maria Maddalena. Pre- 
valse nondimeno la divozione de’ Napolitani , e la chiesa 
andò appellata di S. Domenico, siccome è tuttavia. Il re Al- 
fonso I. d’Aragona apri quindi la piazza ove sorge la guglia. 

La sagrestia ricca di un magnifico ed immenso quadro a 
fresco di Francesco Solimena , non fu cominciata ad edifica- 
re che nell’ anno 1700. 

(N) Olire a molti ornati di scoltura , scolpi per la chiesa 
di S. Domenico una S. Maria Maddalena ^ per l'aitare della 
sua cappella, ed un crocifisso di legno collocato nella cap- 
pella de' Caraccioli nel nostro arcivescovado ^3). 

(O) Opere del suo scarpello sono; 

li crocifisso di legno di S. Rcstiluta, quello di S. Maria 
a piazza presso Forcella; e l’altro nella chiesa del Carmine. 

Dettesi a scolpire in marmo il sepolcro del pontefice In- 


(1) Chiocc. De episcopis et archiepiscopis Neapol. p. 153. et 
scq. 

(2) Rilevasi da un marmo scritto in caratteri longobardi incastra- 
to a sinistra della porta maggiore della Chiesa. 

(3) Dominicis Vile de Prof. Napol.tom 1. 



AL LIBRO SECONDO 


387 


nocenzo IV morto io Napoli , c poscia quello dell’ arcive- 
scovo Beroardiuo Caracciolo, e l’allro del medesimo Carlo I, 
collocato come si vede su una delle porle minori del detto ar- 
civescovado • 

(P) Un grande errore del Vasari tanto benemerito d’al- 
tronde delle belle arti, si è stato quello di voler far credere 
che il primo tentativo per lavorare il porfido stato fosse fat- 
to dall’ Alberti nelle soglie di Santa Maria Novella in Firen- 
ze (i), e che indarno sul confine dei secoli XV, e XVI si 
sforzasse Michelangelo Buonarroti a rinvenirne i modi, al- 
lorquando Giulio 111 ebbe in vista di restaurare la gran va- 
sca che il Cardinal Ascanio Colonna donalo gli aveva. Con- 
chiude che lo scopritor della tempera de’ferri atti per lavo- 
rare il porfido fosse stato Cosimo de’ Medici , il quale fece 
eseguire al Tadda la vasca di porfido , la quale è tutta- 
volla visibile nel cortile del palazzo Granducale in Firen- 
ze , l’Italia adunque ebbe in grande estimazione di scover- 
ta ciò che nella nostra monarchia era un fatto ordinario 
e molto usiiatoi 

Ma di più grave menda è riprovabile il su nominalo 
Vasari , asserendo avere Iacopo di Lapo per comando di 
Manfredi , mandato nella badia di Monreale un modello 
di sepoltura pel trapassato Federico li; laddove il Lapo 
mori nel ia3a (a) tempo in cui nè Manfredi era re, nè sì 
era in caso di pensare alla morte dell’ imperatore suo 
padre , la quale avvenne non meno di ’diciotto anni ap- 
presso (3) , ed altri otto decorsero prima che Manfred i 
fosso re incoronato. 


(1) , Vasari vit. tom. 1. p. 10. 

(2) Vasari Vita di Alfonso di Lapo par. 1.. 
(3} Federico mori volgendo il 1230. 
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